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Lavori di 
Restauro e risanamento conservativo Dell’ex casello di “Parco dei Monaci” 

COMUNE DI MATERA 
 

 

CUP: ============ 
 
 
 

CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 
(articoli 43, commi 3, 4, 5 e 7 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207) 

Contratto a misura 
(articolo 3, comma 1, lettera e), del Codice dei contratti) 

 
 

 
 

 
  Importi in euro 

01 Lavori a misura €      256.982,23 

02 Lavori in economia €           0.000,00 

03 Oneri della sicurezza €        17.823,71 

 TOTALE (01+02+03) €      274.805,94 
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PARTE PRIMA: Definizione tecnica ed economica dell’appalto 

 

CAPO 1. NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO 
Art. 1. Oggetto dell’appalto e definizioni 

1. L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la realizzazione dell’intervento 
di cui al comma 2. 

2. L’intervento è così individuato: 
a) LAVORI di Restauro e risanamento conservativo dell’ex casello di “Parco dei Monaci” 
b) ubicazione: COMUNE DI MATERA (MT), località Parco dei Monaci. 

3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro 
completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto, con le caratteristiche 
tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, con riguardo anche ai particolari 
costruttivi dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 

4. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore deve conformarsi 
alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi; trova sempre applicazione l’articolo 1374 del codice civile. 

5. Anche ai fini dell’articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell’articolo 65, comma 4, sono stati acquisiti i 
seguenti codici: 

Codice identificativo della gara (CIG) Codice Unico di Progetto (CUP) 

Z482AEBEAB ============= 

6. Nel presente Capitolato sono assunte le seguenti definizioni: 
 

a) Regolamento direttore dei lavori e dell’esecuzione: decreto n. 49 del 7 marzo 2018 e s.m.i.; 

b) Codice dei contratti: il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i.; 

c) Regolamento generale: il decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, nei limiti della sua 
applicabilità ai sensi dell’articolo 216, commi 4, 5, 6, 16, 18 e 19, del Codice dei contratti e in via transitoria fino 
all’emanazione delle linee guida dell’ANAC e dei decreti ministeriali previsti dal Codice dei contratti; 

d) Capitolato generale: il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, 
limitatamente agli articoli 1, 2, 3, 4, 6, 8, 16, 17, 18, 19, 27, 35 e 36; 

e) Decreto n. 81 del 2008: il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 
2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 

f) Stazione appaltante: il soggetto giuridico che indice l’appalto e che sottoscriverà il contratto; qualora l’appalto sia 
indetto da una Centrale di committenza, per Stazione appaltante si intende l’Amministrazione aggiudicatrice, 
l’Organismo pubblico o il soggetto, comunque denominato ai sensi dell’articolo 37 del Codice dei contratti, che 
sottoscriverà il contratto; 

g) Appaltatore: il soggetto giuridico (singolo, raggruppato o consorziato), comunque denominato ai sensi dell’articolo 
45 del Codice dei contratti, che si è aggiudicato il contratto; 

h)  RUP: Responsabile unico del procedimento di cui agli articoli 31 e 101, comma 1, del Codice dei contratti; 

i) DL: l’ufficio di direzione dei lavori, titolare della direzione dei lavori, di cui è responsabile il direttore dei lavori, 
tecnico incaricato dalla Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 101, comma 3 e, in presenta di direttori operativi 
e assistenti di cantiere, commi 4 e 5, del Codice dei contratti; 

j) DURC: il Documento unico di regolarità contributiva di cui all’articolo 80, comma 4, del Codice dei contratti; 

k) SOA: l’attestazione SOA che comprova la qualificazione per una o più categorie, nelle pertinenti classifiche, 
rilasciata da una Società Organismo di Attestazione, in applicazione dell’articolo 84, comma 1, del Codice dei 
contratti e degli articoli da 60 a 96 del Regolamento generale; 

l) PSC: il Piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008; 

m) POS: il Piano operativo di sicurezza di cui agli articoli 89, comma 1, lettera h) e 96, comma 1, lettera g), del Decreto 
n. 81 del 2001; 

n) Costo del lavoro (anche CL): il costo cumulato del personale impiegato, detto anche costo del lavoro, stimato dalla 
Stazione appaltante sulla base della contrattazione collettiva nazionale e della contrattazione integrativa, 
comprensivo degli oneri previdenziali e assicurativi, al netto delle spese generali e degli utili d’impresa, di cui agli 
articoli 23, comma 16, e 97, comma 5, lettera d), del Codice dei contratti a all’articolo 26, comma 6, del Decreto n. 
81 del 2008; 

o) Costi di sicurezza aziendali (anche CS): i costi che deve sostenere l’Appaltatore per l’adempimento alle misure di 
sicurezza aziendali, specifiche proprie dell’impresa, connesse direttamente alla propria attività lavorativa e 
remunerati all’interno del corrispettivo previsto per le singole lavorazioni, nonché per l’eliminazione o la riduzione 
dei rischi pervisti dal Documento di valutazione dei rischi e nel POS, di cui agli articoli 95, comma 10, e 97, comma 
5, lettera c), del Codice dei contratti, nonché all’articolo 26, comma 3, quinto periodo e comma 6, del Decreto n. 
81 del 2008; 

p) Oneri di sicurezza (anche OS): gli oneri per l’attuazione del PSC, relativi ai rischi da interferenza e ai rischi particolari 
del cantiere oggetto di intervento, di cui all’articolo 23, comma 15, del Codice dei contratti, nonché all’articolo 26, 
commi 3, primi quattro periodi, 3-ter e 5, del Decreto n. 81 del 2008 e al Capo 4 dell’allegato XV allo stesso Decreto 
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n. 81; di norma individuati nella tabella “Stima dei costi della sicurezza” del Modello per la redazione del PSC 
allegato II al decreto interministeriale 9 settembre 2014 (in G.U.R.I n. 212 del 12 settembre 2014); 

q) CSE: il coordinatore per la salute e la sicurezza nei cantieri in fase di esecuzione di cui agli articoli 89, comma 1, 
lettera f) e 92 del Decreto n. 81 del 2008; 

 
Art. 2. Ammontare dell’appalto e importo del contratto 

1. L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito dalla seguente tabella: 
 

  Importi in euro 
01 Lavori a misura €      256.982,23 
02 Lavori in economia €           0.000,00 
03 Oneri della sicurezza €        17.823,71 

 IMPORTO TOTALE APPALTO (01+02+03) €      274.805,94 
 
2. L’importo contrattuale sarà costituito dalla somma dei seguenti importi, riportati nella tabella del comma 1: 

a) importo dei lavori (L) determinato al rigo 01 e 02, della colonna «TOTALE», al netto del ribasso percentuale 
offerto dall’appaltatore in sede di gara sul medesimo importo; 

b) importo degli Oneri di sicurezza (OS) determinato al rigo 3, della colonna «TOTALE». 

3. Ai fini del comma 2, gli importi sono distinti in soggetti a ribasso e non soggetti a ribasso, come segue: 
 

  Soggetti a ribasso Non soggetti a 
ribasso 

01 Lavori a misura (Totale) €      256.982,23  

02 Lavori in economia (Totale) €              0.000,00  

03 Oneri della sicurezza (Totale)  €      17.823,71 

 
 

4. Ai fini della determinazione della soglia di cui all’articolo 35, comma 1, lettera a), del Codice dei contratti e degli importi di 
classifica per la qualificazione di cui all’articolo 61 del Regolamento generale, rileva l’importo riportato nella casella della 
tabella di cui al comma1, in corrispondenza del rigo «IMPORTO TOTALE APPALTO (1+2+3)» e dell’ultima colonna «TOTALE». 

5. All’interno dell’importo dei lavori di cui al rigo 1 delle tabelle del comma 1, sono stimate le seguenti incidenze, ricomprese 
nel predetto importo soggetto a ribasso contrattuale, stimate in via presuntiva dalla Stazione appaltante nelle seguenti 
misure: 

a) Costo del lavoro (inteso come costo del personale o della manodopera inclusi gli oneri previdenziali, assistenziali 
e ogni altro onere riflesso, con la sola eccezione dell’Utile e delle Spese generali): incidenza del 40,364 %; 

b) Costi di sicurezza aziendali propri dell’appaltatore: incidenza del 1,5%; 

c) incidenza delle spese generali (SG): 15%; 

d) incidenza dell’Utile di impresa (UT): 10%. 

6. Anche ai fini del combinato disposto dell’articolo 97, comma 5, del Codice dei contratti e dell’articolo 26, comma 6, del 
Decreto n. 81 del 2008, gli importi del costo del lavoro e dei costi di sicurezza aziendali indicati rispettivamente alle lettere a) 
e b) del precedente comma 5, sono ritenuti congrui. 

 
Art. 3. Modalità di stipulazione del contratto 

1. Il contratto è stipulato interamente “a misura” ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera eeeee), del Codice dei contratti, 
e dell’articolo 43, comma 7, del Regolamento generale. L’importo del contratto può variare, in aumento o in diminuzione, in 
base alle quantità effettivamente eseguite, fermi restando i limiti di cui all’articolo 106 del Codice dei contratti e le condizioni 
previste dal presente Capitolato speciale. 

2. I prezzi dell’elenco prezzi unitari di cui agli articoli 32 e 41 del Regolamento generale, ai quali si applica il ribasso percentuale 
offerto dall’appaltatore in sede di gara, con gli stessi criteri di cui all’articolo 2, commi 2 e 3, del presente Capitolato speciale, 
costituiscono l’«elenco dei prezzi unitari» da applicare alle singole quantità eseguite. 

3. I prezzi contrattuali di cui al comma 2 sono vincolanti anche per la definizione, valutazione e contabilizzazione di eventuali 
varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, se ammissibili ed ordinate o autorizzate ai sensi dell’articolo 106 del Codice 
dei contratti. 
4. I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono agli importi come determinati ai sensi dell’articolo 2, commi 2 e 3. 

5. Il contratto dovrà essere stipulato, a pena di nullità, con atto pubblico notarile informatico, ovvero, in modalità elettronica 
secondo le norme vigenti per la Stazione appaltante, in forma pubblica amministrativa a cura dell'Ufficiale rogante 
dell'amministrazione aggiudicatrice o mediante scrittura privata.  



LAVORI DI RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO DEL’EX CASELLO DI “PARCO DEI MONACI” 

CAPITOLATO SPECIALE DI APPALTO                                                                                                                              Pagina 8  

 

 

Art. 4. Categorie dei lavori 

1. Ai sensi dell’articolo 61, comma 3, del Regolamento generale e in conformità all’allegato «A» al predetto Regolamento 
generale, i lavori sono classificati nella categoria di opere generali/specializzate «OG2 – RESTAURO E MANUTENZIONE DEI 
BENI IMMOBILI SOTTOPOSTI A TUTELA AI SENSI DELLE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI BENI CULTURALI E AMBIENTALI». 

2. L’importo della categoria di cui al comma 1 corrisponde all’importo totale dei lavori in appalto, per il quale ai sensi 
dell’articolo 61, commi 2 e 4, del Regolamento generale, è richiesta la classifica I. 

3. Non sono previste categorie scorporabili o subappaltabili. 
 
Art. 5. Categorie di lavorazioni omogenee, categorie contabili 

1. Le categorie di lavorazioni omogenee di cui agli articoli 43, commi 7 e 8 , del Regolamento generale e all’articolo 38 del 
presente Capitolato speciale, sono indicati nella seguente tabella: 

 
2. Gli importi a misura, indicati nella tabella di cui al comma 1, sono soggetti alla rendicontazione contabile ai sensi 
dell’articolo 23. 

 

Art. 6. Direzione lavori ed ordini di servizio 

Il direttore dei lavori svolgerà funzioni e compiti stabiliti dal D.M.07.marzo.2018 n.49. In particolare svolgerà il compito di 
coordinamento, direzione, supervisione e controllo tecnico-contrattuale attenendosi alla normativa di cui al D.M. 49/18 
citato e al D.P.R. 05/10/2010 n. 207 per la parte in vigore. 
Il Direttore dei lavori agisce in piena autonomia operativa a tutela degli interessi dell’Amministrazione appaltante. 
Egli ha la responsabilità dell’accettazione dei materiali e della esecuzione dei lavori in conformità ai patti contrattuali nonché 
la responsabilità del coordinamento e della supervisione dell’attività di tutto l’ufficio di direzione dei lavori. 
Il Direttore dei Lavori è l’unico interlocutore dell’Appaltatore per quanto riguarda gli aspetti tecnici ed economici del 
contratto. 
L’ordine di servizio è l’atto mediante il quale sono impartite tutte le disposizioni e istruzioni da parte del direttore dei lavori 
all’appaltatore. 
Gli ordini di servizio sono redatti in due copie, sottoscritte dal direttore dei lavori, emanate e comunicate all’appaltatore che 
li restituisce firmati per avvenuta conoscenza. Gli ordini di servizio non costituiscono sede per la iscrizione di eventuali riserve 
e debbono essere eseguiti con la massima cura e prontezza nel rispetto delle norme di contratto e di Capitolato. 
L’Appaltatore non può mai rifiutarsi di dare loro immediata esecuzione anche quando si tratti di lavoro da farsi di notte e nei 
giorni festivi o in più luoghi contemporaneamente sotto pena di esecuzione di ufficio, con addebito della eventuale spesa. 
Resta comunque fermo il suo diritto di avanzare per iscritto le osservazioni che ritenesse opportuno fare in merito all’ordine 
impartito. 
L’Appaltatore dovrà assicurare in qualsiasi momento ai componenti designati delle predette strutture, l’accesso alla zona dei 
lavori e dovrà fornire tutta l’assistenza necessaria per agevolare l’espletamento del loro compito, nonché mettere loro a 
disposizione il personale sufficiente ed i materiali occorrenti per le prove, i controlli, le misure e le verifiche previste dal 
presente Capitolato. 
 

CAPO 2 – DISCIPLINA CONTRATTUALE 
Art. 7. Osservanza del capitolato generale e di disposizioni di legge 

L'appalto è soggetto all'esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel D.M. 145/2000, per la parte in vigore, 
Capitolato generale per gli appalti delle opere dipendenti dal Ministero dei Lavori Pubblici. 

L’Appaltatore è tenuto alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti in Italia derivanti sia da leggi che da decreti, 
circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, d’igiene, di polizia urbana, dei cavi stradali, alle norme 
sulla circolazione stradale, a quelle sulla sicurezza ed igiene del lavoro vigenti al momento dell’esecuzione delle opere (sia 
per quanto riguarda il personale dell’Appaltatore stesso, che di eventuali subappaltatori, cottimisti e lavoratori autonomi), 
alle disposizioni impartite dalle AUSL, alle norme CEI, UNI, CNR. 

Dovranno inoltre essere osservate le disposizioni di cui al D.Lgs. n. 81 del 2008., in materia di segnaletica di sicurezza sul 
posto di lavoro, nonché le disposizioni di cui al D.P.C.M. 1 marzo 1991 e s.m.i. riguardanti i “limiti massimi di esposizione al 

n. Categ. 
Descrizione delle categorie di 
lavorazioni omogenee 

Classifica % Lavori 
Oneri 
Sicurezza 

Totale 

01 OG2 

RESTAURO E MANUTENZIONE 
DEI BENI IMMOBILI 
SOTTOPOSTI A TUTELA AI 
SENSI DELLE DISPOSIZIONI IN 
MATERIA DI BENI CULTURALI E 
AMBIENTALI 

I 80,97 € 208.074,66 € 14.431,86 € 229.290,22 

02 OS28 
IMPIANTI TERMICI E DI 
CONDIZIONAMENTO 

Art. 90 19,03 € 48.907,57 € 3.391,85 € 45.515,72 

    TOTALE GENERALE APPALTO €  274.805,94 
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rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno”, al D.Lgs. 277/91 e s.m.i.  ed alla legge 447/95 e s.m.i (Legge quadro 
sull’inquinamento acustico ed i relativi decreti attuativi). 
 

Art. 8. Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto 

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il lavoro è stato 
progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva. 

2. In caso di norme del presente Capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, trovano 
applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in secondo luogo quelle 
maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari oppure all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle 
di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente Capitolato speciale, è fatta tenendo 
conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto approvato; per ogni altra evenienza 
trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile. 

4. Ovunque nel presente Capitolato si preveda la presenza di raggruppamenti temporanei e consorzi ordinari, la relativa 
disciplina si applica anche agli appaltatori organizzati in aggregazioni tra imprese aderenti ad un contratto di rete e in G.E.I.E., 
nei limiti della compatibilità con tale forma organizzativa. 

5. Eventuali clausole o indicazioni relative ai rapporti sinallagmatici tra la Stazione appaltante e l’appaltatore, riportate nelle 
relazioni o in altra documentazione integrante il progetto posto a base di gara, retrocedono rispetto a clausole o indicazioni 
previste nel presente Capitolato Speciale d’appalto. 

6. In tutti i casi nei quali nel presente Capitolato speciale d’appalto, nel contratto e in ogni altro atto del procedimento sono 
utilizzate le parole «Documentazione di gara» si intendono il bando di gara di cui all’articolo 71 del Codice dei contratti e i 
relativi allegati.  
 

Art. 9. Documenti che fanno parte del contratto 

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati: 

a) il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, per quanto non in 
contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da quest’ultimo; 
b) il presente Capitolato speciale comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime, descritti 
nel seguito in relazione al loro valore indicativo; 
c) tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, ad eccezione di 
quelli esplicitamente esclusi ai sensi del successivo comma 3; 
d) il computo metrico e il computo metrico estimativo; 
e) l’elenco dei prezzi unitari come definito all’articolo 3; 
f) il PSC, nonché le proposte integrative di cui all’articolo 100, comma 5, del Decreto n. 81 del 2008, se accolte dal 
coordinatore per la sicurezza; 
g) il POS; 
h) il cronoprogramma di cui all’articolo 40 del Regolamento generale; 
i) le polizze di garanzia di cui agli articoli 49 e 51; 

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in particolare: 

a) il Codice dei contratti; 
b) il Regolamento generale, per quanto applicabile; 
c) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi allegati. 

3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali: 

a) le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee, ancorché inserite e integranti il 
presente Capitolato speciale; esse hanno efficacia limitatamente ai fini dell’aggiudicazione per la determinazione 
dei requisiti speciali degli esecutori e ai fini della valutazione delle addizioni o diminuzioni dei lavori di cui all’articolo 
106 del Codice dei contratti; 
b) le quantità delle singole voci elementari rilevabili dagli atti progettuali e da qualsiasi altro loro allegato; 

 
Art. 10. Disposizioni particolari riguardanti l’appalto 

1. La presentazione dell’offerta da parte dei concorrenti comporta automaticamente, senza altro ulteriore adempimento, 
dichiarazione di responsabilità di avere direttamente o con delega a personale dipendente esaminato tutti gli elaborati 
progettuali, compreso il calcolo sommario della spesa o il computo metrico estimativo, di essersi recati sul luogo di 
esecuzione dei lavori, di avere preso conoscenza delle condizioni locali, della viabilità di accesso, di aver verificato le capacità 
e le disponibilità, compatibili con i tempi   previsti, delle cave eventualmente necessarie e delle discariche autorizzate, nonché 
di tutte le circostanze generali e particolari suscettibili di influire sulla determinazione dei prezzi, sulle condizioni contrattuali 
e sull'esecuzione dei lavori e di aver giudicato i lavori stessi realizzabili, gli elaborati progettuali adeguati ed i prezzi nel loro 
complesso remunerativi e tali da consentire il ribasso offerto; di avere effettuato una verifica della disponibilità della mano 
d'opera necessaria per l'esecuzione dei lavori nonché della disponibilità di attrezzature adeguate all'entità e alla tipologia e 
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categoria dei lavori in appalto. 

2. Fermo restando quanto previsto agli articoli 22 e 23 troveranno applicazione le linee guida emanate dall’Autorità Nazionale 
Anticorruzione in materia di esecuzione e contabilizzazione dei lavori. 

3. La sottoscrizione del contratto da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza e incondizionata 
accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in materia di lavori pubblici, 
nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto, e del progetto per quanto attiene alla 
sua perfetta esecuzione. 

 
Art. 11. Modifiche dell’operatore economico appaltatore 

1. In caso di fallimento dell’appaltatore, o altra condizione di cui all’articolo 110, comma 1, del Codice dei contratti, la Stazione 
appaltante si avvale, senza pregiudizio per ogni altro diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista 
dalla norma citata e dal comma 2 dello stesso articolo. Resta ferma, ove ammissibile, l’applicabilità della disciplina speciale 
di cui al medesimo articolo 110, commi 3, 4, 5 e 6. 

2. Se l’esecutore è un raggruppamento temporaneo, in caso di fallimento dell’impresa mandataria o di una impresa mandante 
trovano applicazione rispettivamente i commi 17 e 18 dell’articolo 48 del Codice dei contratti. 

3. Se l’esecutore è un raggruppamento temporaneo, ai sensi dell’articolo 48, comma 19, del Codice dei contratti, è sempre 
ammesso il recesso di una o più imprese raggruppate esclusivamente per esigenze organizzative del raggruppamento e 
sempre che le imprese rimanenti abbiano i requisiti di qualificazione adeguati ai lavori ancora da eseguire e purché il recesso 
non sia finalizzato ad eludere la mancanza di un requisito di partecipazione alla gara. 

 
Art. 12. Rappresentante dell’appaltatore e domicilio; direttore di cantiere 

1. L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del capitolato generale d’appalto; a tale 
domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni altra notificazione o 
comunicazione dipendente dal contratto. 

2. L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del capitolato generale d’appalto, le generalità 
delle persone autorizzate a riscuotere. 

3. Se l’appaltatore non conduce direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione appaltante, ai sensi e nei modi di 
cui all’articolo 4 del capitolato generale d’appalto, il mandato conferito con atto pubblico a persona idonea, sostituibile su 
richiesta motivata della Stazione appaltante. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’appaltatore o da 
altro tecnico, avente comprovata esperienza in rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della 
direzione di cantiere da parte del direttore tecnico avviene mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel 
cantiere, con l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti 
operanti nel cantiere. 

4. L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del cantiere. La 
DL ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale dell’appaltatore per disciplina, incapacità o 
grave negligenza. L’appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, 
nonché della malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali. 

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persone di cui ai commi 2, 3 o 4, deve essere tempestivamente 
notificata alla Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve essere accompagnata dal deposito 
presso la Stazione appaltante del nuovo atto di mandato. 
 
Art. 13. Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione 

1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e sub sistemi di 
impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e di regolamento in materia 
di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di 
prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate 
contrattualmente nel presente Capitolato speciale, negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle 
singole voci allegata allo stesso capitolato. 

2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro provenienza e 
l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano gli articoli 16 e 17 del capitolato generale d’appalto. 
3. L’appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da costruzione utilizzati siano conformi al 
D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246. 
4. L’appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che l’esecuzione delle opere sia conforme 
alle «Norme tecniche per le costruzioni» approvate con il decreto del Ministro delle infrastrutture 17 gennaio 2018.  

 
Art. 14. Accettazione dei materiali 

1. Il direttore dei lavori, oltre a quelli che può disporre autonomamente, esegue, altresì, tutti i controlli e le prove previsti 
dalle vigenti norme nazionali ed europee, dal Piano d’azione nazionale per la sostenibilità ambientale dei consumi della 
pubblica amministrazione e dal capitolato speciale d’appalto. 
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2. Il direttore dei lavori rifiuta in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo l’introduzione in cantiere o che 
per qualsiasi causa non risultano conformi alla normativa tecnica, nazionale o dell’Unione europea, alle caratteristiche 
tecniche indicate nei documenti allegati al contratto, con obbligo per l’esecutore di rimuoverli dal cantiere e sostituirli con 
altri a sue spese; in tal caso il rifiuto è trascritto sul giornale dei lavori o, comunque, nel primo atto contabile utile. Ove 
l’esecutore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei lavori, la stazione appaltante può provvedervi 
direttamente a spese dell’esecutore, a carico del quale resta anche qualsiasi onere o danno che possa derivargli per effetto 
della rimozione eseguita d’ufficio. I materiali e i componenti sono messi in opera solo dopo l’accettazione del direttore dei 
lavori. L’accettazione definitiva dei materiali e dei componenti si ha solo dopo la loro posa in opera. Anche dopo l’accettazione 
e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell’esecutore, restano fermi i diritti e i poteri della stazione 
appaltante in sede di collaudo. Non rileva l’impiego da parte dell’esecutore e per sua iniziativa di materiali o componenti di 
caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o dell’esecuzione di una lavorazione più accurata. 
 
3. I materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell’esecutore e sono rifiutati dal direttore dei 
lavori nel caso in cui quest’ultimo ne accerti l’esecuzione senza la necessaria diligenza o con materiali diversi da quelli 
prescritti contrattualmente o che, dopo la loro accettazione e messa in opera, abbiano rivelato difetti o inadeguatezze. Il 
rifiuto è trascritto sul giornale dei lavori o, comunque, nel primo atto contabile utile, entro quindici giorni dalla scoperta della 
non conformità alla normativa tecnica, nazionale o dell’Unione europea, al progetto o al contratto del materiale utilizzato o 
del manufatto eseguito. 
 
4. Il direttore dei lavori o l’organo di collaudo dispongono prove o analisi ulteriori rispetto a quelle previste dalla legge o dal 
capitolato speciale d’appalto finalizzate a stabilire l’idoneità dei materiali o dei componenti e ritenute necessarie dalla 
stazione appaltante, con spese a carico dell’esecutore. 
 
5. I materiali previsti dal progetto sono campionati e sottoposti all’approvazione del direttore dei lavori, completi delle schede 
tecniche di riferimento e di tutte le certificazioni in grado di giustificarne le prestazioni, con congruo anticipo rispetto alla 
messa in opera. 
 
6. Il direttore dei lavori verifica altresì il rispetto delle norme in tema di sostenibilità ambientale, tra cui le modalità poste in 
atto dall’esecutore in merito al riuso di materiali di scavo e al riciclo entro lo stesso confine di cantiere. 
 
Art. 15. Convenzioni in materia di valuta e termini 

1. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta si intendono in euro. 

2. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta, ove non diversamente specificato, si intendono 
I.V.A. esclusa. 

3. Tutti i termini di cui al presente Capitolato speciale, se non diversamente stabilito nella singola disposizione, sono 
computati in conformità al Regolamento CEE 3 giugno 1971, n. 1182. 
 

CAPO 3 – UFFICIO DELLA DIREZIONE LAVORI ED ACCERTAMENTI SULL’ANDAMENTO DEI LAVORI 
Art. 16 Direttori dei Lavori, Direttori Operativi ed Ispettori di Cantiere 

1. La Stazione Appaltante ha costituito, ai sensi dell’art. 101, comma 2, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 un Ufficio di Direzione 

Lavori composta da: 

a) Un Direttore Lavori i cui compiti e le cui prerogative sono disciplinate dall’art. 101, comma 3, del D.Lgs. n. 50/2016 

e dal Decreto n. 49 del 7 marzo 2018; 

b) n. 0 Direttori Operativi i cui compiti e le cui prerogative sono disciplinate dall’art. 101, comma 4, del D.Lgs. n. 

50/2016; 

c) n. 0 Ispettori di Cantiere i cui compiti sono disciplinati dall’art. dall’art. 101, comma 5, delD.Lgs. n. 50/2016; 

2. La Stazione Appaltante si riserva la facoltà di cambiare il Direttore Lavori in qualsiasi fase dell’esecuzione dell’appalto. Di 

tale modifica deve essere data comunicazione formale all’esecutore. 

3. Il Direttore dei Lavori ha la facoltà di designare o revocare i Direttori Operativi e gli Ispettori di Cantiere e di modificare, 

revocare od integrare i compiti assegnati agli stessi. Di tali variazioni dovrà essere tenuto al corrente l’esecutore. 

 

Art. 17 Giornale dei lavori 

1. La tenuta del giornale dei lavori è rimessa alla discrezionalità del Direttore dei lavori in rapporto all’entità e complessità 

dell’appalto. 

2. Il giornale dei lavori, se adottato, è tenuto a cura del Direttore Lavori, o da un suo delegato, per annotare in ciascun giorno, 

l’ordine, il modo e l’attività con cui progrediscono le lavorazioni, la specie ed il numero di operai, l’attrezzatura tecnica 

impiegata dall’esecutore nonché quant’altro interessi l’andamento tecnico ed economico dei lavori, quali le osservazioni 

metereologiche ed idrometriche, la natura dei terreni, gli ordini di servizio impartiti, le istruzioni e le prescrizioni impartite 

dal Responsabile Unico del Procedimento e dal Direttore Lavori, i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento 
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di prove, le contestazioni, le sospensioni e le riprese dei lavori, le varianti ritualmente disposte, le modifiche e le aggiunte ai 

prezzi. 

 
Art. 18 Ispezioni 

1. Nell’ambito dei rispettivi compiti, responsabilità ed interrelazioni, ferme restando le prerogative del RUP , il Direttore 

Lavori con gli eventuali componenti dell’Ufficio di Direzione Lavori, il RUP ed il Coordinatore della sicurezza durante 

l’esecuzione, esercitano la funzione di controllo sulla permanenza delle condizioni di regolarità e sicurezza delle imprese 

esecutrici in fase di esecuzione, indipendentemente dal fatto che le suddette funzioni vengano svolte da dipendenti pubblici 

o professionisti esterni. 

2. L’esecutore ha l’obbligo di collaborare e di porre in essere tutti i comportamenti necessari affinché i soggetti di cui al  

comma precedente possano svolgere tali funzioni di controllo; eventuali comportamenti difformi costituiscono violazione 

degli obblighi contrattuali. 

3. La Stazione Appaltante si riserva il diritto di visitare ed ispezionare il cantiere e a sottoporlo a periodici controlli anche 

senza preavviso e l’esecutore ha l’obbligo di consentire e facilitare tali operazioni ispettive. 

4. Il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, o, in mancanza, il Direttore Lavori, garantisce la frequenza delle visite 

in Cantiere sulla base della complessità dell’opera, assicura la sua presenza nelle fasi di maggiore criticità per la sicurezza, 

verbalizza ogni visita di cantiere ed ogni disposizione impartita. 

 

CAPO 4 – RISERVE 
Art. 19.  Gestione delle riserve 

1. L'esecutore, è sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del direttore dei lavori, senza poter sospendere o ritardare il 

regolare sviluppo dei lavori, quale che sia la contestazione o la riserva che egli iscriva negli atti contabili. 

2. Le riserve sono iscritte a pena di decadenza sul primo atto dell'appalto idoneo a riceverle, successivo all'insorgenza o alla 

cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell'esecutore. In ogni caso, sempre a pena di decadenza, le riserve 

sono iscritte anche nel registro di contabilità all'atto della firma immediatamente successiva al verificarsi o al cessare del 

fatto pregiudizievole. Le riserve non espressamente confermate sul conto finale si intendono abbandonate. 

3. Le riserve devono essere formulate in modo specifico ed indicare con precisione le ragioni sulle quali esse si fondano. In 

particolare, le riserve devono contenere a pena di inammissibilità la precisa quantificazione delle somme che l'esecutore, 

ritiene gli siano dovute. 

4. La quantificazione della riserva è effettuata in via definitiva, senza possibilità di successive integrazioni o incrementi 

rispetto all'importo iscritto. 

 

Art. 20. Riserve dell'esecutore sul registro di contabilità 

1. Il registro di contabilità è firmato dall'esecutore, con o senza riserve, nel giorno in cui gli viene presentato per la sotto-

scrizione in occasione di ogni stato d’avanzamento. 

2. Nel caso in cui l'esecutore, non firmi il registro, è invitato a farlo entro il termine perentorio di quindici giorni e, qualora 

persista nell'astensione o nel rifiuto, se ne fa espressa menzione nel registro. 

3. Se l'esecutore, ha firmato con riserva, qualora l'esplicazione e la quantificazione non siano possibili al momento della 

formulazione della stessa, egli esplica, a pena di decadenza, nel termine di quindici giorni, le sue riserve, scrivendo e firmando 

nel registro le corrispondenti domande di indennità e indicando con precisione le cifre di compenso cui crede aver diritto, e 

le ragioni di ciascuna domanda. 

4. Il direttore dei lavori, nei successivi quindici giorni, espone nel registro le sue motivate deduzioni. Se il direttore dei lavori 

omette di motivare in modo esauriente le proprie deduzioni e non consente alla stazione appaltante la percezione delle 

ragioni ostative al riconoscimento delle pretese dell'esecutore, incorre in responsabilità per le somme che, per tale 

negligenza, la stazione appaltante dovesse essere tenuta a sborsare. 

5. Nel caso in cui l'esecutore non ha firmato il registro nel termine di cui al comma 2, oppure lo ha fatto con riserva, ma senza 

esplicare le sue riserve nel modo e nel termine sopraindicati, i fatti registrati si intendono definitivamente accertati, e 

l'esecutore decade dal diritto di far valere in qualunque termine e modo le riserve o le domande che ad essi si riferiscono. 

6. Ove per qualsiasi legittimo impedimento non sia possibile una precisa e completa contabilizzazione, il direttore dei lavori 

può registrare in partita provvisoria sui libretti, e di conseguenza sugli ulteriori documenti contabili, quantità dedotte da 

misurazioni sommarie. In tal caso l'onere dell'immediata riserva diventa operante quando in sede di contabilizzazione 

definitiva delle categorie di lavorazioni interessate vengono portate in detrazione le partite provvisorie. 
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Art. 21. Contestazioni circa aspetti tecnici che possono influire sull’esecuzione dei lavori 

1. Il direttore dei lavori o l’esecutore comunicano al responsabile del procedimento le contestazioni insorte circa aspetti 

tecnici che possono influire sull’esecuzione dei lavori; il responsabile del procedimento convoca le parti entro quindici giorni 

dalla comunicazione e promuove, in contraddittorio, l’esame della questione al fine di risolvere la controversia. 

2. La decisione del responsabile del procedimento è comunicata all’esecutore, il quale ha l'obbligo di uniformarvisi, salvo il 

diritto di iscrivere riserva nel registro di contabilità in occasione della sottoscrizione. 

 

Art. 22. Contestazioni riguardanti fatti 

1. Il direttore dei lavori, in caso di contestazioni riguardanti fatti, redige in contraddittorio con l’esecutore un processo verbale 

delle circostanze contestate o, mancando questi, in presenza di due testimoni. In quest'ultimo caso copia del verbale è 

comunicata all’esecutore per le sue osservazioni, da presentarsi al direttore dei lavori nel termine di otto giorni dalla data 

del ricevimento. In mancanza di osservazioni nel termine, le risultanze del verbale si intendono definitivamente accettate. 

2. L’esecutore, il suo rappresentante, oppure i testimoni firmano il processo verbale, che è inviato al responsabile del 

procedimento con le eventuali osservazioni dell’esecutore. 

 

Art. 23. Annotazione nel giornale dei lavori 

Le contestazioni e i relativi ordini di servizio sono annotati nel giornale dei lavori. 

 

CAPO 3. TERMINI PER L’ESECUZIONE 
Art. 24. Consegna e inizio dei lavori 

1. Il direttore dei lavori, previa disposizione del RUP, provvede alla consegna dei lavori, non oltre quarantacinque giorni dalla 
data stipula del contratto. 
 
2. Il direttore dei lavori comunica con un congruo preavviso all’esecutore il giorno e il luogo in cui deve presentarsi, munito 
del personale idoneo, nonché delle attrezzature e dei materiali necessari per eseguire, ove occorra, il tracciamento dei lavori 
secondo i piani, profili e disegni di progetto. All’esito delle operazioni di consegna dei lavori, il direttore dei lavori e l’esecutore 
sottoscrivono il relativo verbale e da tale data decorre utilmente il termine per il compimento dei lavori. Il direttore dei lavori 
trasmette il verbale di consegna sottoscritto dalle parti al RUP. Sono a carico dell’esecutore gli oneri per le spese relative alla 
consegna, alla verifica ed al completamento del tracciamento che fosse stato già eseguito a cura della stazione appaltante. 
 
3. Qualora l’esecutore non si presenti, senza giustificato motivo, nel giorno fissato dal direttore dei lavori per la consegna, la 
stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto e di incamerare la cauzione, oppure, di fissare una nuova data perla 
consegna, ferma restando la decorrenza del termine contrattuale dalla data della prima convocazione. 
 
4. Qualora la consegna avvenga in ritardo per causa imputabile alla stazione appaltante, l’esecutore può chiedere di recedere 
dal contratto. Nel caso di accoglimento dell’istanza di recesso l’esecutore ha diritto al rimborso delle spese contrattuali 
effettivamente sostenute e documentate, ma in misura non superiore ai limiti indicati ai commi 12 e 13. Ove l’istanza 
dell’esecutore non sia accolta ì e si proceda tardivamente alla consegna, lo stesso ha diritto ad un indennizzo per i maggiori 
oneri dipendenti dal ritardo, le cui modalità di calcolo sono stabilite al comma 14. 
 
5. La stazione appaltante indica nel capitolato di appalto gli eventuali casi in cui è facoltà della stessa non accogliere l’istanza 
di recesso dell’esecutore. 
 
6. Qualora, iniziata la consegna, questa sia sospesa dalla stazione appaltante per ragioni non di forza maggiore, la sospensione 
non può durare oltre sessanta giorni. Trascorso inutilmente tale termine, si applicano le disposizioni di cui ai commi 4 e 5. 
 
7. Nelle ipotesi previste dai commi 4, 5 e 6   del D. 49/18 il RUP ha l’obbligo di informare l’Autorità. 
 
8. Il direttore dei lavori è responsabile della corrispondenza del verbale di consegna dei lavori all’effettivo stato dei luoghi. Il 
processo verbale di consegna deve essere redatto in contraddittorio con l’esecutore e deve contenere: 

a) le condizioni e circostanze speciali locali riconosciute e le operazioni eseguite, come i tracciamenti, gli accertamenti di 
misura, i collocamenti di sagome e capisaldi; 

b) l’indicazione delle aree, dei locali, e delle condizioni di disponibilità dei mezzi d’opera per l’esecuzione dei lavori 
dell’esecutore, nonché l’ubicazione e la capacità delle cave e delle discariche concesse o comunque a disposizione 
dell’esecutore stesso; 

c) la dichiarazione che l’area su cui devono eseguirsi i lavori è libera da persone e cose e, in ogni caso, che lo stato 
attuale è tale da non impedire l’avvio e la prosecuzione dei lavori. 
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9. Il direttore dei lavori provvede alla consegna parziale dei lavori nel caso in cui il capitolato speciale d’appalto lo preveda in 
relazione alla natura dei lavori da eseguire ovvero nei casi di temporanea indisponibilità delle aree e degli immobili. Nel caso 
di consegna parziale conseguente alla temporanea indisponibilità delle aree e degli immobili, l’esecutore è tenuto a 
presentare, a pena di decadenza dalla possibilità di iscrivere riserve per ritardi, un programma di esecuzione dei lavori che 
preveda la realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili disponibili. Realizzati i lavori previsti dal 
programma, qualora permangano le cause di indisponibilità si applica la disciplina relativa alla sospensione dei lavori. Nei casi 
di consegna parziale, la data di consegna a tutti gli effetti di legge è quella dell’ultimo verbale di consegna parziale redatto 
dal direttore dei lavori. Quando il direttore dei lavori provvede alla consegna d’urgenza, il verbale di consegna indica, altresì, 
le lavorazioni che l’esecutore deve immediatamente eseguire, comprese le opere provvisionali. 
 
10. Nel caso in cui siano riscontrate differenze fra le condizioni locali e il progetto esecutivo, non si procede alla consegna e 
il direttore dei lavori ne riferisce immediatamente al RUP, indicando le cause e l’importanza delle differenze riscontrate 
rispetto agli accertamenti effettuati in sede di redazione del progetto esecutivo e delle successive verifiche, proponendo i 
provvedimenti da adottare. 
 
11. Fermi restando i profili di responsabilità amministrativo-contabile nei confronti della stazione appaltante del direttore 
dei lavori per il caso di ritardo nella consegna per causa imputabile al medesimo, tale ritardo è valutabile dalla stazione 
appaltante ai fini della performance, ove si tratti di personale interno alla stessa; in caso di affidamento dell’incarico a 
soggetto esterno, all’atto del conferimento sono disciplinate le conseguenze a carico dello stesso per la ritardata consegna. 
 
12. Nel caso di accoglimento dell’istanza di recesso dell’esecutore dal contratto per ritardo nella consegna dei lavori 
attribuibile a causa imputabile alla stazione appaltante, l’esecutore ha diritto al rimborso delle spese contrattuali 
effettivamente sostenute e documentate, nei limiti di quanto stabilito dal capitolato d’appalto e, comunque, in misura non 
superiore alle seguenti percentuali, calcolate sull’importo netto dell’appalto: 

a) 1,00 per cento per la parte dell’importo fino a 258.000 euro; 

b) 0,50 per cento per l’eccedenza fino a 1.549.000 euro; 

c) 0,20 per cento per la parte eccedente i 1.549.000 euro. 
 
13. Nel caso di appalto di progettazione ed esecuzione, l’esecutore ha altresì diritto al rimborso delle spese, nell’importo 

quantificato nei documenti di gara e depurato del ribasso offerto, dei livelli di progettazione dallo stesso redatti e approvati 

dalla stazione appaltante; con il pagamento la proprietà del progetto è acquisita in capo alla stazione appaltante. 

14. Nei casi previsti dai commi 12 e 13, ove l’istanza dell’esecutore non sia accolta e si proceda tardivamente alla consegna, 
l’esecutore ha diritto al risarcimento dei danni dipendenti dal ritardo, pari all’interesse legale calcolato sull’importo 
corrispondente alla produzione media giornaliera prevista dal cronoprogramma nel periodo di ritardo, calcolato dal giorno 
di notifica dell’istanza di recesso fino alla data di effettiva consegna dei lavori. Oltre alle somme espressamente previste dai 
commi 12 e 13, nessun altro compenso o indennizzo spetta all’esecutore. 
La richiesta di pagamento degli importi spettanti a norma dei commi 12 e 13, debitamente quantificata, è inoltrata a pena di 
decadenza entro sessanta giorni dalla data di ricevimento della comunicazione di accoglimento dell’istanza di recesso; la 
richiesta di pagamento degli importi spettanti a norma del primo periodo è formulata a pena di decadenza mediante riserva 
da iscrivere nel verbale di consegna dei lavori e da confermare, debitamente quantificata, nel registro di contabilità. 

15. Nel caso di subentro di un esecutore ad un altro nell’esecuzione dell’appalto, il direttore dei lavori redige apposito verbale 
in contraddittorio con entrambi gli esecutori per accertare la consistenza dei materiali, dei mezzi d’opera e di quant’altro il 
nuovo esecutore deve assumere dal precedente, e per indicare le indennità da corrispondersi. Qualora l’esecutore sostituito 
nell’esecuzione dell’appalto non intervenga alle operazioni di consegna, oppure rifiuti di firmare i processi verbali, gli 
accertamenti sono fatti in presenza di due testimoni ed i relativi processi verbali sono dai medesimi firmati assieme al nuovo 
esecutore. Trascorso inutilmente e senza giustificato motivo il termine per la consegna dei lavori assegnato dal direttore dei 
lavori al nuovo esecutore, la stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto e di incamerare la cauzione. 
 
Art. 25. Termini per l'ultimazione dei lavori 

1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 180 (centoottanta) naturali consecutivi 
decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. 

2. Nel calcolo del tempo di cui al comma 1 è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle ordinarie difficoltà e degli ordinari 
impedimenti in relazione agli andamenti stagionali e alle relative condizioni climatiche. 

3. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza al cronoprogramma dei lavori che potrà fissare scadenze inderogabili 
per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione 
appaltante oppure necessarie all’utilizzazione, prima della fine dei lavori e previa emissione del certificato di cui all’articolo 
70, riferito alla sola parte funzionale delle opere. 
 
Art. 26. Proroghe 

1. Se l’appaltatore, per causa a esso non imputabile, non è in grado di ultimare i lavori nel termine contrattuale di cui 
all’articolo 25, può chiedere la proroga, presentando apposita richiesta motivata almeno 35 (trentacinque) giorni prima della 
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scadenza del termine di cui al predetto articolo 25. 

2. In deroga a quanto previsto al comma 1, la richiesta può essere presentata oltre il termine di cui al comma 1, purché prima 
della scadenza contrattuale, se le cause che hanno determinato la richiesta si sono verificate posteriormente; in questo caso 
la richiesta deve essere motivata anche in relazione alla specifica circostanza della tardività. 

3. La richiesta è presentata alla DL, la quale la trasmette tempestivamente al RUP, corredata dal proprio parere; se la richiesta 
è presentata direttamente al RUP questi acquisisce tempestivamente il parere della DL. 

4. La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del RUP entro 30 (trenta) giorni dal ricevimento della richiesta. 
Il RUP può prescindere dal parere della DL se questi non si esprime entro 10 (dieci) giorni e può discostarsi dallo stesso parere; 
nel provvedimento è riportato il parere della DL se questo è difforme dalle conclusioni del RUP. 

5. Nei casi di cui al comma 2 i termini di cui al comma 4 sono ridotti al minimo indispensabile; negli stessi casi se la proroga è 
concessa formalmente dopo la scadenza del termine di cui all’articolo 25, essa ha effetto retroattivo a partire da tale ultimo 
termine. 
6. La mancata determinazione del RUP entro i termini di cui ai commi 4 o 5 costituisce rigetto della richiesta. 
 
Art. 27.  Sospensioni ordinate dalla DL 

1. In caso di forza maggiore, condizioni climatologiche oggettivamente eccezionali od altre circostanze speciali che 
impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, la DL d’ufficio o su segnalazione 
dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori redigendo apposito verbale sentito l’appaltatore; costituiscono 
circostanze speciali le situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di una variante in corso d’opera o 
altre modificazioni contrattuali di cui all’articolo 38, qualora ammissibili ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettere b) e c), 
comma 2 e comma 4, del Codice dei contratti; nessun indennizzo spetta all’appaltatore per le sospensioni di cui al presente 
articolo. 

2. Il verbale di sospensione deve contenere: 

a) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori; 

b) l’adeguata motivazione a cura della DL; 

c) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti o a terzi, se del caso anche con riferimento alle risultanze 
del verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute. 

3. Il verbale di sospensione è controfirmato dall’appaltatore, deve pervenire al RUP entro il quinto giorno naturale successivo 
alla sua redazione e deve essere restituito controfirmato dallo stesso o dal suo delegato; se il RUP non si pronuncia entro 5 
giorni dal ricevimento, il verbale si dà per riconosciuto e accettato dalla Stazione appaltante. Se l’appaltatore non interviene 
alla firma del verbale di sospensione o rifiuta di sottoscriverlo, oppure appone sullo stesso delle riserve, si procede a norma 
degli articoli 107, comma 4, e 108, comma 3, del Codice dei contratti, in quanto compatibili. 

4. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale, accettato dal RUP o sul quale si sia formata 
l’accettazione tacita; non possono essere riconosciute sospensioni, e i relativi verbali non hanno alcuna efficacia, in assenza 
di adeguate motivazioni o le cui motivazioni non siano riconosciute adeguate da parte del RUP Il verbale di sospensione ha 
efficacia dal quinto giorno antecedente la sua presentazione al RUP, se il predetto verbale gli è stato trasmesso dopo il quinto 
giorno dalla redazione oppure reca una data di decorrenza della sospensione anteriore al quinto giorno precedente la data 
di trasmissione. 
5. Non appena cessate le cause della sospensione la DL redige il verbale di ripresa che, oltre a richiamare il precedente verbale 
di sospensione, deve indicare i giorni di effettiva sospensione e il conseguente nuovo termine contrattuale dei lavori differito 
di un numero di giorni pari all’accertata durata della sospensione. Il verbale di ripresa dei lavori è controfirmato 
dall’appaltatore e trasmesso al RUP; esso è efficace dalla data della comunicazione all’appaltatore. 

6. Ai sensi dell’articolo 107, comma 2, del Codice dei contratti, se la sospensione, o le sospensioni se più di una, durano per 
un periodo di tempo superiore ad un quarto della durata complessiva prevista dall’articolo 14, o comunque superano 6 (sei) 
mesi complessivamente, l'appaltatore può richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità; la Stazione appaltante 
può opporsi allo scioglimento del contratto ma, in tal caso, riconosce al medesimo la rifusione dei maggiori oneri derivanti 
dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti, iscrivendoli nella documentazione contabile. 

7. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche a sospensioni parziali e riprese parziali che abbiano per 
oggetto parti determinate dei lavori, da indicare nei relativi verbali; in tal caso il differimento dei termini contrattuali è pari 
ad un numero di giorni costituito dal prodotto dei giorni di sospensione per il rapporto tra l’ammontare dei lavori sospesi e 
l'importo totale dei lavori previsto nello stesso periodo secondo il programma esecutivo dei lavori di cui all’articolo 19. 
 
Art. 28.  Sospensioni ordinate dal RUP 

1. Il RUP può ordinare la sospensione dei lavori per cause di pubblico interesse o particolare necessità; l’ordine è trasmesso 
contemporaneamente all’appaltatore e alla DL ed ha efficacia dalla data di emissione. 

2. Lo stesso RUP determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico ed emette l’ordine di ripresa, trasmesso 
tempestivamente all’appaltatore e alla DL. 
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3. Per quanto non diversamente disposto, agli ordini di sospensione e di ripresa emessi dal RUP si applicano le disposizioni 
dell’articolo 27, commi 2, 3, 5, 6 e 7, in materia di verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, in quanto compatibili. 

4. Le stesse disposizioni si applicano alle sospensioni: 

a) in applicazione di provvedimenti assunti dall’Autorità Giudiziaria, anche in seguito alla segnalazione dell’Autorità 
Nazionale Anticorruzione; 

b) per i tempi strettamente necessari alla redazione, approvazione ed esecuzione di eventuali varianti di cui 
all’articolo 52, comma 8. 
 

Art. 29. Penali in caso di ritardo 

1. Nel caso di mancato rispetto del termine stabilito per l’ultimazione dei lavori, per ogni giorno naturale consecutivo di 
ritardo viene applicata una penale pari allo 1 per mille (euro uno ogni mille) dell’importo contrattuale. 

2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in caso di ritardo: 

a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dalla DL per la consegna degli stessi ai sensi dell’articolo 24; 

b) nell’inizio dei lavori per mancata consegna o per inefficacia del verbale di consegna imputabili all’appaltatore 
che non abbia effettuato gli adempimenti prescritti dall’articolo 24, comma 4; 

c) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dalla DL; 

d) nel rispetto dei termini imposti dalla DL per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati. 

3. La penale irrogata ai sensi del comma 2, lettera a), è disapplicata se l’appaltatore, inseguito all’andamento imposto ai 
lavori, rispetta la prima soglia temporale successiva fissata nel programma esecutivo di cui all’articolo 30. 

4. La penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera d), è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; la penale di cui al 
comma 2, lettera c) è applicata all’importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione ordinati per rimediare a quelli non 
accettabili o danneggiati. 

5. Tutte le fattispecie di ritardi sono segnalate tempestivamente e dettagliatamente al RUP da parte della DL, 
immediatamente al verificarsi della relativa condizione, con la relativa quantificazione temporale; sulla base delle predette 
indicazioni le penali sono applicate in sede di conto finale ai fini della verifica in sede di redazione del certificato di cui 
all’articolo 56. 

6. L’importo complessivo delle penali determinate ai sensi dei commi 1 e 2 non può superare il 10% (dieci per cento) 
dell’importo contrattuale; se i ritardi sono tali da comportare una penale di importo superiore alla predetta percentuale trova 
applicazione l’articolo 32, in materia di risoluzione del contratto. 

7. L’applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri sostenuti dalla Stazione 
appaltante a causa dei ritardi. 
 
Art. 30.  Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore e piano di qualità 

1. Ai sensi dell’articolo 43, comma 10, del Regolamento generale, entro 30 (trenta) giorni dalla stipula del contratto, e 
comunque prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore predispone e consegna alla DL un proprio programma esecutivo dei lavori, 
elaborato in relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa; tale 
programma deve riportare per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, 
parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle date contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di 
pagamento deve essere coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato dalla DL, mediante 
apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto termine senza che la DL si sia pronunciata 
il programma esecutivo dei lavori si intende accettato, fatte salve palesi illogicità o indicazioni erronee incompatibili con il 
rispetto dei termini di ultimazione. 

2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione appaltante, mediante 
ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in particolare: 

a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto; 

b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano coinvolte in 
qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o ritardi della Stazione 
appaltante; 

c) per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante, che 
abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le aree comunque interessate 
dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende controllate o partecipate dalla 
Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, 
in questi casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale della Stazione appaltante; 

d) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e funzionamento degli 
impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 
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e) se è richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all'articolo 92, comma 1, 
del Decreto n. 81 del 2008. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere coerente con il PSC, 
eventualmente integrato ed aggiornato. 

3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma predisposto dalla Stazione appaltante e integrante il 
progetto esecutivo; tale cronoprogramma può essere modificato dalla Stazione appaltante al verificarsi delle condizioni di 
cui al comma 2. 
 
Art. 31. Inderogabilità dei termini di esecuzione 

1. Non costituiscono motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione secondo 
il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 

a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo funzionamento, per 
l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 

b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dalla DL o dagli organi di vigilanza in 
materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, se nominato; 

c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione delle opere di 
fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla DL o espressamente approvati da questa; 

d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili; 

e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti dal presente 
Capitolato speciale o dal capitolato generale d’appalto; 

f) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati dall’appaltatore né i 
ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti; 

g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente; 

h) le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dalla DL, dal Coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione o dal 
RUP per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi, 
contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti dei lavoratori impiegati nel cantiere; 

i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in relazione alla 
presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria o in caso di reiterate violazioni 
della disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 
del Decreto n. 81 del 2008, fino alla relativa revoca. 

2. Non costituiscono altresì motivo di proroga o differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa 
conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione i ritardi o gli inadempimenti di ditte, imprese, 
fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti contrattuali con la Stazione appaltante, se l’appaltatore non abbia 
tempestivamente denunciato per iscritto alla Stazione appaltante medesima le cause imputabili a dette ditte, imprese o 
fornitori o tecnici. 

3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe di cui all’articolo 26, di sospensione 
dei lavori di cui all’articolo 27, per la disapplicazione delle penali di cui all’articolo 29, né possono costituire ostacolo 
all’eventuale risoluzione del Contratto ai sensi dell’articolo 32. 

Art. 32. Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 

1. L’eventuale ritardo imputabile all’appaltatore nel rispetto dei termini per l’ultimazione dei lavori superiore a 60 (sessanta) 
giorni naturali consecutivi produce la risoluzione del contratto, a discrezione della Stazione appaltante e senza obbligo di 
ulteriore motivazione, ai sensi dell’articolo 108, comma 4, del Codice dei contratti. 

2. La risoluzione del contratto di cui al comma 1, trova applicazione dopo la formale messa in mora dell’appaltatore con 
assegnazione di un termine non inferiore a 10 (dieci) giorni per compiere i lavori. 

3. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all’articolo 29, comma 1, è computata sul periodo determinato 
sommando il ritardo accumulato dall'appaltatore rispetto al programma esecutivo dei lavori e il termine assegnato dalla DL 
per compiere i lavori con la messa in mora di cui al comma 2. 

4. Sono dovuti dall’appaltatore i danni subiti dalla Stazione appaltante in seguito alla risoluzione del contratto, comprese le 
eventuali maggiori spese connesse al completamento dei lavori affidato a terzi. Per il risarcimento di tali danni la Stazione 
appaltante può trattenere qualunque somma maturata a credito dell’appaltatore in ragione dei lavori eseguiti nonché 
rivalersi sulla garanzia fideiussoria. 
 

CAPO 6. CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI 
 

Art. 33. Lavori a misura 

1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le specificazioni date nelle norme del presente 
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Capitolato speciale e nell’enunciazione delle singole voci in elenco; in caso diverso sono utilizzate per la valutazione dei lavori 
le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che l’appaltatore possa far valere criteri di misurazione o 
coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in opera. 

2. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali di alcun genere non rispondenti 
ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati dalla DL. Nel corrispettivo per l’esecuzione degli 
eventuali lavori a misura s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni 
stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i tipi indicati e previsti negli atti della perizia di variante. 

3. La contabilizzazione dei lavori a misura è effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi unitari netti desunti 
dall’elenco dei prezzi unitari di cui all’articolo 3, comma 2. 

4. L’elenco dei prezzi unitari, come ridotto in base all’offerta dell’appaltatore, ha validità esclusivamente per la definizione 
delle unità di misura e dei prezzi unitari, mentre non assume alcun rilievo in relazione alle quantità ivi indicate. 

5. Gli oneri di sicurezza (OS), determinati nella tabella di cui all'articolo 2, comma 1, rigo 2, come evidenziati nell’apposita 
colonna rubricata «oneri sicurezza» nella tabella di cui all’articolo 5, comma 1, sono valutati sulla base dei prezzi di cui 
all’elenco allegato al presente Capitolato speciale, con le quantità rilevabili ai sensi del presente articolo. La liquidazione di 
tali oneri è subordinata all’assenso del coordinatore per la sicurezza e la salute in fase di esecuzione. 

 
Art. 34. Eventuali lavori a corpo 

1. Se in corso d’opera devono essere introdotte variazioni ai lavori ai sensi degli articoli 52 o 53, e per tali variazioni la DL, 
sentito il RUP e con l’assenso dell’appaltatore, possa essere definito un prezzo complessivo onnicomprensivo, esse possono 
essere preventivate “a corpo”. 
2. Nei casi di cui al comma 1, se il prezzo complessivo non è valutabile mediante l’utilizzo dei prezzi unitari di elenco, si 
procede mediante la formazione dei nuovi prezzi ai sensi dell’articolo 54. Il corrispettivo per il lavoro a corpo, a sua volta 
assoggettato al ribasso d’asta, resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata dalle parti contraenti alcuna verifica 
sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori. 

3. Nel corrispettivo per l’esecuzione dell’eventuale lavoro a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per dare 
l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i tipi indicati e previsti negli atti 
progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non 
esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi 
per lavori, forniture e prestazioni che siano tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e 
corretta realizzazione dell'opera appaltata secondo le regole dell'arte. 

4. La contabilizzazione dell’eventuale lavoro a corpo è effettuata applicando all’importo del medesimo, al netto del ribasso 
contrattuale, le percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate in perizia, di ciascuna delle quali va 
contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito. 
5. La realizzazione di sistemi e sub-sistemi di impianti tecnologici per i quali sia previsto un prezzo contrattuale unico non 
costituiscono lavoro a corpo. 

6. Gli oneri per la sicurezza, se stabiliti a corpo in relazione ai lavori di cui al comma 1, sono valutati in base all'importo previsto 
separatamente dall'importo dei lavori negli atti progettuali e nella Documentazione di gara, secondo la percentuale stabilita 
negli atti di progetto o di perizia, intendendosi come eseguita e liquidabile la quota parte proporzionale a quanto eseguito. 
 

Art. 35. Eventuali lavori in economia 

1. La contabilizzazione degli eventuali lavori in economia introdotti in sede di variante in corso di contratto è effettuata con 
le modalità previste dall’articolo 179 del Regolamento generale, come segue: 

a) per quanti riguarda i materiali applicando il ribasso contrattuale ai prezzi unitari determinati ai sensi dell’articolo 
54; 

b) per quanto riguarda i trasporti, i noli e il costo del lavoro, secondo i prezzi vigenti al momento della loro 
esecuzione, incrementati delle percentuali per spese generali e utili (se non già comprese nei prezzi vigenti) ed 
applicando il ribasso contrattuale esclusivamente su queste due ultime componenti. 

2. Gli eventuali oneri per la sicurezza individuati in economia sono valutati con le modalità di cui al comma 1, senza 
applicazione di alcun ribasso. 
3. Ai fini di cui al comma 1, lettera b), le percentuali di incidenza delle spese generali e degli utili, sono determinate con le 
seguenti modalità, secondo il relativo ordine di priorità: 

a) nella misura dichiarata dall’appaltatore in sede di verifica della congruità dei prezzi ai sensi dell’articolo 97, 
commi da 4 a 7, del Codice dei contratti; 

b) nella misura determinata all’interno delle analisi dei prezzi unitari integranti il progetto a base di gara, in presenza 
di tali analisi. 

c) nella misura di cui all’articolo 2, comma 5, in assenza della verifica e delle analisi di cui alle lettere a) e b). 
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Art. 36. Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera 

1. Non sono valutati i manufatti ed i materiali a piè d’opera, ancorché accettati dalla DL. 
 
Art. 37. Attività di controllo amministrativo contabile  

1. Il direttore dei lavori effettua il controllo della spesa legata all’esecuzione dell’opera o dei lavori, attraverso la compilazione 
con precisione e tempestività dei documenti contabili, che sono atti pubblici a tutti gli effetti di legge, con i quali si realizza 
l’accertamento e la registrazione dei fatti producenti spesa. A tal fine provvede a classificare e misurare le lavorazioni 
eseguite, nonché a trasferire i rilievi effettuati sul registro di contabilità e per le conseguenti operazioni di calcolo che 
consentono di individuare il progredire della spesa. Secondo il principio di costante progressione della contabilità, le predette 
attività di accertamento dei fatti producenti spesa devono essere eseguite contemporaneamente al loro accadere e, quindi, 
devono procedere di pari passo con l’esecuzione. 
 
2. Ferme restando le disposizioni contenute nel decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, nonché la disciplina dei termini e 
delle modalità di pagamento dell’esecutore contenuta nella documentazione di gara e nel contratto di appalto, il direttore 
dei lavori provvede all’accertamento e alla registrazione di tutti i fatti producenti spesa contemporaneamente al loro 
accadere, affinché possa sempre: 

a) rilasciare gli stati d’avanzamento dei lavori entro il termine fissato nella documentazione di gara e nel contratto, 
ai fini dell’emissione dei certificati per il pagamento degli acconti da parte del RUP; 

b) controllare lo sviluppo dei lavori e impartire tempestivamente le debite disposizioni per la relativa esecuzione 
entro i limiti dei tempi e delle somme autorizzate. 
 

Art. 38. I documenti contabili 

1. I diversi documenti contabili, predisposti e tenuti dal direttore dei lavori o dai direttori operativi o dagli ispettori di cantiere, 
se dal medesimo delegati, che devono essere firmati contestualmente alla compilazione rispettando la cronologia di 
inserimento dei dati, sono: 
a) il giornale dei lavori in cui sono annotati per ciascun giorno almeno: 

1) l’ordine, il modo e l’attività con cui progrediscono le lavorazioni; 

2) la qualifica e il numero degli operai impiegati; 

3) l’attrezzatura tecnica impiegata per l’esecuzione dei lavori; 

4) l’elenco delle provviste fornite dall’esecutore, documentate dalle rispettive fatture quietanzate, nonché quant’altro 
interessi l’andamento tecnico ed economico dei lavori, ivi compresi gli eventuali eventi infortunistici; 

5) l’indicazione delle circostanze e degli avvenimenti relativi ai lavori che possano influire sui medesimi, inserendovi le 
osservazioni meteorologiche e idrometriche, le indicazioni sulla natura dei terreni e quelle particolarità che possono 
essere utili; 

6) le disposizioni di servizio e gli ordini di servizio del RUP e del direttore dei lavori; 

7) le relazioni indirizzate al RUP; 

8) i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento di prove; 

9) le contestazioni, le sospensioni e le riprese dei lavori; 

10) le varianti ritualmente disposte, le modifiche od aggiunte ai prezzi; 
b) i libretti di misura delle lavorazioni e delle provviste che contengono la misurazione e classificazione delle lavorazioni 
effettuate dal direttore dei lavori. Il direttore dei lavori cura che i libretti siano aggiornati e immediatamente firmati 
dall’esecutore o dal tecnico dell’esecutore che ha assistito al rilevamento delle misure. Per le lavorazioni e le somministrazioni 
che per la loro natura si giustificano mediante fattura, il direttore dei lavori è tenuto ad accertare la loro corrispondenza ai 
preventivi precedentemente accettati e allo stato di fatto. In caso di lavori a corpo, le lavorazioni sono annotate su un 
apposito libretto delle misure, sul quale, in occasione di ogni stato d’avanzamento e per ogni categoria di lavorazione in cui 
risultano suddivisi, il direttore dei lavori registra la quota percentuale dell’aliquota relativa alla voce disaggregata della stessa 
categoria, rilevabile dal contratto, che è stata eseguita. Le progressive quote percentuali delle voci disaggregate eseguite 
delle varie categorie di lavorazioni sono desunte da valutazioni autonomamente effettuate dal direttore dei lavori, il quale 
può controllarne l’ordine di grandezza attraverso un riscontro nel computo metrico estimativo dal quale le aliquote sono 
state dedotte. I libretti delle misure possono altresì contenere le figure quotate delle lavorazioni eseguite, i profili e i piani 
quotati raffiguranti lo stato delle cose prima e dopo le lavorazioni, oltre alle memorie esplicative al fine di dimostrare 
chiaramente ed esattamente, nelle sue varie parti, la forma e il modo di esecuzione; 

c) il registro di contabilità che contiene le trascrizioni delle annotazioni presenti nei libretti delle misure, nonché le domande 
che l’esecutore ritiene di fare e le motivate deduzioni del direttore dei lavori. L’iscrizione delle partite è effettuata in ordine 
cronologico. In apposita sezione del registro di contabilità è indicata, in occasione di ogni stato di avanzamento, la quantità 
di ogni lavorazione eseguita con i relativi importi, in modo da consentire una verifica della rispondenza all’ammontare 
complessivo dell’avanzamento dei lavori. Il registro di contabilità è il documento che riassume ed accentra l’intera 
contabilizzazione dell’opera, in quanto a ciascuna quantità di lavorazioni eseguite e registrate nel libretto vengono applicati 
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i corrispondenti prezzi contrattuali, in modo tale da determinare l’avanzamento dei lavori non soltanto sotto il profilo delle 
quantità eseguite ma anche sotto quello del corrispettivo maturato dall’esecutore. Il direttore dei lavori propone al RUP, in 
casi speciali, che il registro sia diviso per articoli o per serie di lavorazioni, purché le iscrizioni rispettino in ciascun foglio 
l’ordine cronologico. Il registro è sottoposto all’esecutore per la sua sottoscrizione in occasione di ogni stato di avanzamento;  

d) lo stato di avanzamento lavori (SAL) che riassume tutte le lavorazioni e tutte le somministrazioni eseguite dal principio 
dell’appalto sino ad allora. Tale documento, ricavato dal registro di contabilità, è rilasciato nei termini e modalità indicati 
nella documentazione di gara e nel contratto di appalto, ai fini del pagamento di una rata di acconto; a tal fine il documento 
deve precisare il corrispettivo maturato, gli acconti già corrisposti e, di conseguenza, l’ammontare dell’acconto da 
corrispondere, sulla base della differenza tra le prime due voci. Il direttore dei lavori trasmette immediatamente lo stato di 
avanzamento al RUP, che emette il certificato di pagamento; il RUP, previa verifica della regolarità contributiva 
dell’esecutore, invia il certificato di pagamento alla stazione appaltante per l’emissione del mandato di pagamento; ogni 
certificato di pagamento emesso dal RUP è annotato nel registro di contabilità; 

e) il conto finale dei lavori, compilato dal direttore dei lavori a seguito della certificazione dell’ultimazione degli stessi e 
trasmesso al RUP unitamente ad una relazione, in cui sono indicate le vicende alle quali l’esecuzione del lavoro è stata 
soggetta, allegando tutta la relativa documentazione. Il conto finale deve essere sottoscritto dall’esecutore. All’atto della 
firma, l’esecutore non può iscrivere domande per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro di contabilità 
durante lo svolgimento dei lavori e deve confermare le riserve già iscritte negli atti contabili, per le quali non siano intervenuti 
la transazione di cui all’articolo 208 del codice o l’accordo bonario di cui all’articolo 205 del codice. Se l’esecutore non firma 
il conto finale nel termine assegnato, non superiore a trenta giorni, o se lo sottoscrive senza confermare le domande già 
formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Firmato dall’esecutore il conto 
finale, o scaduto il termine sopra assegnato, il RUP, entro i successivi sessanta giorni, redige una propria relazione finale 
riservata nella quale esprime parere motivato sulla fondatezza delle domande dell’esecutore per le quali non siano 
intervenuti la transazione o l’accordo bonario. 
 
2. Può essere anche previsto un sommario del registro di contabilità che, nel caso di lavori a misura, riporta ciascuna partita 
e la classifica secondo il rispettivo articolo di elenco e di perizia; nel caso di lavori a corpo, il sommario specifica ogni categoria 
di lavorazione secondo lo schema di contratto, con l’indicazione della rispettiva aliquota di incidenza rispetto all’importo 
contrattuale a corpo. Il sommario indica, in occasione di ogni stato d’avanzamento, la quantità di ogni lavorazione eseguita 
e i relativi importi, al fine di consentire una verifica della rispondenza con l’ammontare dell’avanzamento risultante dal 
registro di contabilità. 

3. Le giornate di operai, di noli e di mezzi d’opera, nonché le provviste somministrate dall’esecutore possono essere annotate 
dall’assistente incaricato anche su un brogliaccio, per essere poi scritte in apposita lista settimanale. L’esecutore firma le liste 
settimanali, nelle quali sono specificati le lavorazioni eseguite, nominativo, qualifica e numero di ore degli operai impiegati 
per ogni giorno della settimana, nonché tipo ed ore quotidiane di impiego dei mezzi d’opera forniti ed elenco delle provviste 
eventualmente fornite, documentate dalle rispettive fatture quietanzate. Ciascun assistente preposto alla sorveglianza dei 
lavori predispone una lista separata. Tali liste possono essere distinte secondo la speciale natura delle somministrazioni, 
quando queste abbiano una certa importanza. 

4. Il direttore dei lavori, in caso di delega ai direttori operativi o agli ispettori di cantiere, verifica l’esattezza delle annotazioni 
sul giornale dei lavori ed aggiunge le osservazioni, le prescrizioni e le avvertenze che ritiene opportune apponendo con la 
data la sua firma, di seguito all’ultima annotazione dei predetti soggetti delegati. 

5. Al conto finale di cui al comma 1, lettera e) , il direttore dei lavori allega la seguente documentazione: 

a) il verbale o i verbali di consegna dei lavori; 

b) gli atti di consegna e riconsegna di mezzi d’opera, aree o cave di prestito concessi in uso all’esecutore; 

c) le eventuali perizie di variante, con gli estremi della intervenuta approvazione; 

d) gli eventuali nuovi prezzi ed i relativi verbali di concordamento, atti di sottomissione e atti aggiuntivi, con gli estremi 
di approvazione e di registrazione; 

e) gli ordini di servizio impartiti; 

f) la sintesi dell’andamento e dello sviluppo dei lavori con l’indicazione delle eventuali riserve e la menzione delle 
eventuali transazioni e accordi bonari intervenuti, nonché una relazione riservata relativa alle riserve dell’esecutore 
non ancora definite; 

g) i verbali di sospensione e ripresa dei lavori, il certificato di ultimazione dei lavori con l’indicazione dei ritardi e delle 
relative cause; 

h) gli eventuali sinistri o danni a persone, animali o cose con indicazione delle presumibili cause e delle relative 
conseguenze; 

i) i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento di prove; 

l) le richieste di proroga e le relative determinazioni del RUP, ai sensi dell’articolo 107, comma 5, del codice; 

m) gli atti contabili, ossia i libretti delle misure e il registro di contabilità; 
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n) tutto ciò che può interessare la storia cronologica dell’esecuzione, aggiungendo tutte le notizie tecniche ed 
economiche che possono agevolare il collaudo. 

6. Il direttore dei lavori conferma o rettifica, previe le opportune verifiche, le dichiarazioni degli incaricati e sottoscrive ogni 
documento contabile. 

7. Nel caso di appalto comprendente lavori da tenere distinti, come nel caso in cui i lavori facciano capo a fonti diverse di 
finanziamento, la contabilità comprende tutti i lavori ed è effettuata attraverso distinti documenti contabili, in modo da 
consentire una gestione separata dei relativi quadri economici. I certificati di pagamento devono essere analogamente 
distinti, anche se emessi alla stessa data in forza di uno stesso contratto. 

8. I lavori annuali estesi a più esercizi con lo stesso contratto si liquidano alla fine dei lavori di ciascun esercizio, chiudendone 
la contabilità e collaudandoli, come appartenenti a tanti lavori fra loro distinti. 
 

Art. 39.  Strumenti elettronici di contabilità e contabilità semplificata 

1. La contabilità dei lavori è effettuata mediante l’utilizzo di strumenti elettronici specifici, che usano piattaforme, anche 
telematiche, interoperabili a mezzo di formati aperti non proprietari, al fine di non limitare la concorrenza tra i fornitori di 
tecnologie, nel rispetto della disciplina contenuta nel presente regolamento e nel decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Tali 
strumenti elettronici devono essere in grado di garantire l’autenticità, la sicurezza dei dati inseriti e la provenienza degli stessi 
dai soggetti competenti. Qualora la direzione dei lavori sia affidata a professionisti esterni, i programmi informatizzati devono 
essere preventivamente accettati dal RUP, che ne verifica l’idoneità e la conformità alle prescrizioni contenute nel presente 
regolamento. Nel caso di mancato utilizzo di programmi di contabilità computerizzata, che deve essere congruamente 
motivato dalla stazione appaltante e comunicato all’Autorità, e comunque per il periodo strettamente necessario per 
l’adeguamento della stazione appaltante, le annotazioni delle lavorazioni e delle somministrazioni sono trascritte dai libretti 
delle misure in apposito registro le cui pagine devono essere preventivamente numerate e firmate dal RUP e dall’esecutore. 
2. Nel caso di utilizzo di programmi di contabilità computerizzata, la compilazione dei libretti delle misure può essere 
effettuata anche attraverso la registrazione delle misure rilevate direttamente in cantiere dal personale incaricato, in 
apposito brogliaccio ed in contraddittorio con l’esecutore. 
Nei casi in cui è consentita l’utilizzazione di programmi per la contabilità computerizzata, preventivamente accettati dal 
responsabile del procedimento, la compilazione dei libretti delle misure può essere effettuata sulla base dei dati rilevati nel 
brogliaccio, anche se non espressamente richiamato. 

 

CAPO 7. DISCIPLINA ECONOMICA 
Art. 40. Anticipazione del prezzo 

1. Ai sensi dell’articolo 35, comma 18, del Codice dei contratti, è dovuta all’appaltatore una somma, a titolo di anticipazione, 
pari al 20% (venti per cento) dell’importo del contratto, da erogare dopo la sottoscrizione del contratto medesimo ed entro 
15 (quindici) giorni dalla data di effettivo inizio dei lavori accertato dal RUP. Ove non motivata, la ritardata corresponsione 
dell’anticipazione obbliga al pagamento degli interessi corrispettivi a norma dell’articolo 1282 codice civile. 

2. L’anticipazione è compensata mediante trattenuta sull’importo di ogni certificato di pagamento, di un importo percentuale 
pari alla percentuale dell’anticipazione a titolo di graduale recupero della medesima; in ogni caso all’ultimazione dei lavori 
l’importo dell’anticipazione deve essere compensato integralmente. 

3. L’anticipazione è revocata se l’esecuzione dei lavori non procede secondo i tempi contrattuali e, in tale caso, spettano alla 
Stazione appaltante anche gli interessi corrispettivi al tasso legale con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 

4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 29, l’erogazione dell’anticipazione è subordinata alla prestazione, da parte 
dell’appaltatore, di apposita garanzia, alle seguenti condizioni: 

a) importo garantito almeno pari all’anticipazione, all’aliquota di legge, maggiorato altresì del tasso legale di interesse 
applicato al periodo necessario al recupero dell’anticipazione stessa in base al cronoprogramma dei lavori; 

b) la garanzia può essere ridotta gradualmente in corso d’opera, in proporzione alle quote di anticipazione recuperate 
in occasione del pagamento dei singoli stati di avanzamento, fino all’integrale compensazione; 

c) la garanzia deve essere prestata mediante presentazione di atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un 
intermediario finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, conforme alla 
scheda tecnica 1.3, allegata al decreto ministeriale 12 marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di cui allo 
schema tipo 1.3 allegato al predetto decreto; 

d) per quanto non previsto trova applicazione l'articolo 3 del decreto del Ministro del tesoro 10 gennaio 1989. 

5. La Stazione procede all’escussione della fideiussione di cui al comma 4 in caso di revoca dell’anticipazione di cui al comma 
3, salvo che l’appaltatore provveda direttamente con risorse proprie prima della predetta escussione. 

 

Art. 41. Pagamenti in acconto 

1. Le rate di acconto sono dovute ogni qualvolta l’importo dei lavori eseguiti, contabilizzati ai sensi degli articoli 33, 34 e 35, 
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raggiunge un importo non inferiore a euro 60.000,00 (sessantamila), secondo quanto risultante dal Certificato di Pagamento 
di ogni singolo Stato di avanzamento lavori. 

2. La somma ammessa al pagamento è costituita dall’importo progressivo determinato nello Stato di Avanzamento Lavori: 

a) al netto del ribasso d’asta contrattuale applicato agli elementi di costo come previsto all’articolo 2, comma 3; 

b) al netto della ritenuta dello 0,50% (zero virgola cinquanta per cento), a garanzia dell’osservanza delle norme in 
materia di contribuzione previdenziale e assistenziale, ai sensi dell’articolo 30, comma 5, secondo periodo, del Codice 
dei contratti, da liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale; 

c) al netto dell’importo degli stati di avanzamento precedenti; 

d) al netto dell’aliquota del 20% del recupero dell’anticipazione. 

3. Entro 30 (trenta) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1: 

a) la DL redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori, ai sensi dell’articolo 194 del Regolamento 
generale, che deve recare la dicitura: «lavori a tutto il …………» con l’indicazione della data di chiusura; 

b) il RUP emette il conseguente certificato di pagamento, ai sensi dell’articolo 195 del Regolamento generale, che deve 
riportare esplicitamente il riferimento al relativo stato di avanzamento dei lavori di cui alla lettera a), con l’indicazione 
della data di emissione. Sul certificato di pagamento è operata la ritenuta per la compensazione dell’anticipazione ai 
sensi dell’articolo 40, comma 2. 

4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 43, la Stazione appaltante provvede a corrispondere l’importo del certificato 
di pagamento entro i successivi 30 (trenta) giorni, mediante emissione dell’apposito mandato e alla successiva erogazione a 
favore dell’appaltatore ai sensi dell’articolo 185 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

5. Se i lavori rimangono sospesi per un periodo superiore a 60 (sessanta) giorni, per cause non dipendenti dall’appaltatore, 
si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del certificato di pagamento, prescindendo dall’importo 
minimo di cui al comma 1. 
 
Art. 42. Pagamenti a saldo 

1. Il conto finale dei lavori è redatto entro 30 (trenta) giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con apposito verbale; 
è sottoscritto dalla DL e trasmesso al RUP; col conto finale è accertato e proposto l’importo della rata di saldo, qualunque sia 
il suo ammontare, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è subordinata all’emissione del certificato di cui al comma 3 e 
alle condizioni di cui al comma 4. 

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’appaltatore, su richiesta del RUP, entro il termine perentorio di 30 
(trenta) giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo firma senza confermare le domande già 
formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il RUP formula in ogni caso 
una sua relazione al conto finale. 

3. La rata di saldo, comprensiva delle ritenute di cui all’articolo 41, comma 2, al netto dei pagamenti già effettuati e delle 
eventuali penali, nulla ostando, è pagata entro 30 (trenta) giorni dopo l’avvenuta emissione del certificato di cui all’articolo 
70 previa presentazione di regolare fattura fiscale, ai sensi dell’articolo 185 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

4. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 1666, secondo 
comma, del codice civile. 

5. Fermo restando quanto previsto all’articolo 43, il pagamento della rata di saldo è disposto solo a condizione che 
l’appaltatore presenti apposita garanzia fideiussoria ai sensi dell'articolo 103, comma 6, del Codice dei contratti, emessa nei 
termini e alle condizioni che seguono: 

a) un importo garantito almeno pari all’importo della rata di saldo, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota di legge, 
maggiorato altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo di due anni; 

b) efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo con estinzione due anni dopo l’emissione del certificato di cui 
all’articolo 70; 

c) prestata con atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario finanziario autorizzato o con polizza 
fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, conforme alla scheda tecnica 1.4, allegata al decreto ministeriale 
12 marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.4 allegato al predetto decreto. 

6. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i vizi dell’opera, 
ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione appaltante entro 24 (ventiquattro) mesi dall’ultimazione dei lavori 
riconosciuta e accettata. 

7. L’appaltatore e la DL devono utilizzare la massima diligenza e professionalità, nonché improntare il proprio 
comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i vizi e i difetti riscontabili nonché le misure da adottare 
per il loro rimedio. 
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Art. 43.  Formalità e adempimenti ai quali sono subordinati i pagamenti 

1. Ogni pagamento è subordinato alla presentazione alla Stazione appaltante della pertinente fattura fiscale, contenente i 
riferimenti al corrispettivo oggetto del pagamento ai sensi dell’articolo 1, commi da 209 a 213, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244 e del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 3 aprile 2013, n. 55. 

2. Ogni pagamento è altresì subordinato: 

a) all’acquisizione del DURC dell’appaltatore e degli eventuali subappaltatori, ai sensi dell’articolo 67, comma 2; ai sensi 
dell’articolo 31, comma 7, della legge n. 98 del 2013, il titolo di pagamento deve essere corredato dagli estremi del 
DURC; 

b) agli adempimenti di cui all’articolo 63 in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati stipulati contratti di 
subappalto o subcontratti di cui allo stesso articolo; 

c) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 80 in materia di tracciabilità dei pagamenti; 

d) all’acquisizione, ai fini dell’articolo 29, comma 2, del decreto legislativo n. 276 del 2003, dell’attestazione del proprio 
revisore o collegio sindacale, se esistenti, o del proprio intermediario incaricato degli adempimenti contributivi 
(commercialista o consulente del lavoro), che confermi l’avvenuto regolare pagamento delle retribuzioni al personale 
impiegato, fino all’ultima mensilità utile. 

e) ai sensi dell’articolo 48-bis del d.P.R. n. 602 del 1973, introdotto dall’articolo 2, comma 9, della legge n. 286 del 2006, 
all’accertamento, da parte della Stazione appaltante, che il beneficiario non sia inadempiente all'obbligo di 
versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno 
all’importo da corrispondere con le modalità di cui al d.m. 18 gennaio 2008, n. 40. In caso di inadempimento 
accertato, il pagamento è sospeso e la circostanza è segnalata all'agente della riscossione competente per territorio; 

3. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'appaltatore, dei subappaltatori o 
dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere, il RUP invita per iscritto il soggetto inadempiente, e in ogni 
caso l’appaltatore, a provvedere entro 15 (quindici) giorni. Decorso infruttuosamente tale termine senza che sia stata 
contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta, la Stazione appaltante provvede alla liquidazione del 
certificato di pagamento trattenendo una somma corrispondente ai crediti vantati dal personale dipendente, ai fini di cui 
all’articolo 66, comma 2. 
 
Art. 44.  Ritardo nei pagamenti delle rate di acconto e della rata di saldo 

1. Non sono dovuti interessi per i primi 30 (trenta) intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e delle circostanze per 
l’emissione del certificato di pagamento ai sensi dell’articolo 31 e la sua effettiva emissione e messa a disposizione della 
Stazione appaltante per la liquidazione; trascorso tale termine senza che sia emesso il certificato di pagamento, sono dovuti 
all’appaltatore gli interessi legali per i primi 30 (trenta) giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine 
trova applicazione il comma 2. 

2. In caso di ritardo nel pagamento della rata di acconto rispetto al termine stabilito all'articolo 41, comma 4, per causa 
imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi moratori, nella misura pari al Tasso B.C.E. di 
riferimento di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n. 231 del 2002, maggiorato di 8 (otto) punti percentuali. 

3. Il pagamento degli interessi avviene d’ufficio in occasione del pagamento, in acconto o a saldo, immediatamente 
successivo, senza necessità di domande o riserve; il pagamento dei predetti interessi prevale sul pagamento delle somme a 
titolo di esecuzione dei lavori. 

4. E’ facoltà dell’appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, oppure nel caso in cui l'ammontare delle rate di 
acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il 20% (venti per cento) 
dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell'articolo 1460 del codice civile, rifiutando di adempiere alle proprie 
obbligazioni se la Stazione appaltante non provveda contemporaneamente al pagamento integrale di quanto maturato; in 
alternativa, è facoltà dell’appaltatore, previa costituzione in mora della Stazione appaltante, promuovere il giudizio per la 
dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 60 (sessanta) giorni dalla data della predetta costituzione in mora. 

5. In caso di ritardo nel pagamento della rata di saldo rispetto al termine stabilito all'articolo 42, comma 3, per causa 
imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi moratori nella misura di cui al comma 2. 
 
Art. 45.  Revisione prezzi e adeguamento del corrispettivo 

1. E’ esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova applicazione l’articolo 1664, primo comma, del codice civile. 

2. Ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera a), quarto periodo, del Codice dei contratti, in deroga a quanto previsto dal 
comma 1, le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione possono essere valutate, sulla base dei prezzari di cui all'articolo 
23, comma 7, solo per l’eccedenza rispetto al 10% (dieci per cento) con riferimento al prezzo contrattuale e comunque in 
misura pari alla metà; in ogni caso alle seguenti condizioni: 

a) le compensazioni in aumento sono ammesse con il limite di importo costituito da: 

a.1) eventuali altre somme a disposizione della stazione appaltante per lo stesso intervento nei limiti della 
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relativa autorizzazione di spesa e non altrimenti impegnate; 

a.2) somme derivanti dal ribasso d'asta, se non è stata prevista una diversa destinazione; 

a.3) somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza della stazione appaltante nei limiti 
della residua spesa autorizzata e disponibile; 

b) all’infuori di quanto previsto dalla lettera a), non possono essere assunti o utilizzati impegni di spesa comportanti 
nuovi o maggiori oneri per la stazione appaltante; 

c) la compensazione è determinata applicando la metà della percentuale di variazione che eccede il 10% (dieci per 
cento) ai singoli prezzi unitari contrattuali per le quantità contabilizzate e accertate dalla DL nell’anno precedente; 

d) le compensazioni sono liquidate senza necessità di iscrizione di riserve ma a semplice richiesta della parte che 
ne abbia interesse, accreditando o addebitando il relativo importo, a seconda del caso, ogni volta che siano 
maturate le condizioni di cui al presente comma, entro i successivi 60 (sessanta) giorni, a cura della DL se non è 
ancora stato emesso il certificato di cui all’articolo 70, a cura del RUP in ogni altro caso; 

3. La compensazione dei prezzi di cui al comma 2 o l’applicazione dell’aumento sul prezzo chiuso di cui al comma 3, deve 
essere richiesta dall’appaltatore, con apposita istanza, entro 60 (sessanta) giorni dalla pubblicazione in Gazzetta dei relativi 
decreti ministeriali. Trascorso il predetto termine decade ogni diritto alla compensazione dei prezzi di cui al comma 2 e 
all’applicazione dell’aumento sul prezzo chiuso di cui al comma 3. 

 
Art. 46.  Anticipazione del pagamento di taluni materiali 

1. Non è prevista l’anticipazione del pagamento sui materiali o su parte di essi. 
 

Art. 47.  Cessione del contratto e cessione dei crediti 

1. E’ vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 

2. E’ ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 106, comma 13, del Codice dei contratti e 
della legge 21 febbraio 1991, n. 52, a condizione che il cessionario sia un istituto bancario o un intermediario finanziario 
iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il contratto di cessione, stipulato mediante atto pubblico o scrittura 
privata autenticata, sia notificato alla Stazione appaltante in originale o in copia autenticata, prima o contestualmente al 
certificato di pagamento sottoscritto dal RUP. 
La Stazione Appaltante può rifiutare, con atto motivato, la cessione dei crediti con comunicazione da notificarsi al cedente 
ed al cessionario, entro 45 giorni dalla notifica della cessione. 

 

CAPO 8. CAUZIONI E GARANZIE 
Art. 48.  Garanzia provvisoria 

1. Ai sensi dell’articolo 93 del Codice dei contratti, agli offerenti è richiesta una garanzia provvisoria con le modalità e alle 
condizioni cui alla Documentazione di gara. 
 
Art. 49. Garanzia definitiva 

1. Ai sensi dell’articolo 103, comma 1, del Codice dei contratti, è richiesta una garanzia definitiva a sua scelta sotto forma di 
cauzione o fideiussione, pari al 10% (dieci per cento) dell’importo contrattuale; se il ribasso offerto dall’aggiudicatario è 
superiore al 10% (dieci per cento), la garanzia è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10% (dieci 
per cento); se il ribasso offerto è superiore al 20% (venti per cento), l'aumento è di due punti percentuali per ogni punto di 
ribasso eccedente la predetta misura percentuale. 

2. La garanzia è prestata mediante atto di fideiussione rilasciato da un’impresa bancaria o assicurativa, o da un intermediario 
finanziario autorizzato nelle forme di cui all’Articolo 93, comma 3, del Codice dei contratti, in conformità alla scheda tecnica 
1.2, allegata al d.m. n. 123 del 2004, in osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.2 allegato al predetto decreto, 
integrata dalla clausola esplicita di rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del codice civile, in conformità 
all’articolo 103, commi 4, 5 e 6, del Codice dei contratti. La garanzia è presentata alla Stazione appaltante prima della formale 
sottoscrizione del contratto, anche limitatamente alla scheda tecnica. 

3. La garanzia è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite massimo del 80% (ottanta 
per cento) dell'iniziale importo garantito; lo svincolo è automatico, senza necessità di benestare del committente, con la sola 
condizione della preventiva consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di 
avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione.  

4. La garanzia, per il rimanente ammontare residuo del 20% (venti per cento), cessa di avere effetto ed è svincolata 
automaticamente all'emissione del certificato di cui all’articolo 70; lo svincolo e l’estinzione avvengono di diritto, senza 
necessità di ulteriori atti formali, richieste, autorizzazioni, dichiarazioni liberatorie o restituzioni. 

5. La Stazione appaltante può avvalersi della garanzia, parzialmente o totalmente, per le spese dei lavori da eseguirsi d’ufficio 
nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate durante l’appalto in confronto ai risultati della liquidazione finale; 
l’incameramento della garanzia avviene con atto unilaterale della Stazione appaltante senza necessità di dichiarazione 
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giudiziale, fermo restando il diritto dell’appaltatore di proporre azione innanzi l’autorità giudiziaria ordinaria. 

6. La garanzia è tempestivamente reintegrata nella misura legale di cui al combinato disposto dei commi 1 e 3 se, in corso 
d’opera, è stata incamerata, parzialmente o totalmente, dalla Stazione appaltante; in caso di variazioni al contratto per 
effetto di successivi atti di sottomissione, la medesima garanzia può essere ridotta in caso di riduzione degli importi 
contrattuali, mentre non è integrata in caso di aumento degli stessi importi fino alla concorrenza di un quinto dell’importo 
originario. 

7. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario la garanzia è prestata dall’impresa mandataria in nome e 
per conto di tutti i concorrenti raggruppati con responsabilità solidale ai sensi del combinato disposto degli articoli 48, comma 
5, e 103, comma 10, del Codice dei contratti. 

8. Ai sensi dell’articolo 103, comma 3, del Codice dei contatti, la mancata costituzione della garanzia di cui al comma 1 
determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria di cui all'articolo 48 da parte della 
Stazione appaltante, che aggiudica l'appalto al concorrente che segue nella graduatoria. 
 
Art. 50. Riduzione delle garanzie 

1. Ai sensi dell’articolo 93, comma 7, come richiamato dall’articolo 103, comma 1, settimo periodo, del Codice dei contratti, 
l'importo della garanzia provvisoria di cui all’articolo 48 e l'importo della garanzia definitiva di cui all’articolo 49 sono ridotti: 

a) del 50% (cinquanta per cento) per i concorrenti ai quali sia stata rilasciata, da organismi accreditati ai sensi delle 
norme europee della serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di qualità conforme alle norme 
europee della serie europea UNI CEI ISO 9001 di cui agli articoli 3, comma 1, lettera mm) e 63, del Regolamento 
generale. La certificazione deve essere stata emessa per il settore IAF28 e per le categorie di pertinenza, attestata 
dalla SOA o rilasciata da un organismo accreditato da ACCREDIA o da altro organismo estero che abbia ottenuto il 
mutuo riconoscimento dallo IAF (International Accreditation Forum); 

b) del 30% (trenta per cento) per i concorrenti in possesso di registrazione al sistema comunitario di eco gestione e 
audit (EMAS), ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 
2009, oppure del 20% (venti per cento) per i concorrenti in possesso di certificazione ambientale ai sensi della norma 
UNI EN ISO 14001; 

c) del 15% (quindici per cento) per i concorrenti che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma 
UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067. 

2. Le riduzioni di cui al comma 1 sono tra loro cumulabili, ad eccezione della riduzione di cui alla lettera a) che è cumulabile 
solo in relazione ad una delle due fattispecie alternative ivi previste. 

3. Le riduzioni di cui al comma 1, sono accordate anche in caso di raggruppamento temporaneo o consorzio ordinario di 
concorrenti: 

a) di tipo orizzontale, se le condizioni sono comprovate da tutte le imprese raggruppate o consorziate; 

b) di tipo verticale, per le quote di incidenza delle lavorazioni appartenenti alle categorie assunte integralmente da 
imprese in raggruppamento per le quali sono comprovate le pertinenti condizioni; il beneficio non è frazionabile 
tra imprese che assumono lavorazioni appartenenti alla medesima categoria. 

4. In caso di avvalimento del sistema di qualità ai sensi dell’articolo 89 del Codice dei contratti, per beneficiare della riduzione 
di cui al comma 1, il requisito deve essere espressamente oggetto del contratto di avvalimento. L’impresa ausiliaria deve 
essere comunque in possesso del predetto requisito richiesto all’impresa aggiudicataria. 

5. Il possesso del requisito di cui al comma 1 è comprovato dall’annotazione in calce alla attestazione SOA ai sensi dell’articolo 
63, comma 3, del Regolamento generale. 

6. In deroga al comma 5, in caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, il possesso del requisito di cui al 
comma 1 può essere comprovato da separata certificazione di cui al comma 1 se l’impresa, in relazione allo specifico appalto 
e in ragione dell’importo dei lavori che dichiara di assumere, non è tenuta al possesso della certificazione del sistema di 
qualità in quanto assuntrice di lavori per i quali è sufficiente l’attestazione SOA in classifica II. 
 
Art. 51. Obblighi assicurativi a carico dell’appaltatore 

1. Ai sensi dell’articolo 103, comma 7, del Codice dei contratti, l’appaltatore è obbligato, contestualmente alla sottoscrizione 
del contratto e in ogni caso almeno 10 (dieci) giorni prima della data prevista per la consegna dei lavori ai sensi dell’articolo 
24, a produrre una polizza assicurativa che tenga indenne la Stazione appaltante da tutti i rischi di esecuzione e che preveda 
anche una garanzia di responsabilità civile per danni causati a terzi nell’esecuzione dei lavori. La polizza assicurativa è prestata 
da un’impresa di assicurazione autorizzata alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l'obbligo di assicurazione. 

2. La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alle ore 24 del giorno di 
emissione del certificato di cui all’articolo 70 e comunque decorsi 12 (dodici) mesi dalla data di ultimazione dei lavori 
risultante dal relativo certificato; in caso di emissione del certificato di cui all’articolo 70 per parti determinate dell’opera, la 
garanzia cessa per quelle parti e resta efficace per le parti non ancora collaudate; a tal fine l’utilizzo da parte della Stazione 
appaltante secondo la destinazione equivale, ai soli effetti della copertura assicurativa, ad emissione del certificato di cui 
all’articolo 70. Il premio è stabilito in misura unica e indivisibile per le coperture di cui ai commi 3 e 4. Le garanzie assicurative 
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sono efficaci anche in caso di omesso o ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio da parte dell'esecutore 
fino ai successivi due mesi e devono essere prestate in conformità allo schema-tipo 2.3 allegato al D.M. n. 123 del 2004. 

3. La garanzia assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve coprire tutti i danni subiti 
dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti e opere, anche 
preesistenti, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza 
maggiore; tale polizza deve essere stipulata nella forma «Contractors All Risks» (C.A.R.) e deve: 

a) prevedere una somma assicurata non inferiore all’importo del contratto, cosi distinta: 

partita 1) per le opere oggetto del contratto: importo citato in precedenza, al netto degli importi di cui 
alle partite 2) e 3), 

partita 2) per le opere preesistenti: € ____________, 

partita 3) per demolizioni e sgomberi: €___________, 

b) essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori aggiuntivi affidati a qualsiasi 
titolo all’appaltatore. 

4. La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve essere stipulata per una somma 
assicurata (massimale/sinistro) non inferiore ad €______________. 

5. Se il contratto di assicurazione prevede importi o percentuali di scoperto o di franchigia, queste condizioni non sono 
opponibili alla Stazione appaltante. 

6. Le garanzie di cui ai commi 3 e 4, prestate dall’appaltatore coprono senza alcuna riserva anche i danni causati dalle imprese 
subappaltatrici e sub fornitrici. Se l’appaltatore è un raggruppamento temporaneo o un consorzio ordinario, giusto il regime 
delle responsabilità solidale disciplinato dall’articolo 48, comma 5, del Codice dei contratti, la garanzia assicurativa è prestata 
dall’impresa mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti raggruppati o consorziati. 

7. Ai sensi dell’articolo 103, comma 7, quinto periodo, del Codice dei contratti, le garanzie di cui al comma 3, limitatamente 
alla lettera a), partita 1), e al comma 4, sono estese fino a 24 (ventiquattro) mesi dopo la data dell’emissione del certificato 
di cui all’articolo 56; a tale scopo: 

a) l’estensione deve risultare dalla polizza assicurativa in conformità alla scheda tecnica 2.3 allegata al d.m. n. 123 
del 2004, e restano ferme le condizioni di cui ai commi 5 e 6. 

b) l’assicurazione copre i danni dovuti a causa imputabile all’appaltatore e risalente al periodo di esecuzione; 

c) l’assicurazione copre i danni dovuti a fatto dell’appaltatore nelle operazioni di manutenzione previste tra gli 
obblighi del contratto d’appalto. 

 

CAPO 9. DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE 
Art. 52. Variazione dei lavori 

1. Fermi restando i limiti e le condizioni di cui al presente articolo, la Stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre 
nelle opere oggetto dell’appalto quelle varianti che a suo insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che per questo 
l’appaltatore possa pretendere compensi all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con 
l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti stabiliti di un quinto in più o in meno dell’importo contrattuale, ai sensi 
dell’articolo 106, comma 12, del Codice dei contratti. Oltre tale limite l’appaltatore può richiedere la risoluzione del contratto. 

2. Qualunque variazione o modifica deve essere preventivamente approvata dal RUP, pertanto: 
a) non sono riconosciute variazioni o modifiche di alcun genere, né prestazioni o forniture extra contrattuali di 
qualsiasi tipo e quantità, senza il preventivo ordine scritto della DL, recante anche gli estremi dell’approvazione da 
parte del RUP; 

b) qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere presentato per 
iscritto alla DL prima dell’esecuzione dell’opera o della prestazione oggetto della contestazione; 

c) non sono prese in considerazione domande di maggiori compensi su quanto stabilito in contratto, per qualsiasi 
natura o ragione, se non vi è accordo preventivo scritto prima dell’inizio dell’opera oggetto di tali richieste. 

3. Ferma restando la preventiva autorizzazione del RUP, ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera e), non sono considerati 
varianti gli interventi disposti dalla DL per risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo non superiore 
al 5% (cinque per cento) dell’importo del contratto stipulato e purché non essenziali o sostanziali ai sensi dell’articolo 106, 
comma 4. 

4. Ai sensi dell’articolo 106, commi 1, lettera c), 2 e 4, del Codice dei contratti, sono ammesse, nell’esclusivo interesse della 
Stazione appaltante, le varianti, in aumento o in diminuzione, finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, 
purché ricorrano tutte le seguenti condizioni: 

a) sono determinate da circostanze impreviste e imprevedibili, ivi compresa l’applicazione di nuove disposizioni 
legislative o regolamentari o l’ottemperanza a provvedimenti di autorità o enti preposti alla tutela di interessi 
rilevanti; 
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b) non è alterata la natura generale del contratto; 

c) non comportano una modifica dell’importo contrattuale superiore alla percentuale del 50% (cinquanta per cento) 
di cui all’articolo 106, comma 7, del Codice dei contratti; 

d) non introducono condizioni che, se fossero state contenute nella procedura d'appalto iniziale, avrebbero 
consentito l'ammissione di operatori economici diversi da quelli inizialmente selezionati o l'accettazione di 
un'offerta diversa da quella inizialmente accettata, oppure avrebbero attirato ulteriori partecipanti alla procedura 
di aggiudicazione; 

e) non modificano l'equilibrio economico del contratto a favore dell'aggiudicatario e non estendono notevolmente 
l'ambito di applicazione del contratto; 

f) non siano imputabili a errori od omissioni progettuali di cui all’articolo 53. 

5. Nel caso di cui al comma 4 è sottoscritto un atto di sottomissione quale appendice contrattuale, che deve indicare le 
modalità di contrattualizzazione e contabilizzazione delle lavorazioni in variante o aggiuntive. 

6. La variante deve comprendere, ove ritenuto necessario dal coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, 
l’adeguamento del PSC di cui all’articolo 57, con i relativi costi non assoggettati a ribasso, e con i conseguenti adempimenti 
di cui all’articolo 58, nonché l’adeguamento dei POS di cui all’articolo 59. 

7. In caso di modifiche eccedenti le condizioni di cui ai commi 3 e 4, trova applicazione l’articolo 68, comma 1. 

8. L’atto di ordinazione delle modifiche e delle varianti, oppure il relativo provvedimento di approvazione, se necessario, 
riporta il differimento dei termini per l’ultimazione di cui all’articolo 25, nella misura strettamente indispensabile. 
 
Art. 53. Varianti per errori od omissioni progettuali 

1. Ai sensi dell’articolo 106, comma 2, se, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto posto 
a base di gara, si rendono necessarie varianti che possono pregiudicare, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure 
la sua utilizzazione, e che sotto il profilo economico eccedono il 15% (quindici per cento) dell’importo originario del contratto, 
la Stazione appaltante procede alla risoluzione del contratto con indizione di una nuova gara alla quale è invitato l’appaltatore 
originario. 

2. Ai sensi dell’articolo 106, commi 9 e 10, del Codice dei contratti, i titolari dell’incarico di progettazione sono responsabili 
dei danni subiti dalla Stazione appaltante; si considerano errore od omissione di progettazione l’inadeguata valutazione dello 
stato di fatto, la mancata od erronea identificazione della normativa tecnica vincolante per la progettazione, il mancato 
rispetto dei requisiti funzionali ed economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle norme di diligenza 
nella predisposizione degli elaborati progettuali. 

3. Trova applicazione la disciplina di cui all’articolo 68, commi 4 e 5, in quanto compatibile. 
 
Art. 54.  Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 

1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale come 
determinati ai sensi dell’articolo 3, comma 3. 

2. Se tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale di cui al comma 1, non sono previsti prezzi per i lavori e le prestazioni di 
nuova introduzione, si procede alla formazione di nuovi prezzi in contraddittorio tra la Stazione appaltante e l’appaltatore, 
mediante apposito verbale di concordamento sottoscritto dalle parti e approvato dal RUP; i predetti nuovi prezzi sono 
desunti, in ordine di priorità: 

a) dal prezziario di cui al comma 3, oppure, se non reperibili, 

b) ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto; 

c) ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove regolari analisi effettuate con riferimento ai prezzi elementari 
di mano d'opera, materiali, noli e trasporti alla data di formulazione dell’offerta. 

3. Sono considerati prezziari ufficiali di riferimento quelli vigenti nel territorio dive si eseguono i lavori, in assenza di questi 
dei territori vicini seguendo l’ordine di priorità rispetto alla vicinanza; in presenza di pezzi contemplati in più prezziari, sono 
considerati quelli medi. 

4. Ove comportino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, i nuovi prezzi sono approvati dalla 
Stazione appaltante su proposta del RUP, prima di essere ammessi nella contabilità dei lavori.  

 

CAPO 10. DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 
Art. 55.  Adempimenti preliminari in materia di sicurezza 

1. Ai sensi dell’articolo 90, comma 9, e dell’allegato XVII al Decreto n. 81 del 2008, l’appaltatore deve trasmettere alla Stazione 
appaltante, entro il termine prescritto da quest’ultima con apposita richiesta o, in assenza di questa, entro 30 giorni 
dall’aggiudicazione definitiva e comunque prima della stipulazione del contratto o, prima della redazione del verbale di 
consegna dei lavori se questi sono iniziati nelle more della stipula del contratto: 
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a) una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle denunce dei 
lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto nazionale assicurazione 
infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili; 

b) una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti; 

c) il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in corso di validità, oppure, in 
alternativa, ai fini dell’acquisizione d’ufficio, l’indicazione della propria esatta ragione sociale, numeri di codice 
fiscale e di partita IVA, numero REA; 

d) il DURC, ai sensi dell’articolo 53, comma 2; 

e) il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera a), e 28, 
commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. Se l’impresa occupa fino a 10 lavoratori, ai sensi dell’articolo 29, 
comma 5, primo periodo, del Decreto n. 81 del 2008, la valutazione dei rischi è effettuata secondo le procedure 
standardizzate di cui al decreto interministeriale 30 novembre 2012 e successivi aggiornamenti; 

f) una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di interdizione di cui all’articolo 
14 del Decreto n. 81 del 2008. 

2. Entro gli stessi termini di cui al comma 1, l’appaltatore deve trasmettere al coordinatore per l’esecuzione il nominativo e i 
recapiti del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione e del proprio Medico competente di cui 
rispettivamente all’articolo 31 e all’articolo 38 del Decreto n. 81 del 2008, nonché: 

a) una dichiarazione di accettazione del PSC di cui all’articolo 57, con le eventuali richieste di adeguamento di cui 
all’articolo 58; 

b) il POS di ciascuna impresa operante in cantiere, fatto salvo l’eventuale differimento ai sensi dell’articolo 59. 

3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 devono essere assolti: 

a) dall’appaltatore, comunque organizzato anche in forma aggregata, nonché, tramite questi, dai subappaltatori; 

b) dal consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure dal consorzio stabile, di cui all’articolo 45, comma 2, 
lettere b) e c), del Codice dei contratti, se il consorzio intende eseguire i lavori direttamente con la propria 
organizzazione consortile; 

c) dalla consorziata del consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure del consorzio stabile, che il consorzio 
ha indicato per l’esecuzione dei lavori ai sensi dell’articolo 48, comma 7, del Codice dei contratti, se il consorzio è 
privo di personale deputato alla esecuzione dei lavori; se sono state individuate più imprese consorziate esecutrici 
dei lavori gli adempimenti devono essere assolti da tutte le imprese consorziate indicate, per quanto di pertinenza 
di ciascuna di esse, per il tramite di una di esse appositamente individuata, sempre che questa abbia espressamente 
accettato tale individuazione; 

d) da tutte le imprese raggruppate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite dell’impresa 
mandataria, se l’appaltatore è un raggruppamento temporaneo di cui all’articolo 45, comma 2, lettera d), del Codice 
dei contratti; l’impresa affidataria, ai fini dell’articolo 89, comma 1, lettera i), del Decreto n. 81 è individuata nella 
mandataria, come risultante dell’atto di mandato; 

e) da tutte le imprese consorziate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite dell’impresa 
individuata con l’atto costitutivo o lo statuto del consorzio, se l’appaltatore è un consorzio ordinario di cui 
all’articolo 45, commi 2, lettera e), del Codice dei contratti; l’impresa affidataria, ai fini dell’articolo 89, comma 1, 
lettera i), del Decreto n. 81 è individuata con il predetto atto costitutivo o statuto del consorzio; 

f) dai lavoratori autonomi che prestano la loro opera in cantiere. 

4. Fermo restando quanto previsto all’articolo 60, comma 3, l’impresa affidataria comunica alla Stazione appaltante gli 
opportuni atti di delega di cui all’articolo 16 del decreto legislativo n. 81 del 2008. 

5. L’appaltatore deve assolvere gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, anche nel corso dei lavori ogni qualvolta nel cantiere 
operi legittimamente un’impresa esecutrice o un lavoratore autonomo non previsti inizialmente. 

 

Art. 56.  Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere 

1. Anche ai sensi, ma non solo, dell’articolo 97, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008, l’appaltatore è obbligato: 

a) ad osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto n. 81 del 2008 e all’allegato XIII 
allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere; 

b) a rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e igiene del 
lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene, nell’osservanza delle disposizioni degli articolo 
da 108 a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e degli allegati XVII, XVIII, XIX, XX, XXII, XXIV, XXV, XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX, 
XXX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso decreto; 
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c) a verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati; 

d) ad osservare le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione del cantiere, in 
quanto non in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1. 

 
2. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani per la riduzione 
del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate.  

3. L’appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, siano eseguite secondo il criterio 
«incident and injury free». 

4. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori se è in difetto nell’applicazione di quanto stabilito all’articolo 55, commi 
1, 2 o 5, oppure agli articoli 57, 58, 59 o 60. 
 

Art. 57.  Piano di sicurezza e di coordinamento (PSC) 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il PSC messo a disposizione da parte 
della Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008, in conformità all’allegato XV, punti 1 e 2, allo 
stesso decreto, corredato dal computo metrico estimativo dei costi per la sicurezza di cui al punto 4 dello stesso allegato, 
determinati all’articolo 2, comma 1, lettera b), del presente Capitolato speciale. 

2. L’obbligo di cui al comma 1 è esteso altresì: 

a) alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute alla precedente versione del 
PSC; 

b) alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dal coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione ai sensi dell’articolo 58. 

3. Se prima della stipulazione del contratto (a seguito di aggiudicazione ad un raggruppamento temporaneo di imprese) 
oppure nel corso dei lavori (a seguito di autorizzazione al subappalto o di subentro di impresa ad altra impresa raggruppata 
estromessa ai sensi dell’articolo 48, commi 27 o 18 del Codice dei contratti) si verifica una variazione delle imprese che 
devono operare in cantiere, il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione deve provvedere tempestivamente: 

a) ad adeguare il PSC, se necessario; 

b) ad acquisire i POS delle nuove imprese. 
 

Art. 58.  Modifiche e integrazioni al piano di sicurezza e di coordinamento 

1. L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte motivate di 
modificazione o di integrazione al PSC, nei seguenti casi: 

a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la sicurezza 
nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione obbligatoria e preventiva dei 
rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte degli organi di vigilanza; 

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori 
eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di vigilanza. 

2. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci tempestivamente, con atto 
motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, sull’accoglimento o il rigetto delle proposte presentate; le decisioni 
del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 

3. Se entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di 
altri tre giorni lavorativi, il coordinatore per la sicurezza non si pronuncia: 

a) nei casi di cui al comma 1, lettera a), le proposte si intendono accolte; l’eventuale accoglimento esplicito o tacito 
delle modificazioni e integrazioni non può in alcun modo giustificare variazioni in aumento o adeguamenti in 
aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo; 

b) nei casi di cui al comma 1, lettera b), le proposte si intendono accolte se non comportano variazioni in aumento 
o adeguamenti in aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo, diversamente si 
intendono rigettate. 

4. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), nel solo caso di accoglimento esplicito, se le modificazioni e integrazioni comportano 
maggiori costi per l’appaltatore, debitamente provati e documentati, e se la Stazione appaltante riconosce tale maggiore 
onerosità, trova applicazione la disciplina delle varianti. 
 
Art. 59. Piano operativo di sicurezza (POS) 

1. L'appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, deve predisporre e consegnare 
alla DL o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di esecuzione, un POS per quanto attiene alle proprie scelte 
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autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il POS, redatto ai sensi 
dell’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto decreto, 
comprende il documento di valutazione dei rischi di cui agli articoli 28 e 29 del citato Decreto n. 81 del 2008, con riferimento 
allo specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni. 

2. Il POS deve essere redatto da ciascuna impresa operante nel cantiere e consegnato alla stazione appaltante, per il tramite 
dell’appaltatore, prima dell’inizio dei lavori per i quali esso è redatto. 

3. L’appaltatore è tenuto ad acquisire i POS redatti dalle imprese subappaltatrici di cui all’articolo 61, comma 4, lettera d), 
sub. 2), del presente Capitolato speciale, nonché a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine 
di rendere gli specifici POS compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In ogni caso trova 
applicazione quanto previsto dall’articolo 55, comma 4. 

4. Ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis, del Decreto n. 81 del 2008, il POS non è necessario per gli operatori che si limitano 
a fornire materiali o attrezzature; restano fermi per i predetti operatori gli obblighi di cui all’articolo 26 del citato Decreto n. 
81 del 2008. 

5. Il POS, fermi restando i maggiori contenuti relativi alla specificità delle singole imprese e delle singole lavorazioni, deve 
avere in ogni caso i contenuti minimi previsti dall’allegato I al decreto interministeriale 9 settembre 2014 (pubblicato sulla 
G.U. n. 212 del 12 settembre 2014); esso costituisce piano complementare di dettaglio del PSC di cui all'articolo 57. 
 
Art. 60. Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del Decreto n. 81 del 2008, con 
particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli da 88 a 104 e agli allegati da XVI a XXV dello 
stesso decreto. 

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità all’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008, nonché alla migliore 
letteratura tecnica in materia. 

3. L'appaltatore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi periodicamente, a richiesta 
della Stazione appaltante o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, 
l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi 
assicurativi e previdenziali. L’appaltatore è tenuto a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine 
di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato 
dall’appaltatore. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di imprese detto obbligo incombe 
all’impresa mandataria; in caso di consorzio stabile o di consorzio di cooperative o di imprese artigiane tale obbligo incombe 
al consorzio. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate 
nell’esecuzione dei lavori. 

4. Il PSC e il POS (o i POS se più di uno) formano parte integrante del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei 
piani stessi da parte dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, 
costituiscono causa di risoluzione del contratto. 

5. Ai sensi dell’articolo 105, comma 17 del Codice dei contratti, l’appaltatore è solidalmente responsabile con i subappaltatori 
per gli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di sicurezza. 

 
CAPO 11. DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 
Art. 61. Subappalto 

1. Il subappalto o il sub affidamento in cottimo, ferme restando le condizioni di cui all’articolo 105 del Codice dei contratti, è 
ammesso nel limite del 30% (trenta per cento), in termini economici, dell’importo totale del contratto dei lavori. 

2. L’affidamento in subappalto o in cottimo è consentito, previa autorizzazione della Stazione appaltante, subordinata 
all’acquisizione del DURC dell’appaltatore e del DURC del subappaltatore, ai sensi dell’articolo 67, comma 2, alle seguenti 
condizioni: 

a) che l’appaltatore abbia indicato all’atto dell’offerta i lavori o le parti di opere che intende subappaltare o 
concedere in cottimo, nell’ambito delle lavorazioni indicate come sub appaltabili dalla documentazione di gara; 
l’omissione delle indicazioni sta a significare che il ricorso al subappalto o al cottimo è vietato e non può essere 
autorizzato; 

b) che l’appaltatore provveda al deposito, presso la Stazione appaltante: 

1) di copia autentica del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante almeno 20 (venti) giorni prima 
della data di effettivo inizio dell’esecuzione delle relative lavorazioni subappaltate; dal contratto di 
subappalto devono risultare, pena rigetto dell’istanza o revoca dell’autorizzazione eventualmente rilasciata: 

- se al subappaltatore sono affidati parte degli apprestamenti, degli impianti o delle altre attività previste dal 
PSC di cui al punto 4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008, le relative specificazioni e quantificazioni 
economiche in coerenza con i costi di sicurezza previsti dal PSC; 

- l’inserimento delle clausole di cui al successivo articolo 65, per quanto di pertinenza, ai sensi dell’articolo 3, 



LAVORI DI RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO DEL’EX CASELLO DI “PARCO DEI MONACI” 

CAPITOLATO SPECIALE DI APPALTO                                                                                                                              Pagina 31  

 

commi 1 e 9, della legge n. 136 del 2010, pena la nullità assoluta del contratto di subappalto; 

- l’individuazione delle categorie, tra quelle previste dagli atti di gara con i relativi importi, al fine della verifica 
della qualificazione del subappaltatore e del rilascio del certificato di esecuzione lavori di cui all’articolo 83 
del Regolamento generale; 

- l’individuazione delle lavorazioni affidate, con i riferimenti alle lavorazioni previste dal contratto, 
distintamente per la parte a corpo e per la parte a misura, in modo da consentire alla DL e al RUP la verifica 
del rispetto della condizione dei prezzi minimi di cui al comma 4, lettere a) e b); 

- l’importo del costo della manodopera (comprensivo degli oneri previdenziali) ai sensi dell’articolo 105, 
comma 14, del Codice dei contratti; 

2) di una dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento, a norma 
dell’articolo 2359 del codice civile, con l’impresa alla quale è affidato il subappalto o il cottimo; in caso di 
raggruppamento temporaneo, società di imprese o consorzio, analoga dichiarazione dev’essere fatta da 
ciascuna delle imprese partecipanti al raggruppamento, società o consorzio; 

c) che l’appaltatore, unitamente al deposito del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante, ai sensi della 
lettera b), trasmetta alla Stazione appaltante: 

1) la documentazione attestante che il subappaltatore è in possesso dei requisiti prescritti dalla normativa 
vigente per la partecipazione alle gare di lavori pubblici, in relazione alla categoria e all’importo dei lavori da 
realizzare in subappalto o in cottimo; 

2) una o più dichiarazioni del subappaltatore, rilasciate ai sensi degli articoli 46 e 47 del d.P.R. n. 445 del 2000, 
attestante il possesso dei requisiti di ordine generale e assenza delle cause di esclusione di cui all’articolo 80 
del Codice dei contratti; 

d) che non sussista, nei confronti del subappaltatore, alcuno dei divieti previsti dall’articolo 67 del decreto 
legislativo n. 159 del 2011; a tale scopo: 

1) se l’importo del contratto di subappalto è superiore ad euro 150.000, la condizione è accertata mediante 
acquisizione dell’informazione antimafia di cui all’articolo 91, comma 1, lettera c), del citato decreto 
legislativo n. 159 del 2011 acquisita con le modalità di cui al successivo articolo 67, comma 2; 

2) il subappalto è vietato, a prescindere dall’importo dei relativi lavori, se per l’impresa subappaltatrice è 
accertata una delle situazioni indicate dagli articoli 84, comma 4, o 91, comma 7, del citato decreto legislativo 
n. 159 del 2011. 

3. Il subappalto e l’affidamento in cottimo devono essere autorizzati preventivamente dalla Stazione appaltante in seguito a 
richiesta scritta dell'appaltatore, nei termini che seguono: 

a) l’autorizzazione è rilasciata entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta; tale termine può essere prorogato una 
sola volta per non più di 30 giorni, ove ricorrano giustificati motivi; 

b) trascorso il medesimo termine, eventualmente prorogato, senza che la Stazione appaltante abbia provveduto, 
l'autorizzazione si intende concessa a tutti gli effetti se sono verificate tutte le condizioni di legge per l’affidamento 
del subappalto; 

c) per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2% dell’importo contrattuale o di importo inferiore a 100.000 
euro, i termini di cui alla lettera a) sono ridotti a 15 giorni. 

4. L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi: 

a) ai sensi dell’articolo 105, comma 14, del Codice dei contratti, l’appaltatore deve praticare, per i lavori e le opere 
affidate in subappalto, i prezzi risultanti dall’aggiudicazione ribassati in misura non superiore al 20% (venti per 
cento), deve altresì garantire che il costo del lavoro sostenuto dal subappaltatore non sia soggetto a ribasso; 

b) se al subappaltatore sono affidati, in tutto o in parte, gli apprestamenti, gli impianti o le altre attività previste dal 
PSC di cui al punto 4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008 connessi ai lavori in subappalto, i relativi oneri per la 
sicurezza sono pattuiti al prezzo originario previsto dal progetto, senza alcun ribasso; la Stazione appaltante, per il 
tramite della DL e sentito il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva 
applicazione della presente disposizione; 

c) nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese 
subappaltatrici, completi dell’indicazione della categoria dei lavori subappaltati e dell’importo dei medesimi; 

d) le imprese subappaltatrici devono osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dai 
contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si svolgono i lavori e sono 
responsabili, in solido con l’appaltatore, dell’osservanza delle norme anzidette nei confronti dei loro dipendenti per 
le prestazioni rese nell’ambito del subappalto; 

e) le imprese subappaltatrici, per tramite dell’appaltatore, devono trasmettere alla Stazione appaltante, prima 
dell’inizio dei lavori in subappalto: 
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1) la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, assicurativi ed 
antinfortunistici; 

2) copia del proprio POS in coerenza con i piani di cui agli articoli 57 e 59 del presente Capitolato speciale; 

5. Le presenti disposizioni si applicano anche ai raggruppamenti temporanei di imprese e alle società anche consortili, quando 
le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente i lavori scorporabili. 

6. I lavori affidati in subappalto non possono essere oggetto di ulteriore subappalto pertanto il subappaltatore non può 
subappaltare a sua volta i lavori. 

7. Se l’appaltatore intende avvalersi della fattispecie disciplinata dall’articolo 30 del decreto legislativo n. 276 del 2003 
(distacco di manodopera) dovrà trasmettere, almeno 20 giorni prima della data di effettivo utilizzo della manodopera 
distaccata, apposita comunicazione con la quale dichiara: 

a) di avere in essere con la società distaccante un contratto di distacco (da allegare in copia); 

b) di volersi avvalere dell’istituto del distacco per l’appalto in oggetto indicando i nominativi dei soggetti distaccati; 

c) che le condizioni per le quali è stato stipulato il contratto di distacco sono tuttora vigenti e che non si ricade nella 
fattispecie di mera somministrazione di lavoro. 

8. La comunicazione deve indicare anche le motivazioni che giustificano l’interesse della società distaccante a ricorrere al 
distacco di manodopera se questa non risulta in modo evidente dal contratto tra le parti. Alla comunicazione deve essere 
allegata la documentazione necessaria a comprovare in capo al soggetto distaccante il possesso dei requisiti generali di cui 
all’articolo 80 del Codice dei contratti. La Stazione appaltante, entro 15 giorni dal ricevimento della comunicazione e della 
documentazione allegata, può negare l’autorizzazione al distacco se in sede di verifica non sussistono i requisiti di cui sopra. 
 
Art. 62. Responsabilità in materia di subappalto 

1. L'appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per l'esecuzione delle opere oggetto 
di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarcimento 
danni avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di lavori subappaltati. 

2. La DL e il RUP, nonché il coordinatore per l’esecuzione in materia di sicurezza di cui all’articolo 92 del Decreto n. 81 del 
2008, provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità e di 
esecuzione dei contratti di subappalto. 

3. Il subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed essenziale anche ai sensi dell’articolo 
1456 del codice civile con la conseguente possibilità, per la Stazione appaltante, di risolvere il contratto in danno 
dell’appaltatore, ferme restando le sanzioni penali previste dall’articolo 21 della legge 13 settembre 1982, n. 646, come 
modificato dal decreto-legge 29 aprile 1995, n. 139, convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo 
dell’importo dell’appalto, arresto da sei mesi ad un anno). 

4. Fermo restando quanto previsto all’articolo 61, commi 6 e 7, del presente Capitolato speciale, ai sensi dell’articolo 105, 
comma 2, terzo periodo, del Codice dei contratti è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività 
ovunque espletate che richiedano l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se 
singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell'importo dei lavori affidati o di importo superiore a 100.000 euro e se 
l'incidenza del costo della manodopera e del personale è superiore al 50 per cento dell'importo del contratto di subappalto. 
I sub affidamenti che non costituiscono subappalto, devono essere comunicati al RUP e al coordinatore per la sicurezza in 
fase di esecuzione almeno il giorno feriale antecedente all’ingresso in cantiere dei soggetti sub-affidatari, con la 
denominazione di questi ultimi. 

5. Ai subappaltatori, ai sub affidatari, nonché ai soggetti titolari delle prestazioni che non sono considerate subappalto ai 
sensi del comma 4, si applica l’articolo 66, commi 4, 5 e 6, in materia di tessera di riconoscimento. 

6. Ai sensi dell’articolo 105, comma 3, lettera a), del Codice dei contratti e ai fini dell’articolo 61 del presente Capitolato 
speciale non è considerato subappalto l'affidamento di attività specifiche di servizi a lavoratori autonomi, purché tali attività 
non costituiscano lavori. 
 
Art. 63. Pagamento dei subappaltatori 

1. La Stazione appaltante non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori e dei cottimisti e l’appaltatore è obbligato a 
trasmettere alla stessa Stazione appaltante, entro 20 (venti) giorni dalla data di ciascun pagamento effettuato a proprio 
favore, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da esso corrisposti ai medesimi subappaltatori o cottimisti, con 
l’indicazione delle eventuali ritenute di garanzia effettuate, pena la sospensione dei successivi pagamenti. La stessa disciplina 
si applica in relazione alle somme dovute agli esecutori in subcontratto di forniture le cui prestazioni sono pagate in base allo 
stato di avanzamento lavori o allo stato di avanzamento forniture.  
Ai sensi dell’articolo 105, comma 13, del Codice dei contratti, in deroga a quanto previsto al primo periodo, la Stazione 
appaltante provvede a corrispondere direttamente al subappaltatore e al cottimista l’importo dei lavori da loro eseguiti: 

a) quando il subappaltatore o il subcontraente è una micro impresa o una piccola impresa, come definita dall’articolo 2, 
commi 2 e 3, della Raccomandazione della Commissione 2003/361/CE del 6 maggio 2003, ovvero dell’articolo 2, commi 
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2 e 3, del D.M. 18 aprile 2005 (G.U. n. 238 del 12 ottobre 2005) 

b) in caso inadempimento da parte dell'appaltatore; 

c) su richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto lo consente. 

2. L’appaltatore è obbligato a trasmettere alla Stazione appaltante, tempestivamente e comunque entro 20 (venti) giorni 
dall’emissione di ciascun stato di avanzamento lavori, una comunicazione che indichi la parte dei lavori eseguiti dai 
subappaltatori, specificando i relativi importi e la proposta motivata di pagamento. I pagamenti al subappaltatore sono 
subordinati: 

a) all’acquisizione del DURC dell’appaltatore e del subappaltatore, ai sensi dell’articolo 67, comma 2; 

b) all’acquisizione delle dichiarazioni di cui all’articolo 43, comma 3, relative al subappaltatore; 

c) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 80 in materia di tracciabilità dei pagamenti; 

d) alle limitazioni di cui agli articoli 66, comma 2 e 53, comma 4. 

3. Se l’appaltatore non provvede nei termini agli adempimenti di cui al comma 1 e non sono verificate le condizioni di cui al 
comma 2, la Stazione appaltante sospende l’erogazione delle rate di acconto o di saldo fino a che l’appaltatore non adempie 
a quanto previsto. 

4. La documentazione contabile di cui al comma 1 deve specificare separatamente: 

a) l’importo degli eventuali oneri per la sicurezza da liquidare al subappaltatore ai sensi dell’articolo 61, comma 4, 
lettera b); 

b) il costo del lavoro sostenuto e documentato del subappaltatore relativo alle prestazioni fatturate; 

c) l’individuazione delle categorie, tra quelle di cui all’allegato «A» al Regolamento generale, al fine della verifica 
della compatibilità con le lavorazioni autorizzate di cui all’articolo 47, comma 2, lettera b), numero 1, terzo trattino, 
e ai fini del rilascio del certificato di esecuzione lavori di cui all’allegato «B» al predetto Regolamento generale. 

5. Ai sensi dell’articolo 105, comma 8, del Codice dei contratti, il pagamento diretto dei subappaltatori da parte della Stazione 
appaltante esonera l’appaltatore dalla responsabilità solidale in relazione agli obblighi retributivi e contributivi, ai sensi 
dell'articolo 29 del decreto legislativo n. 276 del 2003. 

6. Ai sensi dell’articolo 17, ultimo comma, del D.P.R. n. 633 del 1972, aggiunto dall’articolo 35, comma 5, della legge 4 agosto 
2006, n. 248, gli adempimenti in materia di I.V.A. relativi alle fatture quietanziate di cui al comma 1, devono essere assolti 
dall’appaltatore principale. 

7. Ai sensi dell’articolo 1271, commi secondo e terzo, del Codice civile, in quanto applicabili, tra la Stazione appaltante e 
l’aggiudicatario, con la stipula del contratto, è automaticamente assunto e concordato il patto secondo il quale il pagamento 
diretto a favore dei subappaltatori è comunque e in ogni caso subordinato: 

a) all’emissione dello Stato di avanzamento, a termini di contratto, dopo il raggiungimento dell’importo dei lavori 
eseguiti e contabilizzati previsto dal Capitolato Speciale d’appalto; 

b) all’assenza di contestazioni o rilievi da parte della DL, del RUP o del coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione 
e formalmente comunicate all’appaltatore e al subappaltatore, relativi a lavorazioni eseguite dallo stesso 
subappaltatore; 

c) alla condizione che l’importo richiesto dal subappaltatore, non ecceda l’importo dello Stato di avanzamento di cui 
alla lettera) e, nel contempo, sommato ad eventuali pagamenti precedenti, non ecceda l’importo del contratto di 
subappalto depositato agli atti della Stazione appaltante; 

d) all’allegazione della prova che la richiesta di pagamento, con il relativo importo, è stata previamente comunicata 
all’appaltatore. 

8. La Stazione appaltante può opporre al subappaltatore le eccezioni al pagamento costituite dall’assenza di una o più d’una 
delle condizioni di cui al comma 7, nonché l’esistenza di contenzioso formale dal quale risulti che il credito del subappaltatore 
non è assistito da certezza ed esigibilità, anche con riferimento all’articolo 1262, primo comma, del Codice civile. 

 

CAPO 12. CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO 
Art. 64. Accordo bonario e transazione 

1. Ai sensi dell’articolo 205, commi 1 e 2, del Codice dei contratti, se, a seguito dell’iscrizione di riserve sui documenti contabili, 
l’importo economico dei lavori comporta variazioni rispetto all’importo contrattuale in misura tra il 5% (cinque per cento) e 
il 15% (quindici per cento) di quest'ultimo, il RUP deve valutare immediatamente l’ammissibilità di massima delle riserve, la 
loro non manifesta infondatezza e la non imputabilità a maggiori lavori per i quali sia necessaria una variante in corso d’opera 
ai sensi dell’articolo 107 del Codice dei contratti, il tutto anche ai fini dell’effettivo raggiungimento della predetta misura 
percentuale. Il RUP rigetta tempestivamente le riserve che hanno per oggetto aspetti progettuali oggetto di verifica ai sensi 
dell’articolo 26 del Codice dei contratti. 
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2. La DL trasmette tempestivamente al RUP una comunicazione relativa alle riserve di cui al comma 1, corredata dalla propria 
relazione riservata. 

3. Il RUP, entro 15 (quindici) giorni dalla comunicazione di cui al comma 2, acquisita la relazione riservata del direttore dei 
lavori e, ove costituito, dell’organo di collaudo, può richiedere alla Camera arbitrale l’indicazione di una lista di cinque esperti 
aventi competenza specifica in relazione all’oggetto del contratto. Il RUP e l’appaltatore scelgono d’intesa, nell’ambito della 
lista, l’esperto incaricato della formulazione della proposta motivata di accordo bonario. In caso di mancata intesa, entro 15 
(quindici) giorni dalla trasmissione della lista l’esperto è nominato dalla Camera arbitrale che ne fissa anche il compenso. La 
proposta è formulata dall’esperto entro 90 (novanta) giorni dalla nomina. Qualora il RUP non richieda la nomina dell’esperto, 
la proposta è formulata dal RUP entro 90 (novanta) giorni dalla comunicazione di cui al comma 2. 

3. L’esperto, se nominato, oppure il RUP, verificano le riserve in contraddittorio con l’appaltatore, effettuano eventuali 
audizioni, istruiscono la questione anche con la raccolta di dati e informazioni e con l’acquisizione di eventuali altri pareri, e 
formulano, accertata la disponibilità di idonee risorse economiche, una proposta di accordo bonario, che viene trasmessa al 
dirigente competente della stazione appaltante e all’impresa. Se la proposta è accettata dalle parti, entro 45 
(quarantacinque) giorni dal suo ricevimento, l’accordo bonario è concluso e viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. 
L’accordo ha natura di transazione. Sulla somma riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso 
legale a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla accettazione dell’accordo bonario da parte della stazione 
appaltante. In caso di rigetto della proposta da parte dell’appaltatore oppure di inutile decorso del predetto termine di 45 
(quarantacinque) giorni si procede ai sensi dell’articolo 65. 

4. La procedura può essere reiterata nel corso dei lavori purché con il limite complessivo del 15% (quindici per cento). La 
medesima procedura si applica, a prescindere dall’importo, per le riserve non risolte al momento dell’approvazione del 
certificato di cui all’articolo 70. 

5. Sulle somme riconosciute in sede amministrativa o contenziosa, gli interessi al tasso legale cominciano a decorrere 60 
(sessanta) giorni dopo la data di sottoscrizione dell’accordo bonario, successivamente approvato dalla Stazione appaltante, 
oppure dall’emissione del provvedimento esecutivo con il quale sono state risolte le controversie. 

6. Ai sensi dell’articolo 208 del Codice dei contratti, anche al di fuori dei casi in cui è previsto il ricorso all’accordo bonario ai 
sensi dei commi precedenti, le controversie relative a diritti soggettivi derivanti dall'esecuzione del contratto possono sempre 
essere risolte mediante atto di transazione, in forma scritta, nel rispetto del codice civile; se l’importo differenziale della 
transazione eccede la somma di 200.000 euro, è necessario il parere dell'avvocatura che difende la Stazione appaltante o, in 
mancanza, del funzionario più elevato in grado, competente per il contenzioso. Il dirigente competente, sentito il RUP, 
esamina la proposta di transazione formulata dal soggetto appaltatore, ovvero può formulare una 
proposta di transazione al soggetto appaltatore, previa audizione del medesimo. 

7. La procedura di cui al comma 6 può essere esperita anche per le controversie circa l’interpretazione del contratto o degli 
atti che ne fanno parte o da questo richiamati, anche quando tali interpretazioni non diano luogo direttamente a diverse 
valutazioni economiche. 

8. Nelle more della risoluzione delle controversie l’appaltatore non può comunque rallentare o sospendere i lavori, né 
rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante. 
 
Art. 65. Definizione delle controversie 

1. Se non si procede all’accordo bonario ai sensi dell’articolo 64 e l’appaltatore conferma le riserve, la definizione di tutte le 
controversie derivanti dall'esecuzione del contratto è attribuita al procedimento arbitrale ai sensi degli articoli 209 e 210 del 
Codice dei contratti, in quanto applicabili; il deferimento agli arbitri è subordinato a preventiva autorizzazione della Stazione 
appaltante rilasciata mediante apposito provvedimento. L’arbitrato è nullo in assenza di inclusione della clausola 
compromissoria nella Documentazione di gara, ovvero senza la preventiva autorizzazione della Stazione appaltante. 

2. L’appaltatore può ricusare la clausola compromissoria, che in tale caso non sarà inserita nel contratto, comunicandolo alla 
Stazione appaltante entro 20 (venti) giorni dalla conoscenza dell'aggiudicazione. In ogni caso è vietato il compromesso. 

3. In caso di ricorso all’arbitrato, in assenza della ricusazione di cui al comma 2: 
a) il collegio arbitrale è composto da tre membri; 
b) ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto di resistenza alla domanda, nomina l'arbitro di propria 

competenza tra soggetti di particolare esperienza nella materia oggetto del contratto cui l'arbitrato si riferisce; 
c) il Presidente del collegio arbitrale è scelto dalle parti, o su loro mandato dagli arbitri di parte, tra soggetti di 

particolare esperienza nella materia oggetto del contratto, muniti di requisiti di indipendenza, e comunque tra coloro 
che nell'ultimo triennio non hanno esercitato le funzioni di arbitro di parte o di difensore in giudizi arbitrali in materia 
di contratti pubblici, ad eccezione delle ipotesi in cui l'esercizio della difesa costituisca adempimento di dovere 
d'ufficio del difensore dipendente pubblico; la nomina del presidente del collegio effettuata in violazione del presente 
articolo determina la nullità del lodo; 

d) per quanto non previsto dal presente articolo trovano applicazione gli articoli 209 e 210 del Codice dei contratti. 

4. Il lodo arbitrale dispone anche in ordine all’entità delle spese di giudizio e alla loro imputazione alle parti, in relazione agli 
importi accertati, al numero e alla complessità delle questioni, ferma restando la solidarietà delle parti in ordine al pagamento 
del compenso dovuto agli arbitri e delle spese relative al collegio e al giudizio arbitrale, salvo rivalsa fra le parti stesse. 
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Art. 66. Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 

1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, nonché 
eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 

a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad applicare 
integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini e gli 
accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori; 

b) i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche se non è aderente alle associazioni stipulanti o  receda da esse e 
indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni dell’impresa stessa e da 
ogni altra sua qualificazione giuridica; 

c) è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli eventuali 
subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo non disciplini l’ipotesi 
del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non esime l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò 
senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante; 

d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 

2. Ai sensi degli articoli 30, comma 6, e 105, commi 10 e 11, del Codice dei contratti, in caso di ritardo immotivato nel 
pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell’appaltatore o dei subappaltatori, la Stazione appaltante 
può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in corso d'opera, utilizzando le somme trattenute sui 
pagamenti delle rate di acconto e di saldo ai sensi degli articoli 41, comma 8 e 42, comma 8, del presente Capitolato Speciale. 

3. In ogni momento la DL e, per suo tramite, il RUP, possono richiedere all’appaltatore e ai subappaltatori copia del libro 
unico del lavoro di cui all’articolo 39 della legge 9 agosto 2008, n. 133, possono altresì richiedere i documenti di 
riconoscimento al personale presente in cantiere e verificarne la effettiva iscrizione nel predetto libro unico del lavoro 
dell’appaltatore o del subappaltatore autorizzato. 

4. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008, nonché dell’articolo 
5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, l’appaltatore è obbligato a fornire a ciascun soggetto occupato in 
cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma visibile, corredata di fotografia, 
contenente le generalità del lavoratore, i dati identificativi del datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. 
L’appaltatore risponde dello stesso obbligo anche per i lavoratori dipendenti dai subappaltatori autorizzati; la tessera dei 
predetti lavoratori deve riportare gli estremi dell’autorizzazione al subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad esporre detta 
tessera di riconoscimento. 

5. Agli stessi obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nei 
cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia dipendente dell’appaltatore o degli eventuali 
subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza dipendenti, professionisti, fornitori esterni, collaboratori familiari e 
simili); tutti i predetti soggetti devono provvedere in proprio e, in tali casi, la tessera di riconoscimento deve riportare i dati 
identificativi del committente ai sensi dell’articolo 5, comma 1, secondo periodo, della legge n. 136 del 2010. 

6. La violazione degli obblighi di cui ai commi 4 e 5 comporta l’applicazione, in Capo al datore di lavoro, della sanzione 
amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il soggetto munito della tessera di riconoscimento che non 
provvede ad esporla è punito con la sanzione amministrativa da euro 50 a euro 300. Nei confronti delle predette sanzioni 
non è ammessa la procedura di diffida di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 
 
Art. 67. Documento Unico di Regolarità contributiva (DURC) 

1. La stipula del contratto, l’erogazione di qualunque pagamento a favore dell’appaltatore, la tipula di eventuali atti di 
sottomissione o di appendici contrattuali, il rilascio delle autorizzazioni al subappalto, il certificato di cui all’articolo 70, sono 
subordinati all’acquisizione del DURC. 
2. Il DURC è acquisito d’ufficio dalla Stazione appaltante. Qualora la Stazione appaltante per qualunque ragione non sia 
abilitata all’accertamento d’ufficio della regolarità del DURC oppure il servizio per qualunque motivo inaccessibile per via 
telematica, il DURC è richiesto e presentato alla Stazione appaltante dall’appaltatore e, tramite esso, dai subappaltatori, 
tempestivamente e con data non anteriore a 120 (centoventi) giorni dall’adempimento di cui al comma 1. 

3. Ai sensi dell’articolo 31, commi 4 e 5, della legge n. 98 del 2013, dopo la stipula del contratto il DURC è richiesto ogni 120 
(centoventi) giorni, oppure in occasione del primo pagamento se anteriore a tale termine; il DURC ha validità di 120 
(centoventi) giorni e nel periodo di validità può essere utilizzato esclusivamente per il pagamento delle rate di acconto e per 
il certificato di cui all’articolo 70. 

4. Ai sensi dell’articolo 4 del Regolamento generale e dell’articolo 31, comma 3, della legge n. 98 del 2013, in caso di 
ottenimento del DURC che segnali un inadempimento contributivo relativo a uno o più soggetti impiegati nell'esecuzione del 
contratto, in assenza di regolarizzazione tempestiva, la Stazione appaltante: 

a) chiede tempestivamente ai predetti istituti e casse la quantificazione dell’ammontare delle somme che hanno 
determinato l’irregolarità, se tale ammontare non risulti già dal DURC; 

b) trattiene un importo corrispondente all’inadempimento, sui certificati di pagamento delle rate di acconto e sulla rata 
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di saldo di cui agli articoli 41 e 42 del presente Capitolato Speciale; 

c) corrisponde direttamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, la Cassa edile, quanto dovuto per gli 
inadempimenti accertati mediante il DURC, in luogo dell’appaltatore e dei subappaltatori; 

d) provvede alla liquidazione delle rate di acconto e della rata di saldo di cui agli articoli 41 e 42 del presente Capitolato 
Speciale, limitatamente alla eventuale disponibilità residua. 

5. Fermo restando quanto previsto all’articolo 54, comma 1, lettera o), nel caso il DURC relativo al subappaltatore sia negativo 
per due volte consecutive, la Stazione appaltante contesta gli addebiti al subappaltatore assegnando un termine non inferiore 
a 15 (quindici) giorni per la presentazione delle controdeduzioni; in caso di assenza o inidoneità di queste la Stazione 
appaltante pronuncia la decadenza dell’autorizzazione al subappalto. 
 
Art. 68. Risoluzione del contratto. Esecuzione d'ufficio dei lavori 

1. Ai sensi dell’articolo 108, comma 1, del Codice dei contratti, e la Stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto, nei 
seguenti casi: 

a) al verificarsi della necessità di modifiche o varianti qualificate come sostanziali dall’articolo 106, comma 4, del Codice 
dei contratti o eccedenti i limiti o in violazione delle condizioni di cui all’articolo 38; 

b) all’accertamento della circostanza secondo la quale l’appaltatore, al momento dell’aggiudicazione, ricadeva in una 
delle condizioni ostative all’aggiudicazione previste dall’articolo 80, comma 1, de Codice dei contratti, per la presenza 
di una misura penale definitiva di cui alla predetta norma. 

2. Costituiscono altresì causa di risoluzione del contratto, e la Stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto con 
provvedimento motivato, oltre ai casi di cui all’articolo 21, i seguenti casi:  

a) inadempimento alle disposizioni della DL riguardo ai tempi di esecuzione o quando risulti accertato il mancato 
rispetto delle ingiunzioni o diffide fattegli, nei termini imposti dagli stessi provvedimenti; 

b) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori; 

c) inadempimento grave accertato alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la sicurezza sul lavoro e le 
assicurazioni obbligatorie del personale oppure alla normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori di cui al Decreto 
n. 81 del 2008 o ai piani di sicurezza di cui agli articoli 57 e 59, integranti il contratto, o delle ingiunzioni fattegli al 
riguardo dalla DL, dal RUP o dal coordinatore per la sicurezza; 

d) sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell’appaltatore senza giustificato motivo; 

e) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei lavori nei 
termini previsti dal contratto; 

f) subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o violazione di norme 
sostanziali regolanti il subappalto; 

g) non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera; 

h) azioni o omissioni finalizzate ad impedire l’accesso al cantiere al personale ispettivo del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale o dell’A.S.L., oppure del personale ispettivo degli organismi paritetici, di cui all’articolo 51 del 
Decreto n. 81 del 2008; 

i) applicazione di una delle misure di sospensione dell’attività irrogate ai sensi dell'articolo 14, comma 1, del Decreto n. 
81 del 2008 ovvero l’azzeramento del punteggio per la ripetizione di violazioni in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro ai sensi dell'articolo 27, comma 1-bis, del citato Decreto n. 81 del 2008; 

l) ottenimento del DURC negativo per due volte consecutive; in tal caso il RUP, acquisita una relazione particolareggiata 
predisposta dalla DL, contesta gli addebiti e assegna un termine non inferiore a 15 (quindici) giorni per la 
presentazione delle controdeduzioni; 

3. Ai sensi dell’articolo 108, comma 2, del Codice dei contratti costituiscono causa di risoluzione del contratto, di diritto e 
senza ulteriore motivazione: 

a) la decadenza dell'attestazione SOA dell'appaltatore per aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci; 

b) il sopravvenire nei confronti dell'appaltatore di un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di una o più 
misure di prevenzione di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011 in materia antimafia e delle relative misure di 
prevenzione, oppure sopravvenga una sentenza di condanna passata in giudicato per i reati di cui all'articolo 80, 
comma 1, del Codice dei contratti; 

c) la nullità assoluta, ai sensi dell’articolo 3, comma 8, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, in caso di assenza, 
nel contratto, delle disposizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti; 

d) la perdita da parte dell'appaltatore dei requisiti per l'esecuzione dei lavori, quali il fallimento o la irrogazione di 
misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità di contrattare con la pubblica amministrazione, fatte salve 
le misure straordinarie di salvaguardia di cui all’articolo 110 del Codice dei contratti. 
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4. Nei casi di risoluzione del contratto o di esecuzione di ufficio, la comunicazione della decisione assunta dalla Stazione 
appaltante è comunicata all’appaltatore con almeno 10 (dieci) giorni di anticipo rispetto all’adozione del provvedimento di 
risoluzione, nella forma dell'ordine di servizio o della raccomandata con avviso di ricevimento, anche mediante posta 
elettronica certificata, con la contestuale indicazione della data alla quale avrà luogo l'accertamento dello stato di consistenza 
dei lavori. Alla data comunicata dalla Stazione appaltante si fa luogo, in contraddittorio fra la DL e l'appaltatore o suo 
rappresentante oppure, in mancanza di questi, alla presenza di due testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei 
lavori, all'inventario dei materiali, delle attrezzature e dei mezzi d’opera esistenti in cantiere, nonché, nel caso di esecuzione 
d’ufficio, all’accertamento di quali di tali materiali, attrezzature e mezzi d’opera debbano essere mantenuti a disposizione 
della Stazione appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla determinazione del relativo costo. 

5. Nei casi di risoluzione del contratto e di esecuzione d'ufficio, come pure in caso di fallimento dell'appaltatore, i rapporti 
economici con questo o con il curatore sono definiti, con salvezza di ogni diritto e ulteriore azione della Stazione appaltante, 
nel seguente modo: 

a) affidando i lavori di completamento e di quelli da eseguire d’ufficio in danno, risultante dalla differenza tra 
l’ammontare complessivo lordo dei lavori in contratto nonché dei lavori di ripristino o riparazione, e l’ammontare 
lordo dei lavori utilmente eseguiti dall’appaltatore inadempiente, all’impresa che seguiva in graduatoria in fase di 
aggiudicazione, alle condizioni del contratto originario oggetto di risoluzione, o in caso di indisponibilità di tale 
impresa, ponendo a base di una nuova gara gli stessi lavori; 

b) ponendo a carico dell’appaltatore inadempiente: 

1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del nuovo appalto 
per il completamento dei lavori e l’importo netto degli stessi risultante dall’aggiudicazione effettuata in 
origine all’appaltatore inadempiente; 

2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata deserta; 

3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione appaltante per effetto della tardata ultimazione dei lavori, delle 
nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese tecniche di direzione, assistenza, contabilità e 
collaudo dei lavori, dei maggiori interessi per il finanziamento dei lavori, di ogni eventuale maggiore e diverso 
danno documentato, conseguente alla mancata tempestiva utilizzazione delle opere alla data prevista dal 
contratto originario. 

6. Nel caso l’appaltatore sia un raggruppamento temporaneo di operatori, oppure un consorzio ordinario o un consorzio 
stabile, se una delle condizioni di cui al comma 1, lettera a), oppure agli articoli 84, comma 4, o 91, comma 7, del decreto 
legislativo n. 159 del 2011, ricorre per un’impresa mandante o comunque diversa dall’impresa capogruppo, le cause di divieto 
o di sospensione di cui all’articolo 67 del decreto legislativo n. 159 del 2011 non operano nei confronti delle altre imprese 
partecipanti se la predetta impresa è estromessa e sostituita entro trenta giorni dalla comunicazione delle informazioni del 
prefetto. 

7. Il contratto è altresì risolto per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo ai sensi dell’articolo 39. In tal 
caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10% (dieci per cento) dei 
lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto originario. 

 

CAPO 13. DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE 
Art. 69. Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 

1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’appaltatore la DL redige, entro 10 giorni dalla richiesta, il certificato 
di ultimazione; entro trenta giorni dalla data del certificato di ultimazione dei lavori la DL procede all’accertamento sommario 
della regolarità delle opere eseguite. 

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e verbalizzati eventuali vizi 
e difformità di costruzione che l’appaltatore è tenuto a eliminare a sue spese nel termine fissato e con le modalità prescritte 
dalla DL, fatto salvo il risarcimento del danno alla Stazione appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, si applica la penale per 
i ritardi prevista dall’articolo 29, in proporzione all'importo della parte di lavori che direttamente e indirettamente traggono 
pregiudizio dal mancato ripristino e comunque all'importo non inferiore a quello dei lavori di ripristino. 

3. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo cessa con 
l’approvazione finale del certificato di cui all’articolo 70 da parte della Stazione appaltante, da effettuarsi entro i termini 
previsti dall’articolo 70. 
 
Art. 70. Termini per il collaudo o per l’accertamento della regolare esecuzione 

1. Il certificato di collaudo provvisorio è emesso entro il termine perentorio di 3 (tre) mesi dall’ultimazione dei lavori ed ha 
carattere provvisorio; esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data dell’emissione. Decorso tale termine, il 
collaudo si intende tacitamente approvato anche se l’atto formale di approvazione non sia intervenuto entro i successivi due 
mesi. 

2. Trova applicazione la disciplina di cui agli articoli da 215 a 233 del Regolamento generale. 

3. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante può effettuare operazioni di controllo o di collaudo parziale o ogni 
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altro accertamento, volti a verificare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto 
richiesto negli elaborati progettuali, nel presente Capitolato speciale o nel contratto. 

4. Ai sensi dell’articolo 234, comma 2, del Regolamento generale, la stazione appaltante, preso in esame l'operato e le 
deduzioni dell'organo di collaudo e richiesto, quando ne sia il caso, i pareri ritenuti necessari all'esame, effettua la revisione 
contabile degli atti e si determina con apposito provvedimento, entro 60 (sessanta) giorni dalla data di ricevimento degli atti, 
sull'ammissibilità del certificato di cui all’articolo 70, sulle domande dell'appaltatore e sui risultati degli avvisi ai creditori. In 
caso di iscrizione di riserve sul certificato di cui all’articolo 70 per le quali sia attivata la procedura di accordo bonario, il 
termine di cui al precedente periodo decorre dalla scadenza del termine di cui all'articolo 205, comma 5, periodi quarto o 
quinto, del Codice dei contratti. Il provvedimento di cui al primo periodo è notificato all’appaltatore. 

5. Finché all’approvazione del certificato di cui al comma 1, la stazione appaltante ha facoltà di procedere ad un nuovo 
procedimento per l’accertamento della regolare esecuzione e il rilascio di un nuovo certificato ai sensi del presente articolo. 

6. Fatti salvi i casi di diversa successiva determinazione della Stazione appaltante o del verificarsi delle condizioni che rendano 
necessario o anche solo opportuno il collaudo dei lavori, in tutti i casi nei quali nel presente Capitolato speciale si fa menzione 
del “collaudo” si deve intendere il “Certificato di regolare esecuzione” di cui all’articolo 102, comma 2, secondo periodo, e 
comma 8, del Codice dei contratti e all’articolo 207 del Regolamento generale. 
 
Art. 71. Presa in consegna dei lavori ultimati 

1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate anche nelle more 
della conclusione degli adempimenti di cui all’articolo 70, con apposito verbale immediatamente dopo l’accertamento 
sommario di cui all’articolo 69, comma 1, oppure nel diverso termine assegnato dalla DL. 

2. Se la Stazione appaltante si avvale di tale facoltà, comunicata all’appaltatore per iscritto, lo stesso appaltatore non si può 
opporre per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. 

3. L’appaltatore può chiedere che il verbale di cui al comma 1, o altro specifico atto redatto in contraddittorio, dia atto dello 
stato delle opere, onde essere garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 

4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa per mezzo della 
DL o per mezzo del RUP, in presenza dell’appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza. 

5. Se la Stazione appaltante non si trova nella condizione di prendere in consegna le opere dopo l’ultimazione dei lavori, 
l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita manutenzione fino ai termini previsti dall’articolo 
69, comma 3. 

 

CAPO 14. NORME FINALI 
 

Art. 72. Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore 

1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto, al Regolamento generale e al presente Capitolato speciale, nonché 
a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell’appaltatore gli oneri e gli 
obblighi che seguono. 

a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dalla DL, in conformità alle 
pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti collaudabili, esattamente conformi 
al progetto e a perfetta regola d’arte, richiedendo alla DL tempestive disposizioni scritte per i particolari che 
eventualmente non risultassero da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore 
non deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del codice 
civile; 

b) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione alla entità 
dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte le 
opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di proprietà pubbliche o private, la 

recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del cantiere stesso, l’inghiaiamento e la 
sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transitoe la circolazione dei veicoli e delle persone addette 
ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante; 

c) l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e delle 
obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dell’appaltatore a termini di contratto; 

d) l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla DL, sui materiali e manufatti 
impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione dei campioni e l’esecuzione di prove di carico che 
siano ordinate dalla stessa DL su tutte le opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, 
nonché prove di tenuta per le tubazioni; in particolare è fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo 
per ogni giorno di getto, datato e conservato; 

e) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti dal capitolato; 

f) il mantenimento, fino all’emissione del certificato di cui all’articolo 70, della continuità degli scoli delle acque e del 
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transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire; 

g) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le disposizioni della DL, 
comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e approvvigionati o 
eseguiti da altre ditte per conto della Stazione appaltante e per i quali competono a termini di contratto  
all’appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per cause dipendenti dall’appaltatore fossero apportati ai 
materiali e manufatti suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso appaltatore; 

h) la concessione, su richiesta della DL, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati lavori non compresi nel 
presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle impalcature, delle costruzioni provvisorie e 
degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo necessario all’esecuzione dei lavori che la Stazione appaltante 
intenderà eseguire direttamente oppure a mezzo di altre ditte dalle quali, come dalla Stazione appaltante, 
l’appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta, tranne che per l’impiego di personale addetto ad impianti di 
sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza; 

i) la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto 
lasciati da altre ditte; 

j) le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti provvisori di acqua, 
energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le 
spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo 
rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della 
Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza; 

k) l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia previsto 
specificatamente dal presente capitolato o sia richiesto dalla DL, per ottenere il relativo nullaosta alla realizzazione 
delle opere simili, nonché la fornitura alla DL, prima della posa in opera di qualsiasi materiale o l’esecuzione di una 
qualsiasi tipologia di lavoro, della campionatura dei materiali, dei dettagli costruttivi e delle schede tecniche relativi 
alla posa in opera; 

l) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e quanto altro 
indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché l’illuminazione notturna del cantiere; 

m)la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere di spazi idonei ad uso ufficio del personale di DL e 
assistenza; 

n) la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni, prove e controlli 
dei lavori tenendo a disposizione della DL i disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con divieto di 
darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni e i modelli avuti in 
consegna; 

o) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per le finalità di 
eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal presente capitolato o precisato da parte della DL con ordine di 
servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale; 

p) l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura e causa, nonché 
la rimozione di dette protezioni a richiesta della DL; nel caso di sospensione dei lavori deve essere adottato ogni 
provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, 
restando a carico dell’appaltatore l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato o 
insufficiente rispetto della presente norma; 

q) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire l’incolumità degli 
operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati, osservando 
le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con ogni più ampia responsabilità 
in caso di infortuni a carico dell’appaltatore, restandone sollevati la Stazione appaltante, nonché il personale preposto 
alla direzione e sorveglianza dei lavori. 

r) la pulizia, prima dell’uscita dal cantiere, dei propri mezzi e/o di quelli dei subappaltatori e l’accurato lavaggio 
giornaliero delle aree pubbliche in qualsiasi modo lordate durante l’esecuzione dei lavori, compreso la pulizia delle 
caditoie stradali; 

s) la dimostrazione dei pesi, a richiesta della DL, presso le pubbliche o private stazioni di pesatura; 

t) gli adempimenti della legge n. 1086 del 1971, al deposito della documentazione presso l’ufficio comunale competente 
e quant’altro derivato dalla legge sopra richiamata; 

u) il divieto di autorizzare Terzi alla pubblicazione di notizie, fotografie e disegni delle opere oggetto dell’appalto salvo 
esplicita autorizzazione scritta della stazione appaltante; 

v) l’ottemperanza alle prescrizioni previste dal d.p.c.m. 1 marzo 1991 e successive modificazioni in materia di 
esposizioni ai rumori; 

w) il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo provvisorio delle opere; 
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x) la richiesta tempestiva dei permessi, sostenendo i relativi oneri, per la chiusura al transito veicolare e pedonale (con 
l’esclusione dei residenti) delle strade urbane interessate dalle opere oggetto dell’appalto; 

y) l’installazione e il mantenimento in funzione per tutta la necessaria durata dei lavori la cartellonista a norma del 
codice della strada atta ad informare il pubblico in ordine alla variazione della viabilità cittadina connessa con 
l’esecuzione delle opere appaltate. L’appaltatore dovrà preventivamente concordare tipologia, numero e posizione 
di tale segnaletica con il locale comando di polizia municipale e con il coordinatore della sicurezza; 

z) l’installazione di idonei dispositivi e/o attrezzature per l’abbattimento della produzione delle polveri durante tutte 
le fasi lavorative, in particolare nelle aree di transito degli automezzi. 

2. Ai sensi dell’articolo 4 della legge n. 136 del 2010 la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali per l'attività 
del cantiere deve essere facilmente individuabile; a tale scopo la bolla di consegna del materiale deve indicare il numero di 
targa dell’automezzo e le generalità del proprietario nonché, se diverso, del locatario, del comodatario, dell’usufruttuario o 
del soggetto che ne abbia comunque la stabile disponibilità. 

3. L’appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi dalla Stazione 
appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori di servizi a rete e altri eventuali soggetti coinvolti o competenti in 
relazione ai lavori in esecuzione) interessati direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire 
tutte le disposizioni emanate dai suddetti per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla conduzione 
del cantiere, con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in 
quanto tale. 

4. In caso di danni causati da forza maggiore a opere e manufatti, i lavori di ripristino o rifacimento sono eseguiti 
dall’appaltatore ai prezzi di contratto decurtati della percentuale di incidenza dell’utile determinata con le modalità di cui 
all’articolo 35, comma 3. 

5. L'appaltatore è altresì obbligato: 

a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due testimoni se egli, 
invitato non si presenta; 

b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dalla DL, subito dopo la 
firma di questi; 

c) a consegnare alla DL, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e somministrazioni previste dal presente 
Capitolato speciale e ordinate dalla DL che per la loro natura si giustificano mediante fattura; 

d) a consegnare alla DL le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, nonché le altre provviste 
somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia nonché a firmare le relative liste settimanali 
sottopostegli dalla DL. 

6. L’appaltatore deve produrre alla DL un’adeguata documentazione fotografica relativa alle lavorazioni di particolare 
complessità, o non più ispezionabili o non più verificabili dopo la loro esecuzione oppure a richiesta della DL. La 
documentazione fotografica, a colori e in formati riproducibili agevolmente, reca in modo automatico e non modificabile la 
data e l’ora nelle quali sono state fatte le relative riprese.  
 

Art. 73. Conformità agli standard sociali 

1. L’appaltatore deve sottoscrivere, prima della stipula del contratto, la «Dichiarazione di conformità a standard sociali 
minimi», in conformità all’Allegato I al decreto del Ministro dell’ambiente 6 giugno 2012 (in G.U. n. 159 del 10 luglio 2012), 
che, allegato al presente Capitolato sotto la lettera «B» costituisce parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto. 

2. I materiali, le pose e i lavori oggetto dell’appalto devono essere prodotti, forniti, posati ed eseguiti in conformità con gli 
standard sociali minimi in materia di diritti umani e di condizioni di lavoro lungo la catena di fornitura definiti dalle leggi 
nazionali dei Paesi ove si svolgono le fasi della catena, e in ogni caso in conformità con le Convenzioni fondamentali stabilite 
dall'Organizzazione Internazionale del Lavoro e dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. 

3. Al fine di consentire il monitoraggio, da parte della Stazione appaltante, della conformità ai predetti standard, gli standard, 
l'appaltatore è tenuto a: 

a) informare fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura dei beni oggetto del presente appalto, che la Stazione 
appaltante ha richiesto la conformità agli standard sopra citati nelle condizioni d'esecuzione dell’appalto; 

b) fornire, su richiesta della Stazione appaltante ed entro il termine stabilito nella stessa richiesta, le informazioni e la 
documentazione relativa alla gestione delle attività riguardanti la conformità agli standard e i riferimenti dei fornitori e 
sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura; 

c) accettare e far accettare dai propri fornitori e sub-fornitori, eventuali verifiche ispettive relative alla conformità agli 
standard, condotte della Stazione appaltante o da soggetti indicati e specificatamente incaricati allo scopo da parte della 
stessa Stazione appaltante; 

d) intraprendere, o a far intraprendere dai fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura, eventuali ed adeguate 
azioni correttive, comprese eventuali rinegoziazioni contrattuali, entro i termini stabiliti dalla Stazione appaltante, nel 
caso che emerga, dalle informazioni in possesso della stessa Stazione appaltante, una violazione contrattuale inerente la 
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non conformità agli standard sociali minimi lungo la catena di fornitura; 

e) dimostrare, tramite appropriata documentazione fornita alla Stazione appaltante, che le clausole sono rispettate, e a 
documentare l'esito delle eventuali azioni correttive effettuate. 

4. Per le finalità di monitoraggio di cui al comma 2 la Stazione appaltante può chiedere all’appaltatore la compilazione dei 
questionari in conformità al modello di cui all’Allegato III al decreto del Ministro dell’ambiente 6 giugno 2012. 

5. La violazione delle clausole in materia di conformità agli standard sociali di cui ai commi 1 e 2, comporta l'applicazione 
della penale nella misura di cui all’articolo 29, comma 1, con riferimento a ciascuna singola violazione accertata in luogo del 
riferimento ad ogni giorno di ritardo. 
 
Art. 74. Proprietà dei materiali di demolizione 

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della Stazione appaltante, ad eccezione di 
quelli risultanti da rifacimenti o rimedi ad esecuzioni non accettate dalla DL e non utili alla Stazione appaltante. 

2. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle demolizioni devono essere 
trasportati in discariche autorizzate a cura e spese dell’appaltatore, intendendosi quest’ultimo compensato degli oneri di 
trasporto e di conferimento al recapito finale con i corrispettivi contrattuali previsti per gli scavi. 

3. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di scavo e di demolizione, 
o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, artistico, archeologico o simili, si applica l’articolo 
35 del capitolato generale d’appalto, fermo restando quanto previsto dall’articolo 91, comma 2, del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42. 

4. E’ fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui ai commi 1, 2 e 3, ai fini di cui all’articolo 75. 
 
Art. 75. Utilizzo di materiali recuperati o riciclati 

1. Il progetto non prevede categorie di prodotti (tipologie di manufatti e beni) ottenibili con materiale riciclato, tra quelle 
elencate nell’apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto del ministero 
dell’ambiente 8 maggio 2003, n. 203. 
 
Art. 76. Terre e rocce da scavo 

1. Il progetto non prevede lavorazioni di scavo o sbancamento di terreni né scavi o rimozioni di rocce. 
 
Art. 77. Custodia del cantiere 

1. E’ a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in esso esistenti, 
anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi di sospensione dei lavori e fino alla presa in 
consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante. 
 

Art. 78. Cartello di cantiere 

1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 2 esemplari del cartello indicatore, con le dimensioni di almeno 
cm. 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 
1729/UL, nonché, se del caso, le indicazioni di cui all’articolo 12 del d.m. 22 gennaio 2008, n. 37. 

2. Il cartello di cantiere, da aggiornare periodicamente in relazione all’eventuale mutamento delle condizioni ivi riportate; è 
fornito in conformità al modello di cui all’allegato «C». 
 
Art. 79. Eventuale sopravvenuta inefficacia del contratto 

1. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione definitiva per gravi violazioni, trova 
applicazione l’articolo 121 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010.  

2. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione definitiva per motivi diversi dalle gravi 
violazioni di cui al comma 1, trova l’articolo 122 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010. 

3. Trovano in ogni caso applicazione, ove compatibili e in seguito a provvedimento giurisdizionale, gli articoli 123 e 124 
dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010. 
 
Art. 80. Tracciabilità dei pagamenti 

1. Ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 8, della legge n. 136 del 2010, gli operatori economici titolari dell’appalto, nonché i 
subappaltatori, devono comunicare alla Stazione appaltante gli estremi identificativi dei conti correnti dedicati, anche se non 
in via esclusiva, accesi presso banche o presso Poste italiane S.p.A., entro 7 (sette) giorni dalla stipula del contratto oppure 
entro 7 (sette) giorni dalla loro accensione se successiva, comunicando altresì negli stessi termini le generalità e il codice 
fiscale delle persone delegate ad operare sui predetti conti. L’obbligo di comunicazione è esteso anche alle modificazioni 
delle indicazioni fornite in precedenza. In assenza delle predette comunicazioni la Stazione appaltante sospende i pagamenti 
e non decorrono i termini legali per l’applicazione degli interesse di cui agli articoli 29, commi 1 e 2, e 30, e per la richiesta di 
risoluzione di cui all’articolo 29, comma 4. 
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2. Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento: 

a) per pagamenti a favore dell’appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei subfornitori o comunque di soggetti 
che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione all’intervento, devono avvenire mediante bonifico 
bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della 
tracciabilità; 

b) i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i conti correnti dedicati di cui al 
comma 1; 

c) i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese generali nonché quelli 
destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche devono essere eseguiti tramite i conti correnti dedicati di cui al 
comma 1, per il totale dovuto, anche se non riferibile in via esclusiva alla realizzazione dell’intervento. 

3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore di gestori e fornitori di pubblici 
servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con strumenti diversi da quelli ammessi dal comma 2, 
lettera a), fermo restando l'obbligo di documentazione della spesa. Per le spese giornaliere, di importo inferiore o uguale a 
1.500 euro possono essere utilizzati sistemi diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermi restando il divieto di 
impiego del contante e l'obbligo di documentazione della spesa. 

4. Ogni pagamento effettuato ai sensi del comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a ciascuna transazione, il CIG e il 
CUP di cui all’articolo 1, comma 5. 

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’articolo 6 della legge n. 136 del 2010: 

a) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di risoluzione del contratto ai sensi 
dell’articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010;  

b) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, se reiterata per più di una volta, 
costituisce causa di risoluzione del contratto ai sensi dell’articolo 54, comma 2, lettera b), del presente Capitolato 
speciale. 

6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria controparte agli obblighi di tracciabilità 
finanziaria di cui ai commi da 1 a 3, procedono all'immediata risoluzione del rapporto contrattuale, informandone 
contestualmente la stazione appaltante e la prefettura-ufficio territoriale del Governo territorialmente competente. 

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti sottoscritti con i 
subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo interessate all’intervento ai sensi del comma 2, 
lettera a); in assenza di tali clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di declaratoria. 
 
Art. 81. Disciplina antimafia 

1. Ai sensi del decreto legislativo n. 159 del 2011, per l’appaltatore non devono sussistere gli impedimenti all'assunzione del 
rapporto contrattuale previsti dagli articoli 6 e 67 del citato decreto legislativo, in materia antimafia; a tale fine devono essere 
assolti gli adempimenti di cui al comma 2. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, tali adempimenti 
devono essere assolti da tutti gli operatori economici raggruppati e consorziati; in caso di consorzio stabile, di consorzio di 
cooperative o di imprese artigiane, devono essere assolti dal consorzio e dalle consorziate indicate per l’esecuzione. 
2. Prima della stipula del contratto deve essere acquisita la comunicazione antimafia di cui all’articolo 87 del decreto 
legislativo n. 159 del 2011, mediante la consultazione della Banca dati ai sensi degli articoli 96 e 97 del citato decreto 
legislativo. 

3. Qualora in luogo della documentazione di cui al comma 2, in forza di specifiche disposizioni dell’ordinamento giuridico, 
possa essere sufficiente l’idonea iscrizione nella white list tenuta dalla competente prefettura (Ufficio Territoriale di Governo) 
nella sezione pertinente, la stessa documentazione è sostituita dall’accertamento della predetta iscrizione. 
 
Art. 82. Patto di integrità, protocolli multilaterali, doveri comportamentali 

1. L’appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato altresì, nel caso di affidamento di incarichi di collaborazione 
a qualsiasi titolo, a rispettare i divieti imposti dall’articolo 53, comma 16-ter, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e 
dall’articolo 21 del decreto legislativo n. 39 del 2013. 

2. L’appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato infine, nel caso di affidamento di incarichi di collaborazione 
a qualsiasi titolo, a rispettare e a far rispettare il codice di comportamento approvato don d.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, per 
quanto di propria competenza, in applicazione dell’articolo 2, comma 3 dello stesso d.P.R. 
 

Art. 83. Spese contrattuali, imposte, tasse 

1. Ai sensi dell’articolo 16-bis del R.D. n. 2440 del 1023 e dell’articolo 62 del R.D. n. 827 del 1924, sono a carico dell’appaltatore 
senza diritto di rivalsa, salvo il caso di cui all’articolo 32, comma 8, terzo periodo, del Codice dei contratti:  

a) le spese contrattuali; 

b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei lavori e la messa 
in funzione degli impianti; 
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c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, permessi 
di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente connessi alla gestione del cantiere 
e all’esecuzione dei lavori; 

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del contratto; 

e) l’aggiudicatario, deve rimborsare alla Stazione appaltante, entro il termine di 60 (sessanta) giorni dall'aggiudicazione, 
le spese per le pubblicazioni sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, ai sensi dell’articolo 216, comma 11, 
del Codice dei contratti. 

2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del lavoro, dalla consegna 
alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio. 

3. Se, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali sono necessari aggiornamenti o conguagli delle somme per spese 
contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono comunque a carico dell’appaltatore e trova 
applicazione l’articolo 8 del capitolato generale d’appalto. 

4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente gravino sui lavori e 
sulle forniture oggetto dell'appalto ivi comprese le commissioni, tariffe o altro onere determinato negli atti di gara per l’uso 
della piattaforma telematica nella gestione del procedimento di aggiudicazione. 

5. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata dalla legge; tutti gli importi citati 
nel presente Capitolato speciale si intendono I.V.A. Esclusa. 
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ALLEGATI al Titolo I della Parte prima 

 
 

Allegato «A» ELENCO DEGLI ELABORATI INTEGRANTI IL PROGETTO 
(articolo 7, comma 1, lettera c)) 

 

tavola denominazione note 

A.01 Relazione generale e Quadro economico  

A.02 Relazione Paesaggistica  

A.03 Relazione specialistica - impianto di climatizzazione  

A.04 Relazione specialistica - impianto idrico e di scarico - fossa imhoff  

A.05 Relazione specialistica - impianto elettrico  

A.06 Elenco prezzi ed analisi prezzi  

A.07 Computo metrico estimativo e Oneri della sicurezza  

A.08 Stima incidenza della mano d'opera  

A.09 Capitolato speciale di appalto  

A.10 Piano di sicurezza e coordinamento  

A.11 Cronoprogramma  

A.12 Piano di manutenzione  

A.13 Schema di contratto   

A SA Relazione illustrativa sintetica  

A SB1 Relazione di calcolo pre intervento  

A SB2 Relazione post intervento  

A SC Relazione geotecnica e delle fondazioni  

A SD Relazione sui materiali  

A SE Relazione geologica  

TAV 01 Inquadramento urbanistico - Vincoli 1:4000 - Varie 

TAV 01 A Planimetria generale su base catastale 1:100 

TAV 01 B Rilievo architettonico fabbricato - Degrado e dissesto 1:100 

TAV 02 Planimetria di progetto sistemazioni esterne 1:50 - 1:20 - 1:10 

TAV 02 A Schema reti impiantistiche esterne acque nere e acque meteoriche 1:50 - 1:20 - 1:10 

TAV 02 B 

Schema reti impiantistiche esterne rete adduzione acqua potabile e 
rete adduzione acqua di pozzo 1:50 - 1:20 - 1:25 

TAV 02 C 

Schema reti impiantistiche esterne rete adduzione elettrica, 
illuminazione esterna part. organi illuminanti 1:50 - 1:20  

TAV 03  Progetto architettonico Ex Casello 1:50 

TAV 03 A  Particolari costruttivi 1:50 - 1:20 - 1:10 

TAV 03 B 

Schema reti impiantistiche interne - impianto di climatizzazione, 
impianto rete idrica sanitaria e rete acqua di pozzo, impianto elettrico 1:50 - 1:20 

TAV 03 C Abaco infissi e soglie 1:20 - 1:25 

TAV S01 Pianta ed armature delle sottofondazioni 1:50 1:20 

TAV S02 Solaio piano primo - stato di fatto e progetto 1:50 1:5 

TAV S03 Nuovo solaio di sottotetto 1:50 1:5 

TAV S04 Strutture di copertura 1:50 1:5 

TAV S05 Rinforzo dei maschi murari 1:50 1:5 
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Allegato «B» DICHIARAZIONE DI CONFORMITA’ A STANDARD SOCIALI MINIMI di 
cui all’Allegato I al decreto del Ministro dell’ambiente 6 giugno 2012 

(articolo 59, comma 1) 

 

Dichiarazione di conformità a standard sociali minimi 

Il sottoscritto ………….……………………………………………………………………………... 

in qualità di rappresentante legale dell’impresa i…………………………………………………………………. 

dichiara: 

che i beni oggetto del presente appalto sono prodotti in conformità con gli standard sociali minimi in 

materia di diritti umani e di condizioni di lavoro lungo la catena di fornitura (da ora in poi “standard”) 

definiti da: 

-  le otto Convenzioni fondamentali dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL, International 

Labour Organization – ILO), ossia, le Convenzioni n. 29, 87, 98, 100, 105, 111 e 182; 

- la Convenzione ILO n. 155 sulla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 

- la Convenzione ILO n. 131 sulla definizione di salario minimo; 

- la Convenzione ILO n. 1 sulla durata del lavoro (industria); 

- la Convenzione ILO n. 102 sulla sicurezza sociale (norma minima); 

- la “Dichiarazione Universale dei Diritti Umani” Approvata dall'Assemblea Generale delle Nazioni 

Unite il 10 dicembre 1948; 

- art. n. 32 della “Convenzione sui Diritti del Fanciullo” Approvata dall’Assemblea Generale delle 

Nazioni Unite il 20 novembre 1989, ratificata in Italia con Legge del 27 maggio 1991, n. 176 “Ratifica 

ed esecuzione della Convenzione sui Diritti del Fanciullo”, fatta a New York il 20 novembre 1989; 

- la legislazione nazionale, vigente nei Paesi ove si svolgono le fasi della catena di fornitura, riguardanti 

la salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro, nonché la legislazione relativa al lavoro, inclusa quella 

relativa al salario, all'orario di lavoro e alla sicurezza sociale (previdenza e assistenza). 

Quando le leggi nazionali e gli standard sopra richiamati fanno riferimento alla stessa materia, sarà 

garantita la conformità allo standard più elevato. 

Convenzioni fondamentali dell’ILO: 

Lavoro minorile (art. 32 della Convenzione ONU sui Diritti del Fanciullo; Convenzione ILO sull'età 

minima n. 138; Convenzione ILO sulle forme peggiori di lavoro minorile n. 182) 

- I bambini hanno il diritto di essere protetti contro lo sfruttamento economico nel lavoro e contro 

l'esecuzione di lavori che possono compromettere le loro opportunità di sviluppo ed educazione. 

- L'età minima di assunzione all'impiego o al lavoro deve essere in ogni caso non inferiore ai 15 anni. 

- I minori di 18 anni non possono assumere alcun tipo di impiego o lavoro che possa comprometterne 

la salute, la sicurezza o la moralità. 

- Nei casi di pratica di lavoro minorile, opportuni rimedi devono essere adottati rapidamente. 

Contemporaneamente, deve essere messo in atto un sistema che consenta ai bambini di perseguire 

il loro percorso scolastico fino al termine della scuola dell'obbligo. 

Lavoro forzato/schiavitù (Convenzione ILO sul lavoro forzato n. 29 e Convenzione ILO sull'abolizione del 

lavoro forzato n. 105) 

- E' proibito qualunque tipo di lavoro forzato, ottenuto sotto minaccia di una punizione e non offerto 

dalla persona spontaneamente. 

- Ai lavoratori non può essere richiesto, ad esempio, di pagare un deposito o di cedere i propri 

documenti di identità al datore di lavoro. I lavoratori devono inoltre essere liberi di cessare il proprio 

rapporto di lavoro con ragionevole preavviso. 
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Discriminazione (Convenzione ILO sull'uguaglianza di retribuzione n° 100 e Convenzione ILO sulla 

discriminazione (impiego e professione) n. 111) 

-  Nessuna forma di discriminazione in materia di impiego e professione è consentita sulla base della 

razza, del colore, della discendenza nazionale, del sesso, della religione, dell'opinione politica, 

dell'origine sociale, dell'età, della disabilità, dello stato di salute, dell'orientamento sessuale e 

dell'appartenenza sindacale. 

Libertà sindacale e diritto di negoziazione collettiva (Convenzione ILO sulla libertà sindacale e la 

protezione del diritto sindacale n. 87 e Convenzione ILO sul diritto di organizzazione e di 

negoziazione collettiva n. 98) 

- I lavoratori hanno il diritto, senza alcuna distinzione e senza autorizzazione preventiva, di costituire 

delle organizzazioni di loro scelta, nonché di divenirne membri e di ricorrere alla negoziazione 

collettiva. 

 

 

Firma, ………………………………………………….. 

 

Data:………………….  

 

Timbro 
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Allegato «C» CARTELLO DI CANTIERE (articolo 64) 

 

 Ente appaltante: ENTE PARCO DELLA MURGIA MATERANA 
 

 Ufficio competente:  
   

LAVORI DI  
RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO DELL’EX CASELLO DI “PARCO DEI 

MONACI” 
 

Progetto approvato con _________ del__ ____________ n. ____ del _________ 
 

Progetto esecutivo: 

      
DL: 

      
Progetto esecutivo opere in c.a.  DL opere in c.a 

   
 

Progettista dell’impianto ___________  

Progettista dell’impianto ___________  

Progettista dell’impianto ___________  

Responsabile dei lavori:  

Coordinatore per la progettazione:  

Coordinatore per l’esecuzione:  
  

Durata stimata in uomini x giorni:  Notifica preliminare in data:  

Responsabile unico del procedimento:  

 
IMPORTO DEL PROGETTO:  

 
euro _______________  

IMPORTO LAVORI A BASE D’ASTA: euro _______________  
ONERI PER LA SICUREZZA: euro _______________  

IMPORTO DEL CONTRATTO: euro _______________  

Gara in data ___________, offerta di ribasso del ___ % 

Impresa esecutrice:  

con sede  
Qualificata per i lavori delle categorie: _____, classifica _______ 

 _____, classifica _______ 
 _____, classifica _______ 

direttore tecnico del cantiere: _______________________________________________ 
 

subappaltatori: per i lavori di Importo lavori subappaltati 

categoria descrizione euro 

    

    

    

inizio dei lavori ___________________ con fine lavori prevista per il ____________________ 
prorogato il ______________________ con fine lavori prevista per il ___________________ 

 

Ulteriori informazioni sull’opera possono essere assunte presso l’ufficio _____________ 

telefono: _________ fax: _________ http: // www . ________.it   E-mail: ____ @______________ 
 

 
 



LAVORI DI RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO DEL’EX CASELLO DI “PARCO DEI MONACI” 

CAPITOLATO SPECIALE DI APPALTO                                                                                                                              Pagina 48  

 

 

Allegato «D» RIEPILOGO DEGLI ELEMENTI PRINCIPALI DEL CONTRATTO 

 
  euro 

1 Importo per l’esecuzione delle lavorazioni (base d’asta)  

2 Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza  

T Importo della procedura d’affidamento (1.a + 1.b)  

R.a Ribasso offerto in percentuale  % 

R.b Offerta risultante in cifra assoluta   

3 Importo del contratto (T – R.b)  

4.a Cauzione provvisoria (calcolata su 1)  2 %  

4.b Cauzione provvisoria ridotta della metà (50% di 4.a)  

5.a Garanzia fideiussoria base (3 x 10%) 10 %  

5.b Maggiorazione cauzione (per ribassi > al 10%)  %  

5.c Garanzia fideiussoria finale (5.a + 5.b)    

5.d Garanzia fideiussoria finale ridotta della metà (50% di 5.c)  

6.a Importo assicurazione C.A.R. articolo 37, comma 3, lettera a)  

6.b di cui: per le opere (articolo 37, comma 3, lettera a), partita 1)  

6.c  per le preesistenze (articolo 37, comma 3, lettera a), partita 2)  

6.d  per demolizioni e sgomberi (art. 37, comma 3, lettera a), partita 3)  

6.e Importo assicurazione R.C.T. articolo 37, comma 4, lettera a)  

7 Estensione assicurazione periodo di garanzia articolo 37, comma 7 mesi  

8.a Importo limite indennizzo polizza decennale art. 37, comma 8, lett. a)  

8.b Massimale polizza indennitaria decennale art. 37, comma 8, lett. a)  

8.c di cui: per le opere (articolo 37, comma 8, lettera a), partita 1)  

8.d  per demolizioni e sgomberi (art. 37, comma 8, lettera a), partita 2)  

8.e Importo polizza indennitaria decennale R.C.T. art. 37, comma 8, lett. b)  

9 Importo minimo netto stato d’avanzamento, articolo 27, comma 1  

10 Importo minimo rinviato al conto finale, articolo 27, comma 7  

11 Tempo utile per l’esecuzione dei lavori, articolo 14 giorni  

12.a Penale giornaliera per il ritardo, articolo 18  o/oo  

12.b Premio di accelerazione per ogni giorno di anticipo  o/oo  

…… ……………………………………………………………    
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PARTE SECONDA 
Specificazione delle prescrizioni tecniche 

art. 43, comma 3, lettera b), del Regolamento generale 

 
NORME PER LA MISURAZIONE E LA VALUTAZIONE DEI LAVORI - QUALITA' E PROVENIENZA DEI MATERIALI - 
MODO DI ESECUZIONE DELLE CATEGORIE DI LAVORI - ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 

 

NORME GENERALI 

 
Art. 1.  MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI 
Per opere previste "a misura": 
Per tutte le opere dell'appalto "previste a misura" le varie quantità di lavoro saranno determinate con misure 
geometriche, escluso ogni altro metodo. 
Le norme di valutazione e di misurazione che seguono verranno applicate per la contabilizzazione di tutte le 
quantità di lavoro da compensarsi a misura e che risulteranno eseguite. 
I lavori saranno valutati esclusivamente con i prezzi stabiliti nelle relative voci di computo allegato al presente 
Capitolato, depurati del ribasso d'asta offerto dalla ditta aggiudicataria. 
Salvo le particolari disposizioni delle singole voci, i prezzi offerti o sottoscritti verranno applicati alle rispettive 
categorie di lavoro qualunque sia la loro entità, anche se eseguite in più riprese, e dovunque i lavori debbano 
svolgersi, anche se eseguiti in luoghi comunque disagiati o richiedenti l'uso di illuminazione artificiale, purché 
necessari ed attinenti all’esecuzione delle opere comprese nell'appalto. 
Nei prezzi dei lavori valutati a misura, oltre all'utile dell'Impresa, dovrà sempre intendersi compresa e 
compensata ogni spesa principale ed accessoria per la fornitura, carico, trasporto, scarico, immagazzinamento, 
lavorazione e posa in opera dei vari materiali; per le attrezzature e mezzi d'opera necessari; per l'intera mano 
d'opera specializzata, qualificata e comune occorrente, con tutti gli oneri fiscali, previdenziali, assicurativi ad essa 
connessi; per le indennità di cava, di passaggio, di occupazione temporanea, ecc.; per le opere provvisionali di 
ogni genere ed entità; per imposte e spese generali di ogni specie. 
Inoltre rimane inteso che i prezzi offerti o sottoscritti comprendono e compensano ogni lavorazione ed ogni 
magistero per dare i lavori eseguiti e compiuti in ogni loro parte a perfetta regola d'arte e nei termini prescritti; 
con tutti gli oneri ed obblighi che ne conseguono, e ciò anche quando non siano stati esplicitamente richiamati 
negli articoli del presente Capitolato e negli altri atti contrattuali, compreso la lista delle categorie di lavoro e 
forniture previste. 
Le quantità delle varie categorie di lavoro regolarmente eseguite ed accettate saranno determinate con misure 
geometriche, a peso o a numero, in relazione a quanto previsto nelle rispettive voci di lista. 
Le misure saranno prese in contraddittorio mano a mano che si procederà all'esecuzione dei lavori e riportate 
sugli appositi documenti contabili facendo riferimento alle norme e prescrizioni del Regolamento per la 
direzione, contabilità e collaudo dei lavori pubblici, di cui al D.M. 25/5/1895 n° 350 e successive modifiche ed 
integrazioni e a quanto stabilito nel presente capitolato. 
L'Impresa sarà tenuta a presentarsi, a richiesta della D.L., alle misurazioni e constatazioni che questa ritenesse 
opportune; pertanto sarà obbligata ad assumere essa stessa l'iniziativa per le necessarie verifiche, e ciò 
specialmente per quei titoli di lavoro che nel progredire dei lavori non potessero più essere accertate. 
L'Impresa ha l'onere e la responsabilità della corretta esecuzione dei lavori in conformità delle prescrizioni di 
contratto e dei disegni di progetto con relative prescrizioni. 
Se l'Impresa, senza opposizione della D.L., nel proprio interesse o di propria iniziativa, impiega materiali o esegue 
lavori di dimensioni eccedenti o di caratteristiche superiori a quelle previste in contratto, non ha diritto ad alcun 
compenso aggiuntivo. 
La misurazione e la valutazione verranno eseguite come se i lavori o i materiali avessero le dimensioni, le qualità 
ed il magistero stabiliti nel progetto.  
Per contro, se venisse ammessa dalla Stazione Appaltante una minore dimensione o una inferiore qualità dei 
materiali e dei lavori, i prezzi convenuti dovranno essere ridotti, in proporzione delle diminuite dimensioni o 
della inferiore qualità. 
 
Per lavori in economia: 
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Le prestazioni in economia diretta e i noleggi saranno assolutamente eccezionali, e potranno verificarsi solo per 
lavori del tutto secondari; in ogni caso non verranno riconosciute e compensate se non corrisponderanno ad un 
preciso ordine ed autorizzazione preventiva della Direzione dei Lavori. 
Mano d'opera:  
Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno essere 
provvisti dei necessari attrezzi. 
Circa le prestazioni di mano d'opera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle leggi e dai 
contratti collettivi di lavoro, stipulati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi. 
Materiali a piè d'opera o in cantiere: 
Tutti i materiali in provvista saranno misurati con metodi geometrici, con le prescrizioni indicate nei vari articoli 
del computo e facendo riferimento all'art. 34 del Capitolato Generale. 
Noleggi: 
Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli 
accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 
Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine. Il prezzo comprende gli 
oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di consumo, all'energia elettrica e a 
tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine. 
Con i prezzi di noleggio delle motopompe, oltre la pompa sono compensati il motore, o la motrice, il gassogeno 
e la caldaia, la linea per il trasporto dell'energia elettrica ed, ove occorra, anche il trasformatore. 
I prezzi di noleggio di meccanismi in genere, si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i 
meccanismi rimangono a piè d'opera a disposizione dell'Ente Appaltante, e cioè anche per le ore in cui i 
meccanismi stessi non funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per meccanismi in riposo in ogni altra 
condizione di cose, anche per tutto il tempo impiegato per riscaldare la caldaia e portare a regime i meccanismi. 
Nel prezzo di noleggio sono compresi gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè d'opera, montaggio, 
smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi. 
Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro, 
rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 
 

Art. 2. NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI 
1) Scavi in genere 
Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente Capitolato, con il prezzo di elenco per gli scavi in 
genere l'Appaltatore devesi ritenere compensato per tutti gli che esso dovrà incontrare: 
- per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 
- per taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte, che bagnate, di qualsiasi consistenza ed 
anche in presenza d'acqua; 
- per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto di qualsiasi distanza, sistemazione 
delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa; 
- per la regolarizzazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni, per 
il successivo rintetto all'ingiro delle murature, attorno e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, 
e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto; 
- per puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere secondo tutte le prescrizioni 
contenute nel presente Capitolato, compresi le composizioni, estrazioni ed allontanamento, nonché sfridi, 
deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri; 
- per impalcature, ponti e costruzioni provvisorie occorrenti sia per il trasporto delle materie di scavo e sia per le 
formazioni di rilevanti, per passaggi, attraversamenti, ecc.; 
- per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 
La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi: 
a) Il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato col metodo geometrico, in base ai rilevamenti eseguiti 
in contraddittorio con l'Appaltatore all'atto della consegna, ed all'atto della misurazione. 
b) Gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto della base di 
fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento, ovvero del terreno naturale, quando 
detto scavo di sbancamento non viene effettuato. 
Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire che essi saranno 
valutati sempre come eseguiti a pareti verticali, ritenendosi già compreso e compensato col prezzo unitario di 
elenco ogni maggiore scavo. 
Tuttavia per gli scavi di fondazione da eseguire con impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel 
volume di scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse. 
I prezzi di tariffa, relativi agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo 
compresi fra i piani orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco prezzi. 
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Pertanto la valutazione dello scavo risulterà definitiva, per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa 
e dall'applicazione ad esso del relativo prezzo di tariffa. 
2) Rilevati o rinterri 
Tutti gli oneri, obblighi e spese per la formazione dei rilevati e rinterri s'intendono compresi nei prezzi stabiliti in 
elenco per gli scavi e quindi l'Appaltatore non spetterà alcun compenso oltre l'applicazione di detti pezzi. 
3) Riempimento di pietrame a secco 
Il riempimento di pietrame a secco a ridosso delle murature per drenaggi, vespai ecc. sarà valutato a mc. per il 
suo volume effettivo misurato in opera. 
4) Paratie e casseri in legname 
Saranno valutate per la loro superficie effettiva e nel relativo prezzo di elenco s'intende compensata ogni 
fornitura occorrente di legname, ferramenta, ecc., ed ogni sfrido relativo, ogni spesa per la lavorazione e 
apprestamento, per collocamento in opera di longarine o filagne di collegamento, infissione di pali, tavoloni o 
palancole, per rimozioni, perdite, guasti e per ogni altro lavoro, nessuno escluso od eccettuato, occorrente per 
dare le opere complete ed idonee all'uso. 
5) Palificazioni 
Il diametro e la sezione dei pali sarà misurata nel mezzo della loro lunghezza, e per i pali di legno dopo levata la 
scorza. 
La lunghezza di infissione si ottiene dalla differenza tra la lunghezza complessiva del palo, prima della messa in 
opera e la lunghezza della parte emergente dal terreno dopo l'infissione. 
Per i pali in legno è compreso nel prezzo la lavorazione della punta del palo, l'applicazione della puntazza, le 
prove di carico come per legge ed escluso il costo del ferro. 
6) Demolizione di muratura 
I prezzi fissati in tariffa per la demolizione delle murature si applicheranno al volume effettivo delle murature da 
demolire. Nel caso di demolizioni che interessano interi fabbricati potranno essere anche fissati prezzi a mc. 
vuoto per pieno. 
Tali prezzi comprendono i compensi per gli oneri relativi ad attrezzature, ponteggi di servizio ed oneri ed obblighi 
specificati nell'articolo ed in particolare la scelta, l'accatastamento ed il trasporto a rifiuto "demolizione" dei 
materiali. 
I materiali utilizzabili che, ai sensi del suddetto articolo, dovessero venire reimpiegati dall'Appaltatore, a semplice 
richiesta della Direzione dei Lavori, verranno addebitati all'Appaltatore stesso, considerandoli come nuovi, in 
sostituzione dei materiali che egli avrebbe dovuto provvedere e cioè allo stesso prezzo fissato per questi 
nell'elenco, ovvero, mancando esso, al prezzo commerciale dedotto in ambedue i casi il ribasso d'asta. L'importo 
complessivo dei materiali così valutati verrà detratto perciò dall'importo netto dei lavori, in conformità, a quanto 
disposto dall'art. 40 del Capitolato Generale. 
7) Spicconature di intonaco, sabbiature, rinvenimento di superfici decorate 
Le spicconature di intonaco saranno misurate in via generale come gli intonaci. Nei casi in cui l’intonaco fosse 
già caduto a causa di degrado o altro e ci fosse da effettuare pulitura, scarnitura dei giunti ed opere comunque 
necessarie a ritrovare il vivo della muratura, la misurazione di dette parti sarà computata al 50 %. 
 
Per il rinvenimento delle decorazioni eseguito con piccoli attrezzi manuali (bisturi, spugne) la misurazione 
avverrà come per le decorazioni. 
La sabbiatura sarà misurate come di seguito specificato: 

- per sabbiatura in opera di elementi in cotto la misurazione avverrà computando la superficie effettiva, 
detraendo la superficie degli elementi lignei eventualmente non sabbiati. 

- Per sabbiatura a piè d’opera di elementi in cotto la misurazione avverrà computando una sola volta, in 
proiezione sul piano orizzontale, la superficie risultante dalla posa degli elementi sabbiati. 

- Per cassettonati semplici o complessi sarà computata la superficie pari alla proiezione sul piano orizzontale 
moltiplicata per il coefficiente 1,5. 

- Per travi, arcarecci, correnti in opera sarà computata la proiezione sul piano orizzontale moltiplicata per il 
coefficiente 2,5. 

- Per travi, arcarecci, correnti a piè d’opera sarà computata la superficie risultante dallo sviluppo geometrico 
dei lati effettivamente lavorati. 

8) Murature in genere 
Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni in appresso specificate, saranno misurate geometricamente, a 
volume od a superficie, secondo la categoria, in base a misure prese sul vivo dei muri, esclusi cioè gli intonaci. 
Sarà fatta deduzione di tutti i vuoti di luce superiore a mq. 1,00 e dei vuoti di canne fumarie, canalizzazioni, ecc. 
che abbiano sezione superiore a mq. 0,25, rimanendo per questi ultimo, all'Appaltatore, l'onere della loro 
eventuale chiusura con materiale in cotto o di tipo diverso secondo prescrizione. Così pure sarà sempre fatta 
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deduzione del volume corrispondente alla parte incastrata di pilastri, piattabande, ecc., di strutture diverse, 
nonché di pietre naturali od artificiali, da pagarsi con altri prezzi di tariffa. 
Nei prezzi della muratura di qualsiasi specie, qualora non debbano essere eseguite con paramento di faccia vista, 
si intende compreso il rinzaffo delle facce visibili dei muri. Tale rinzaffo sarà sempre eseguito, ed è compreso nel 
prezzo unitario, anche a tergo dei muri che debbono essere poi caricati da terrapieni. Per questi ultimi muri è 
pur sempre compresa la eventuale formazione di feritoie regolari e regolarmente disposte per lo scolo delle 
acque ed in genere quella dell'immorsature e la costruzione di tutti gli incastri per la posa in opera della pietra 
da taglio od artificiale. 
Nei prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere si intende compreso ogni onere per attrezzi e ponteggi di 
servizio, per la formazione di spalle, sguinci, canne, spigoli, strombature, incassature per imposte di archi, volte 
e piattabande. 
Qualunque sia la curvatura data alla pianta ed alle sezioni dei muri, anche se si debbano costruire sotto raggio, 
le relative murature non potranno essere comprese nella categoria delle volte e saranno valutate con i prezzi 
delle murature rette senza alcun compenso in più. 
Le murature miste di pietrame e mattoni saranno misurate come le murature in genere, di cui sopra e con i 
relativi prezzi di tariffa s'intendono compensati tutti gli spigoli, angoli, squarci, parapetti, ecc. 
Nei prezzi unitari delle murature da eseguire con pietrame di proprietà dell’Ente Appaltante come in generale di 
tutte le categorie di lavoro per le quali s'impiegano materiali di proprietà dell'Ente Appaltante (non ceduti 
all'Appaltatore), s'intende compreso ogni onere per trasporto, ripulitura, adattamento e posa in opera dei 
materiali stessi. 
Le murature eseguite con materiali ceduti all'Appaltatore saranno valutate con i prezzi delle murature in 
pietrame fornito dall'Appaltatore, intendendosi in questi prezzi compreso e compensato ogni onere per 
trasporto, lavorazione, pulitura e messa in opera, ecc., del pietrame ceduto. 
Le murature di mattoni ad una testa od in foglio si misureranno a vuoto per pieno, al rustico, deducendo 
soltanto le aperture di superficie uguale o superiore a mq 1, intendendo nel prezzo compensata la formazione 
di sordini, spalle, piattabande, ecc., nonché eventuali intelaiature in legno che la Direzione dei Lavori ritenesse 
opportuno di ordinare allo scopo di fissare i serramenti al telaio, anziché alla parete. 
Le pareti di tamponamento a doppia struttura (a cassetta) si misureranno in base alla loro superficie netta, con 
detrazione di tutti i vani di superficie superiore a mq 2. Nel prezzo si intendono compensati tutti gli oneri per la 
formazione di spallette, mazzette, squinci, squarci, ecc., che saranno eseguiti in mattoni pieni di almeno una 
testa. Gli stessi criteri vigono per la misurazione delle murature andanti a doppia struttura (es. pareti di divisione 
delle unità abitative). 
Le volte, gli archi e le piattabande, in conci di pietrame o mattoni di spessore superiore ad una testa, saranno 
anch'essi pagati a volume ed a seconda del tipo, struttura e provenienza dei materiali impiegati, coi prezzi di 
elenco, con i quali si intendono compensate tutte le forniture, lavorazioni e magisteri per dare la volta completa 
con tutti i giunti delle facce viste frontali e d'intradosso profilati e stuccati. 
Le volte, gli archi e le piattabande in mattoni, in foglio o ad una testa, saranno pagate a superficie, come le 
analoghe murature. 
Le ossature di cornici, cornicioni, lesane, pilastri, ecc., di aggetto superiore a cm 5 sul filo esterno del muro, 
saranno valutate per il loro volume effettivo in aggetto con l'applicazione dei prezzi di tariffa stessa. 
Per le ossature di aggetto inferiore a cm 5 non verrà applicato alcun sovrapprezzo. 
Quando la muratura in aggetto è diversa da quella del muro sul quale insiste, la parte incastrata sarà considerata 
come della stessa superficie del muro stesso. 
9) Paramenti di faccia vista 
I prezzi stabiliti in tariffa per la lavorazione delle facce viste che siano da pagare separatamente dalle murature, 
comprendono non solo il compenso per la lavorazione delle facce viste, dei piani di posa e di combaciamento, 
qualora questo fosse previsto di qualità e provenienza diversa da quella del materiale impiegato per la 
costruzione della muratura interna. 
La misurazione dei paramenti in pietrame e delle cortine di mattoni verrà effettuata per la loro superficie 
effettiva, dedotti i vuoti e le parti occupate da pietrame da taglio od artificiale. Sempreché non sia diversamente 
disposto, ed eccettuati i casi di paramenti in pietrame da applicare alle facce viste di strutture murarie non 
eseguite in pietrame (calcestruzzi, conglomerati, ecc., nei quali casi si applicheranno prezzi separati per il nucleo 
e per il paramento), tutte le murature, tanto interne che di rivestimento, saranno valutate applicando al loro 
volume complessivo il prezzo che compete alla muratura greggia, ed alle superfici delle facce viste lavorate i 
sovrapprezzi stabiliti secondo le specie di paramento prescritto ed eseguito. 
10) Murature in pietra da taglio 
La pietra da taglio da pagarsi a volume sarà sempre valutata a metro cubo in base al volume del minimo 
parallelepipedo detto rettangolare, circoscrivibile a ciascun prezzo. Le lastre, i lastroni e gli altri pezzi da pagarsi 
a superficie, saranno valutati in base al minimo rettangolo circoscrivibile. 
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Per le pietre di cui una parte viene lasciata greggia, si comprenderà anche questa nella misurazione, non tenendo 
però conto delle eventuali maggiori sporgenze della parte non lavorata in confronto delle dimensioni assegnate 
dai tipi prescritti. 
Nei relativi prezzi di elenco si intenderanno sempre compresi tutti gli oneri di cui ai precedenti articoli la posa in 
opera non sia pagata a parte. 
11) Calcestruzzi e smalti 
I calcestruzzi per fondazioni, murature, volte, ecc. egli smalti costruiti di getto in opera, saranno in genere pagati 
a mc. e misurati in opera in base alle dimensioni prescritte, esclusa quindi ogni eccedenza, ancorché inevitabile, 
dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei lavori. 
Nei relativi prezzi oltre agli oneri delle murature in genere, s'intendono compensati tutti gli oneri di cui al 
presente Capitolato. 
12) Conglomerato cementizio armato 
Il conglomerato per opere in cemento armato di qualsiasi natura e spessore, sarà valutato per il suo volume 
effettivo, senza detrazione del volume del ferro che verrà pagato a parte. 
Quando trattasi di elementi a carattere ornamentale gettati fuori opera (pietra artificiale), la misurazione verrà 
effettuata in ragione del minimo parallelepipedo retto a base rettangolare circoscrivibile a ciascun pezzo, e nel 
relativo prezzo si deve intendere compreso oltre che il costo dell'armatura metallica, tutti gli oneri di cui al 
presente Capitolato, nonché la posa in opera, sempreché non sia pagata a parte. 
Nei prezzi di elenco dei conglomerati armati sono anche compresi e compensati gli stampi di ogni forma, i casseri, 
casseforti e cassette per il contenimento del conglomerato, le armature di sostegno in legname di ogni sorta, 
grandi o piccole, i palchi provvisori di esercizio, l'innalzamento dei materiali, qualunque sia l'altezza alla quale 
l'opera in cemento armato dovrà essere costruita, nonché la rimozione delle armature stesse ad opera ultimata, 
il getto e sua pistonatura. 
13) Centinature delle volte 
I prezzi stabili in elenco per le centinature, in quanto siano da pagare separatamente dalle volte, comprendendo 
anche la spesa relativa all'armatura, alle stilate, castelli o mensole di appoggio, nonché quella per la rimozione 
delle centinature e relativi sostegni. 
Qualunque sia la forma, l'apparecchio e lo spessore delle volte, siano esse costruite in mattoni o in pietra o in 
calcestruzzo, le centinature saranno pagate a mq. di superficie d'intradosso delle volte stesse. 
14) Solai 
Nei prezzi dei solai in genere è compreso l'onere per lo spianamento superiore con malta sino al piano di posa 
del massetto per i pavimenti; nonché ogni opera e materiale occorrente per dare il solaio finito e pronto per la 
pavimentazione e per l'intonaco. Nel prezzo dei solai sono comprese la fornitura, lavorazione e posa in opera del 
materiale occorrente, nonché il noleggio delle casseforme e delle impalcature di sostegno di qualsiasi entità, con 
tutti gli oneri specificati per le casseforme dei cementi armati ed è compreso ogni onere per dare il solaio 
completo, come prescritto. 
15) Controsoffitti 
I controsoffitti piani o con raccordi circolari alle murature perimetrali saranno pagati in base alla superficie della 
loro proiezione orizzontale senza cioè tener conto dei raccordi curvi coi muri perimetrali. 
I controsoffitti a finta volta, di qualsiasi forma e monta, saranno valutati per la loro superficie effettiva o in 
proiezione, secondo quanto specificato nelle relative voci di computo. 
Nel prezzo dei controsoffitti in genere sono compresi e compensati tutte le armature, forniture, magisteri , mezzi 
d'opera, ponteggi di servizio per dare i controsoffitti finiti. 
16) Copertura a tetto 
Le coperture, in genere, sono computate a mq, misurando geometricamente la superficie effettiva delle falde 
del tetto, senza alcuna deduzione dei vani per fumaioli, canne, lucernari ed altre parti sporgenti della copertura, 
purché non eccedenti ciascuna la superficie di mq 1, nel qual caso si dovranno dedurre per intero. In compenso 
non si tiene conto degli oneri derivanti dalla presenza di tali strutture, delle sovrapposizioni e ridossi dei giunti. 
Nel prezzo delle coperture a tetto è compensato tutto quanto prescritto dall'articolo relativo ad eccezione della 
grossa armatura (capriate, puntoni, arcarecci, colmi, costoloni). 
Le lastre di piombo, ferro e zinco che siano poste nella copertura, per i compluvi o le estremità delle falde, intorno 
ai lucernari, fumaioli, ecce., sono pagate a parte coi prezzi fissati nelle relative voci di computo per detti materiali. 
17) Impermeabilizzazioni 
Le impermeabilizzazioni su pareti verticali, su piani orizzontali o inclinati saranno valutate in base alla loro 
superficie effettiva, senza deduzione dei vani per camini, canne, lucernari ed altre parti emergenti, purché non 
eccedenti ciascuna la superficie di mq 1; per le parti di superficie maggiore di mq 1, verrà detratta l’eccedenza. 
In compenso non si terrà conto delle sovrapposizioni, dei risvolti e degli oneri comportati dalla presenza dei 
manufatti emergenti. 
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Nei prezzi di computo dovranno intendersi compresi e compensati tutti gli oneri specificati nel relativo articolo, 
in particolare la preparazione dei supporti, sia orizzontali che verticali, la formazione dei giunti e la realizzazione 
dei solini di raccordo. 
18) Isolamenti termici ed acustici 
La valutazione degli isolamenti termo-acustici sarà effettuata in base alla superficie di pavimento o di parete 
effettivamente isolata, con detrazione dei vuoti di superficie maggiore di mq 0.25. 
La valutazione degli isolamenti di pavimenti sarà effettuata in base alla superficie del pavimento fra il rustico 
delle pareti, restando compresi nel prezzo i prescritti risvolti, le sovrapposizioni, ecc. 
I prezzi di computo compensano tutti gli oneri previsti dal presente Capitolato, nonché vtutti gli accorgimenti 
(sigillature, stuccature, nastrature, ecc.) atti ad eliminare vie d’aria e ponti termici ed acustici. 
19) Vespai 
Nei prezzi dei vespai è compreso ogni onere per fornitura di materiale e posa in opera. 
I vespai in laterizi saranno valutati a mq di superficie dell'ambiente. 
I vespai di ciottoli o pietrame saranno invece valutati a mc di materiale in opera. 
20) Pavimenti 
I pavimenti, di qualunque genere, saranno valutati per la superficie vista tra le pareti intonacate dell'ambiente, 
con esclusione quindi delle parti ammorsate sotto intonaco o comunque incassate. Nella misurazione verranno 
detratte le zone non pavimentate purché di superficie, ciascuna, superiore a 0.25 mq. 
I prezzi di elenco per ciascun genere di pavimento comprendono l'onere per la fornitura dei materiali e per ogni 
lavorazione intesa a dare i pavimenti stessi completi e rifiniti come prescritto all'articolo relativo, escluso il 
sottofondo che verrà invece pagato a parte, per il suo volume effettivo in opera, in base al corrispondente prezzo 
di elenco. 
In ciascuno dei prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di solo posa in opera, si intendono compresi gli 
oneri, le spese di ripristino e di raccordo con gli intonaci, qualunque possa essere l'entità delle opere stesse. 
21) Pavimentazioni esterne 
I prezzi relativi a tali categorie di lavoro (tozzetti autobloccanti, cubetti di pietra, acciottolati, selciati, ecc.) 
comprendono e compensano tutti gli oneri specificatamente previsti, ed in particolare la formazione dei letti di 
sabbia o di malta e la sigillatura dei giunti. 
I prezzi del computo saranno applicati invariabilmente qualunque fosse, piana o curva, la superficie vista o 
qualunque fosse il fondo su cui le pavimentazioni sono poste in opera; dai prezzi dovrà ritenersi escluso il 
compenso per la formazione dei massetti di sottofondo, che verranno valutati a parte con i prezzi relativi ai tipi 
prescritti. 
22) Rivestimenti di pareti 
I rivestimenti in piastrelle o in mosaico verranno misurate per la superficie effettiva qualunque sia la sagoma e 
la posizione delle pareti da rivestire, detratte le zone non rivestite di superfici superiore a mq 0,25. Nel prezzo a 
mq sono comprese la fornitura e la posa in opera di tutti i pezzi speciali di raccordo, gusci, angoli, ecc., che 
saranno computati nella misurazione, nonché l'onere per la preventiva preparazione con malta delle pareti da 
rivestire e per la stuccatura finale dei giunti. 
23) Posa in opera dei marmi, pietre naturali ed artificiali 
I prezzi della posa in opera dei marmi e delle pietre naturali ed artificiali, previsti in elenco, saranno applicati alle 
superfici od ai volumi, dei materiali in opera, determinati con i criteri di cui al presente articolo, comma 9. 
Ogni onere derivante dall'osservanza delle norme di posa, prescritte nel presente Capitolato, si intende 
compreso nei prezzi di posa. Specificatamente detti prezzi comprendono gli oneri per lo scarico in cantiere, il 
deposito e la provvisoria protezione in deposito, la ripresa, il successivo trasporto e sollevamento dei materiali 
a qualunque altezza, con eventuale protezione, copertura o fasciatura; per ogni successivo sollevamento e per 
ogni ripresa con biacca di cemento od altro materiale, per la fornitura di lastre di piombo, di grappe, staffe, 
chiavette, perni occorrenti per il fissaggio; ogni occorrente scalpellamento delle strutture murarie e per la 
successiva chiusura e ripresa delle stesse, per la stuccatura dei giunti, per la pulizia accurata e completa, per la 
protezione a mezzo di opportune opere provvisorie delle pietre già collocate in opera, e per tutti i lavori che 
risultassero necessari per il perfetto rifinimento dopo la posa in opera, escluse solo le prestazioni dello scalpellino 
e del marmista per i ritocchi ai pezzi da montarsi, solo quando le pietre o marmi non fossero forniti 
dall'Appaltatore stesso. 
I prezzi di elenco sono pure comprensivi dell'onere dell'imbottitura dei vani dietro i pezzi, fra i pezzi stessi o 
comunque tra i pezzi e le opere murarie da rivestire, in modo da ottenere un buon collegamento e, dove 
richiesto, un incastro perfetto. 
Il prezzo previsto per la posa dei marmi e pietre, anche se la fornitura è affidata all'Appaltatore, comprende 
altresì l'onere dell'eventuale posa in diversi periodi di tempo, qualunque possa essere l'ordine di arrivo in 
cantiere dei materiali forniti all'Appaltatore dalla stazione appaltante, con ogni inerente gravame per 
sostamento di ponteggi e di apparecchi di sollevamento. 
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24) Intonaci 
I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata senza tener conto delle superfici laterali di 
risalti, lesene e simili. Tuttavia saranno valutate anche tali superfici laterali quando la loro larghezza superi cm 5. 
Varranno sia per superfici piane, che curve. L'esecuzione di gusci di raccordo, se richiesti negli angoli fra pareti e 
soffitto e fra pareti e pareti, con raggio non superiore a cm 15, è pure compresa nel prezzo, avuto riguardo che 
gli intonaci verranno misurati anche in questo caso come se esistessero gli spigoli vivi. 
Nel prezzo degli intonaci è compreso l'onere dei mezzi d'opera e dei ponteggi interni; è anche compreso l'onere 
della ripresa, dopo la chiusura, di tracce di qualunque genere, della muratura di eventuali ganci al soffitto e delle 
riprese contro pavimenti, zoccolature e serramenti, da eseguirsi anche in tempi successivi. 
I prezzi dell'elenco valgono anche per intonaci su murature di mattoni forati dello spessore maggiore di una 
testa, essendo essi comprensivi dell'onere dell'intasamento dei fori dei laterizi. 
Gli intonaci interni su tramezzi in foglio o ad una testa saranno computati per la loro superficie effettiva; 
dovranno essere pertanto detratti tutti i vuoti di qualunque dimensione essi siano, ed aggiungere le loro 
riquadrature. 
Gli intonaci interni sui muri di spessore maggiore di cm 15 saranno computati a vuoto per pieno, a compenso 
dell'intonaco nelle riquadrature dei vani, che non saranno perciò sviluppate. Tuttavia saranno detratti i vani di 
superficie maggiore a mq 4, valutando a parte la riquadratura di detti vani. 
Su muri di spessore maggiore di cm 15 intonacati dalle due parti, in corrispondenza dei vani a tutto spessore 
dovrà effettuarsi la detrazione dei vuoti dalla parte in cui il vuoto presenta la superficie minore, per qualsiasi 
dimensione; l’altra parte sarà computata vuoto per pieno, ad eccezione dei vani di superficie maggiore di mq 4, 
per cui sarà valutata a parte la riquadratura. 
Gli intonaci esterni saranno valutati vuoto per pieno nella relativa proiezione sul piano verticale, ad eccezione 
dei vani di superficie maggiore di mq 4, che verranno detratti, intendendosi in tal modo valutate le sporgenze e 
le rientranze fino a cm 25 dal piano delle murature esterne. Nel prezzo sono compresi gli oneri per l’esecuzione 
dei fondi, cornici, cornicioni, fasce, stipiti, mostre, architravi, mensole, bugnati, ecc. nonché gli intradossi dei 
balconi, anche incassati, delle verande, logge, pensiline e cornicioni di aggetto fino a m. 1,20. 
Saranno invece computati nella loro superficie effettiva gli intonaci eseguiti su cornicioni, balconi, pensiline, ecc., 
con aggetti superiori a m. 1,20. 
Sia per gli intonaci interni che per quelli esterni saranno detratte tutte le superfici in pietra lasciata a vista ed i 
vani riquadrati da cornici in pietra che formassero, con le cornici stesse, vani di superficie maggiore a mq 4. 
La superficie di intradosso delle volte, di qualsiasi forma e monta, verrà determinata moltiplicando la 
superficie della loro proiezione orizzontale per il coefficiente 1,20 salvo quanto diversamente specificato nelle 
rispettive voci di computo. Nessuno speciale compenso sarà dovuto per gli intonaci eseguiti a piccoli tratti anche 
in corrispondenza di spalle e mazzette di vani di porte e finestre. 
L'intonaco dei pozzetti d'ispezione delle fognature sarà valutato per la superficie delle pareti senza detrarre la 
superficie di sbocco delle fogne, in compenso delle profilature e dell'intonaco sulle grossezze dei muri. 
25) Decorazioni 

Le norme di misurazione e valutazione delle decorazioni espresse di seguito vigono per tutte le lavorazioni attinenti 
la pulitura, i trattamenti, il restauro, ecc. delle stesse. 
Le decorazioni, a seconda dei casi, verranno misurate a metro lineare o a metro quadrato. 

Per il rinvenimento delle decorazioni al di sotto di sovrapposizioni di scialbo o intonaci, eseguito con piccoli attrezzi 
manuali (bisturi, spugne) la misurazione avverrà come per le decorazioni. 

Per le decorazioni su intonaco (affreschi, decorazioni pittoriche in generale) la misurazione sulle pareti avverrà per 
l’effettiva superficie, con la detrazione di tutti i vuoti e di tutte le superfici attinenti ad altre lavorazioni, di 
qualsiasi dimensione. La superficie di intradosso delle volte, di qualsiasi forma e monta, verrà determinata 
moltiplicando la superficie della loro proiezione orizzontale per il coefficiente 1,20 salvo quanto diversamente 
specificato nelle rispettive voci di computo. 
I prezzi delle cornici, delle fasce e delle mostre si applicano alla superficie ottenuta moltiplicando lo sviluppo 
lineare del loro profilo retto (esclusi i pioventi ed i fregi) per la lunghezza della loro membratura più sporgente. 
Nel prezzo stesso è compreso il compenso per la lavorazione degli spigoli. 
A compenso della maggiore fattura dei risalti, la misura di lunghezza verrà aumentata di m 0,40 per ogni risalto. 
Sono considerati risalti solo quelli determinati da lesene, pilastri e linee di distacco architettonico che esigano 
una doppia profilatura, saliente o rientrante. 
I fregi ed i pioventi delle cornici, con o senza abbozzatura, ed anche se sagomati e profilati, verranno pagati a 
parte con i corrispondenti prezzi di elenco. 
I bugnati, comunque gettati, qualunque sia la loro profondità, verranno misurati secondo la loro proiezione su 
di un piano parallelo al paramento di fondo, senza tener conto dell'aumento di superficie prodotto dall'aggetto 
delle bugne. 
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I cassettonati in legno verranno misurati secondo la loro proiezione orizzontale per il coefficiente 1,5 salvo 
quanto diversamente specificato nelle rispettive voci di computo. 
I prezzi dei bugnati restano validi qualunque sia la grandezza, la configurazione delle bozze e la loro disposizione 
in serie (continua o discontinua). 
Nel prezzo di tutte le decorazioni è compreso l'onere per impalcature e ponteggi di servizio; è anche compreso 
l’onere dei rilievi necessari - su indicazione della D.L. - alla reintegrazione e/o al rifacimento parziale o totale 
delle stesse; è inoltre compreso l'onere per l'ossatura, sino a che le cornici, le fasce e le mostre non superino 
l'aggetto di cm 5; per l'abbozzatura di malta, per l'intonaco di stucco esattamente profilato e levigato, per i 
modani, calchi modelli, forma, stampe morte, per l'esecuzione dei campioni di opera e per la loro modifica a 
richiesta della Direzione dei Lavori, e per quanto altro occorre a condurre le opere in stucco perfettamente a 
termine. Sono infine da considersi come oneri per l’Impresa le opere provvisionali che a giudizio della D.L. si 
ritenessero necessarie alla protezione dagli agenti atmosferici. 
26) Opere di restauro lapideo 
Per quanto riguarda tutte le opere di restauro lapideo, le stesse saranno misurate come segue: 

- per i paramenti lapidei delle murature verticali le superfici saranno computate in proiezione su piano 
verticale anche in caso di bugnato leggero (fino a cm 8 di spessore dal giunto) e ricomprendendo in detta 
superficie, senza nessuna maggiorazione, cornici, stemmi, risalti che fuoriescono fino ad una sporgenza 
massima di cm 15. 

- Per archi, architravi, parti decorative e strutturali in genere, isolate da altre parti lapidee, saranno 
computate le parti in vista effettivamente restaurate, in proiezione e includendo nella superficie risultante 
risalti, cornici, elementi che aggettino fino ad un massimo di cm 10. 

27) Tinteggiature, coloriture, verniciature, trattamenti protettivi 
Nei prezzi delle tinteggiature, coloriture, verniciature, trattamenti in genere sono compresi tutti gli oneri di cui 
agli articoli relativi del presente Capitolato oltre a quelli per mezzi d'opera, impalcature e ponteggi di servizio 
interni, trasporto, sfilatura e rifilatura d'infissi, ecc. 
Le tinteggiature interne ed esterne per pareti e soffitti saranno in generale misurate con le stesse norme sancite 
per gli intonaci. 
Per la coloritura o verniciatura degli infissi e simili si osserveranno le norme seguenti: 
a) per le porte, bussole e simili, si computerà due volte la luce netta dell'infisso, oltre alla mostra e allo sguincio, 
se ci sono, non detraendo l’eventuale superficie di vetro. E' compresa con ciò anche la verniciatura del taglio per 
muri grossi o del cassettoncino tipo romano per tramezzi o dell'imbotte tipo lombardo, pure per tramezzi. La 
misurazione della mostra o dello sguincio sarà eseguita in proiezione su piano verticale parallelo a quello medio 
della bussola (chiusa) senza tener conto di sagome, risalti o risvolti; 
b) per le finestre senza persiane, ma con controsportelli, si computerà tre volte la luce netta dell'infisso, essendo 
così compensata anche la coloritura dei controsportelli e del telaio (o cassettone); 
c) per le finestre senza persiane e senza controsportelli si computerà una volta sola la luce netta dell'infisso, 
comprendendo con ciò anche la coloritura della soglia e del telaio (o cassettone); 
d) per le persiane comuni si computerà tre volte la luce netta dell'infisso, comprendendo con ciò anche la 
coloritura del telaio; 
e) per le persiane avvolgibili si computerà due volte e mezzo la luce netta dell'infisso, comprendendo con ciò 
anche la coloritura del telaio ed apparecchio a sporgere, salvo il pagamento a parte della coloritura del 
cassettoncino copri rullo; 
f) per il cassettone completo, tipo romano, cioè con controsportelli e persiane, montati su cassettone, si 
computerà sei volte la luce netta dell'infisso, comprendendo con ciò anche la coloritura del cassettone e della 
soglia; 
g) per le opere in ferro semplici e senza ornati, quali finestre grandi a vetrate e lucernari, serrande avvolgibili a 
maglia, infissi di vetrine per negozi, saranno computati per tre quanti della loro superficie complessiva, misurata 
sempre in proiezione, ritenendo così compensata la coloritura dei sostegni, grappe e simili accessori, dei quali 
non si terrà conto alcuno nella misurazione; 
h) per le opere in ferro di tipo normale a disegno, quali ringhiere, cancelli anche riducibili, inferriate e simili, sarà 
computata una volta l'intera loro superficie, misurata con le norme e con le conclusioni di cui alla lettera 
precedente; 
i) per le opere in ferro ornate, cioè come alla lettera precedente, ma con ornati ricchissimi, nonché per le pareti 
metalliche e le lamiere stirate, sarà computata una volta e mezzo la loro superficie misurata come sopra; 
l) per le serrande da bottega in lamiera ondulata o ad elementi di lamiera, sarà computata tre volte la luce netta 
del vano, misurato, in altezza, tra la soglia e la battitura della serranda, intendendo con ciò compensato anche 
la coloritura della superficie non in vista; 
m) i radiatori dei termosifoni saranno pagati ad elemento, indipendentemente dal numero delle colonne di ogni 
elemento e dalla loro altezza, salvo diversamente stabilito nella relativa voce di elenco prezzi; 
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Tutte le coloriture o verniciature s'intendono eseguite su ambo le facce e con i rispettivi prezzi di elenco si 
intende altresì compensata la coloritura, o verniciatura di nottole, braccialetti e simili accessori. 
28) Posa in opera dei serramenti 
La posa in opera dei serramenti, sia in legno che di leghe leggere, sempre quando sia effettuata 
indipendentemente dalla fornitura di serramenti, sarà liquidata a superficie con i medesimi criteri di misurazione 
stabiliti per la fornitura degli infissi. 
Per la posa di tutti i serramenti e simili strutture i prezzi di elenco sono comprensivi di tutti gli oneri di cui agli 
articoli relativi del presente Capitolato (escluse le opere di falegname e fabbro). 
Il prezzo previsto nell'elenco è comprensivo inoltre dell'onere per eventuali impalcature di servizio, sollevamenti, 
per l'eventuale posa in periodi diversi di tempo, qualunque possa essere l'ordine di arrivo in cantiere dei materiali 
forniti dalla stazione appaltante. 
Per i serramenti avvolgibili (comprese le serrande metalliche) il prezzo a mq in luce degli stipiti compensa anche 
la posa del cassone di custodia e delle guide, delle cinghie, dei raccogli cinghia, anche incassati, delle molle 
compensatrici, oppure degli arganelli di manovra, qualunque siano i tipi scelti dalla Direzione dei Lavori. 
Per le finestre con controsportelli questi non si misurano a parte, essendo compresi nel prezzo di posa delle 
finestre. 
La posa in opera dei serramenti in ferro (o altro metallo, esclusi quelli di leghe leggere) viene compensata a peso 
anziché a mq, ad esclusione delle serrande avvolgibili in metallo, cancelletti riducibili e serrande a maglia, la cui 
posa in opera viene liquidata a mq di luce esatta minima fra gli stipiti e le soglie. 
29) Lavori in legname 
Nella valutazione dei legnami non si terrà conto dei maschi e dei nodi per le congiunzioni dei diversi pezzi, come 
non si dedurranno le relative mancanze od intagli. 
Nei prezzi riguardanti la lavorazione o posizione in opera dei legnami è compreso ogni compenso per la provvista 
di tutta la chioderia, delle stoffe, bulloni, chiavetti, ecc., occorrenti, per gli sfridi, per l'esecuzione delle giunzioni 
e degli innesti di qualunque specie, per palchi di servizio, catene, cordami, malta, cemento, meccanismi e 
simili,per impalcature di servizio e per qualunque altro mezzo provvisionale e lavoro per l'innalzamento, 
trasporto e posa in opera. 
La grossa armatura dei tetti verrà misurata a mc di legname in opera, e nel prezzo relativo sono comprese e 
compensate le ferramenta, la catramatura delle teste, nonché tutti gli oneri di cui al comma precedente. 
Gli infissi, come porte finestre, vetrate, coprirulli e simili, si misureranno da una sola faccia sul perimetro esterno 
dei telai, siano essi semplici o a cassettoni, senza tener conto degli zampini da incassare nei pavimenti o soglie. 
Le parti centinate saranno valutate secondo la superficie del minimo rettangolo circoscritto, ad infisso chiuso, 
compreso come sopra il telaio maestro, se esistente. 
Le persiane avvolgibili si computeranno aumentando la luce netta di cm 5 in larghezza e cm 20 in altezza; le 
mostre e contromostre saranno misurate linearmente lungo la linea di massimo sviluppo, ed infine i 
controsportelli e rivestimenti saranno anch'essi misurati su una sola faccia, nell'intera superficie vista. 
Gli spessori indicati nelle varie voci della tariffa sono quelli che debbono risultare a lavoro compiuto. 
Tutti gli infissi dovranno essere sempre provvisti delle ferramenta di sostegno e di chiusura, delle codette a muro, 
pomoli, maniglie e di ogni altro accessorio occorrente per il loro funzionamento, nonché di una mano di olio di 
lino cotto, quando non siano altrimenti lucidati o verniciati. Essi dovranno inoltre corrispondere in ogni 
particolare, ai campioni approvati dalla Direzione dei Lavori. 
I prezzi elencati comprendono la fornitura a piè d'opera dell'infisso e dei relativi accessori di cui sopra, l'onere 
dello scarico e del trasporto sino ai singoli vani di destinazione, la posa in opera, sempre quando non sia pagata 
a a parte, e la manutenzione per garantirne il perfetto funzionamento sino al collaudo finale. 
30) Lavori in metallo 
Tutti i lavori in metallo saranno in genere valutati a peso ed i relativi prezzi verranno applicati al peso effettivo 
dei metalli stessi a lavorazione completamente ultimata e determinato prima della loro posa in opera, con 
pesatura diretta fatta in contraddittorio ed a spese dell'Appaltatore, escluse bene inteso dal peso le verniciature 
e coloriture. 
Nei prezzi dei lavori in metallo è compreso ogni e qualunque compenso per forniture accessorie, per lavorazioni, 
montatura e posizione in opera. 
Sono pure compresi e compensati: 
- la esecuzione dei necessari fori ed incastri nelle murature e pietre da taglio le impiombature e suggellature, le 
malte ed il cemento, nonché la fornitura per le impiombature; 
- gli oneri e spese derivanti da tutte le norme e prescrizioni contenute nell'articolo relativo del presente 
Capitolato; 
- la coloritura con minio ed olio cotto, il tiro ed il trasporto in alto, ovvero la discesa in basso e tutto quanto è 
necessario per dare i lavori compiuti in opera a qualsiasi altezza. 
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In particolare i prezzi delle travi in ferro a doppi T o con qualsiasi altro profilo, per solai, piattabande, sostegni, 
collegamenti, ecc., valgono anche in caso di eccezionale lunghezza, grandezza o sezione delle stesse, e di tipi per 
cui occorra apposita fabbricazione. Essi compensano, oltre al tiro ed il trasporto in alto, ovvero la discesa in 
basso, tutte le forature, tagli, lavorazioni, ecc., occorrenti per collegare le teste di tutte le travi dei solai con 
tondini, tiranti, cordoli in cemento armato, ovvero applicare chiavi, coprichiavi, chiavarde, staffe, avvolgimenti, 
bulloni, chiodature, ecc., tutte le opere per assicurare le travi ai muri di appoggio, ovvero per collegare due o più 
travi tra di loro, ecc., e qualsiasi altro lavoro prescritto dalla Direzione dei Lavori per la perfetta riuscita dei solai 
e per fare esercitare alle travi la funzione di collegamento dei muri sui quali poggiano. 
Nel prezzo del ferro per armature di opere in cemento armato, oltre alla lavorazione ed ogni sfrido, è compreso 
l'onere per la legatura dei singoli elementi con filo di ferro, la finitura del filo di ferro, e la posa in opera 
dell'armatura stessa. 
31) Canali di gronda e tubi pluviali 
I canali di gronda e i tubi fluviali in lamiera o in PVC saranno misurati a ml in opera, senza cioè tener conto delle 
parti sovraesposte, intendendosi non compresa nei rispettivi prezzi di elenco la fornitura e posa in opera di staffe 
e cravatte di ferro, che saranno pagate a parte coi prezzi di elenco. 
I prezzi dei canali e dei tubi di lamiera di ferro zincato comprendono altresì l'onere per la verniciatura con due 
mani di vernice ad olio di lino cotto, bianca e colori fini, previa raschiatura e pulitura con le coloriture che 
indicherà la Direzione dei Lavori. 
32) Tubazioni in genere 
I tubi in ghisa e quelli di acciaio saranno valutati a peso in rapporto al tipo approvato dalla Direzione dei Lavori. 
Il prezzo di tariffa per le tubazioni in ghisa od in acciaio compensa, oltre la fornitura degli elementi ordinari, dei 
prezzi speciali e della relativa posa in opera con suggellatura di canapa catramata e piombo fuso e cianfrinato, 
anche la fornitura delle staffe, di qualsiasi forma e lunghezza, occorrenti per murare le staffe, nonché delle prove 
a tenuta dei giunti. 
Nella valutazione del peso si terrà conto soltanto di quello della tubazione, escluso cioè il peso del piombo e 
delle staffe, per i quali nulla verrà corrisposto all'Appaltatore, intendendosi essi compensati con il prezzo della 
ghisa o dell'acciaio. 
Il prezzo di tariffa per le tubazioni di ghisa od in acciaio vale anche nel caso che i tubi debbano venire inclusi nei 
getti di strutture in calcestruzzo; in tal caso esso è comprensivo di ogni onere relativo al loro provvisorio fissaggio 
nelle casseforme. 
La valutazione delle tubazioni in grès e cemento-amianto e in materiale plastico, sia in opera che in semplice 
somministrazione, sarà fatta al ml misurato lungo l'asse della tubazione, senza cioè tener conto delle 
compenetrazioni. I singoli pezzi speciali saranno ragguagliati all'elemento ordinario di pari diametro, secondo le 
seguenti lunghezze: curve, gomiti e riduzioni: ml 1; imbraghe semplici: ml 1,25; imbraghe doppie ed ispezioni 
(tappo compreso): ml 1,75; sifoni: ml 2,75; riduzioni: ml 1 di tubo del diametro più piccolo. 
Il prezzo è comprensivo degli oneri derivanti dall'esecuzione di tutte le opere murarie occorrenti, dalla fornitura 
e posa in opera di mensole di ferro e grappe di sostegno di qualsiasi lunghezza. I tubi interrati poggeranno su 
sottofondo di calcestruzzo, da pagarsi a parte. Verrà pagato a parte anche lo scavo per i tubi di ghisa. 
Per i tubi in cemento vale quanto detto per tutti i tubi di grès e cemento-amianto. Il prezzo viene applicato alla 
tubazione posta in opera, completa delle sigillature a cemento dei giunti e delle grappe, pagandosi a parte 
l'eventuale sottofondo di calcestruzzo e lo scavo. 
Per tutte indistintamente le tubazioni suddette si intenderanno compresi nei prezzi tutti oneri indicati negli 
articoli relativi del presente Capitolato. 
Nel caso di sola posa in opera di tubi di qualsiasi genere, valgono le norme di cui sopra specificate per ogni tipo 
di tubo, ad eccezione di quelle relative alla fornitura dei tubi stessi. 
33) Vetri, cristalli e simili 
La misura dei vetri e cristalli viene eseguita sulle lastre in opera, senza cioè tener conto degli eventuali sfasi 
occorsi per ricavarne le dimensioni effettive. Il prezzo è comprensivo del mastice, delle punte per il fissaggio, 
delle lastre e delle eventuali guarnigioni. 
I vetri e i cristalli centinati saranno valutati secondo il minimo rettangolo ad essi circoscritto. 
34) Mano d'opera 
Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno essere 
provvisti dei necessari attrezzi. 
L'Appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non riescano di gradimento 
alla Direzione dei Lavori. 
Circa le prestazioni di mano d'opera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle leggi e dai 
contratti collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti 
collettivi. 



LAVORI DI RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO DEL’EX CASELLO DI “PARCO DEI MONACI” 

CAPITOLATO SPECIALE DI APPALTO                                                                                                                              Pagina 59  

 

35) Noleggi 
Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli 
accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 
Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine. 
Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di consumo, 
all'energia elettrica e a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine. 
Con i prezzi di noleggio delle motopompe, oltre la pompa sono compensati il motore, o la motrice, il gassogeno 
e la caldaia, la linea per il trasporto dell'energia elettrica ed, ove occorra, anche il trasformatore. 
I prezzi di noleggio di meccanismi in genere, si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i 
meccanismi rimangono a piè d'opera a disposizione dell'Amministrazione, e cioè anche per le ore in cui i 
meccanismi stessi non funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per meccanismi in funzione soltanto alle or in 
cui essi sono in attività di lavoro; quello relativo a meccanismi in riposo in ogni altra condizione di cose, anche 
per tutto il tempo impiegato per riscaldare la caldaia e portare a regime i meccanismi. 
Nel prezzo di noleggi sono compresi gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè d'opera, montaggio, 
smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi. 
Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro, 
rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 
36) Trasporti 
Con i prezzi dei trasporti s'intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la mano d'opera del 
conducente, e ogni altra spesa occorrente. 
I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e corrispondere 
alle prescritte caratteristiche. 
La valutazione delle materie da trasportare è fatta, a seconda dei casi, a volume od a peso, con riferimento alla 
distanza. 
37) Materiali a piè d'opera o in cantiere 
Tutti i materiali in provvista saranno misurati con metodi geometrici, con le prescrizioni indicate qui appresso, 
ovvero nei vari articoli del presente Capitolato e nell'art. 34 del Capitolato Generale. 
Inoltre: 
a) Calce in pasta 
La calce in pasta sarà misurata nelle fosse di spegnimento od in cassa parallelepipeda, dopo adeguata 
stagionatura. 
b) Pietre e marmi 
Le pietre e i marmi a piè d'opera saranno valutati a volume, applicando il prezzo al volume del minimo 
parallelepipedo retto circolare a ciascun pezzo. 
Le lastre, i lastroni, ed altri pezzi da pagarsi a superficie saranno valutati: 
- in base al minimo rettangolo circoscrivibile quando trattasi di elementi isolati (soglie, stipiti, copertine, ecc.); 
- in base alla superficie effettiva, dopo il collocamento in opera, senza tener conto degli sfrasi relativi a ciascun 
pezzo, quando trattasi di materiali per pavimenti e rivestimenti. 
Con i pezzi dei marmi in genere s'intende compensata, salvo contrario avviso, la lavorazione delle facce viste a 
pelle liscia, la loro arrotatura e pomiciatura. 
c) Legnami 
Il volume e la superficie dei legnami saranno computati in base alle lunghezze e sezioni ordinate, intendendosi 
compreso nei prezzi stessi qualunque compenso per spreco di legname e perla sua riduzione alle esatte 
dimensioni prescritte. 
Per i legnami rotondi e grossamente squadrati, il volume è dato dal prodotto della lunghezza minima per la 
sezione di mezzeria. 
Le assicelle, le tavole, i tavoloni, i panconi, si misureranno moltiplicando la larghezza di mezzeria per la lunghezza 
minima. 
 

Art. 3. QUALITA' E PROVENIENZA DEI MATERIALI 
I materiali occorrenti per la realizzazione dei lavori saranno reperiti nella località che l'Appaltatore riterrà più 
idonea purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori (in seguito nominata D.L.) e degli organi di 
controllo preposti alla tutela del patrimonio artistico e monumentale, siano riconosciuti della migliore qualità ed 
il più possibile compatibili con i materiali preesistenti in modo da non interferire negativamente con le proprietà' 
fisiche, chimiche e meccaniche dei manufatti da risanare. 
L'Appaltatore sarà' obbligato, in qualsiasi momento, ad eseguire o a fare compiere, presso gli stabilimenti di 
produzione o laboratori ed istituti autorizzati, tutte le prove prescritte dal presente Capitolato o dalla D.L. sui 
materiali impiegati o da impiegarsi (sia che siano preconfezionati o formati nel corso dei lavori o preesistenti) 
ed, in genere, su tutte le forniture previste dall'appalto. 
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Nel caso di prodotti industriali la rispondenza alle caratteristiche e prescrizioni del presente capitolato può 
risultare da un attestato di conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o 
certificazione. 
In particolare, sui manufatti di valore storico-artistico, se gli elaborati di progetto lo prevedono, sarà' cura 
dell'Appaltatore: 
- determinare lo stato di conservazione dei manufatti da restaurare; 
- individuare l'insieme delle condizioni ambientali e climatiche cui e' esposto il manufatto;  
- individuare le cause e i meccanismi di alterazione; 
- controllare l'efficacia e l'innocuità' dei metodi d'intervento mediante analisi di laboratorio da effettuare 
secondo i dettami delle "raccomandazioni NORMAL" pubblicate dalle commissioni istituite e recepite dal 
Ministero per i Beni Culturali col decreto n. 2093 del 11-11-82 e successive modifiche e aggiornamenti. Il prelievo 
dei campioni, da eseguire secondo le norme del C.N.R., verrà' effettuato in contraddittorio con l'Appaltatore e 
sarà' appositamente verbalizzato. 
I materiali non accettati dalla D.L., in quanto a suo insindacabile giudizio non riconosciuti idonei, dovranno essere 
rimossi immediatamente dal cantiere a cura e a spese dell'Appaltatore e sostituiti con altri rispondenti ai requisiti 
richiesti. 
L'Appaltatore resta comunque responsabile per quanto concerne la qualità' dei materiali forniti. Infatti, questi 
ultimi, anche se ritenuti idonei dalla D.L., dovranno essere accettati dall'Amministrazione in sede di collaudo 
finale. 
 

REQUISITI DEI MATERIALI 
Art. 1. MATERIALI NATURALI DI CAVA 
a) ACQUA 
Oltre ad essere dolce e limpida, dovrà', anche avere, un PH neutro ed una morbidezza non superiore al 2%. In 
ogni caso non dovrà' presentare tracce di sali (in particolare solfati di magnesio o di calcio, cloruri, nitrati in 
concentrazione superiore allo 0,5%), di aggressivi chimici e di inquinamenti organici o inorganici. 
Tutte le acque naturali limpide (ad esclusione della sola acqua di mare) potranno essere usate per le lavorazioni. 
Le acque, invece, che provengono dagli scarichi industriali o civili poiché' contengono sostanze (zuccheri, oli 
grassi, acidi, basi) capaci d'influenzare negativamente la durabilità' dei lavori, dovranno essere vietate per 
qualsiasi tipo di utilizzo. 
Per quanto riguarda le acque torbide, le sostanze in sospensione non dovranno superare il limite di 2 gr/lt. 
Per le lavorazioni che prevedono l'utilizzo di acqua demineralizzata sarà obbligo dell'appaltatore la sua fornitura 
in cantiere in idonei contenitori.  
 
b) SABBIA 
La sabbia naturale o artificiale da miscelare alle malte (minerali o sintetiche) sia essa silicea, quarzosa, granitica 
o calcarea, non solo dovrà essere priva di sostanze inquinanti ma anche possedere una granulometria omogenea 
(setaccio 2 UNI 2332) e provenire da rocce con alte resistenze meccaniche. 
La sabbia, all'occorrenza, dovrà' essere lavata onde eliminare qualsiasi sostanza nociva. 
 
c) SABBIA PER MURATURE ED INTONACI 
Dovrà' essere costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso un setaccio con maglie circolari dal 
diametro di mm. 2 per murature in genere e dal diametro di mm. 1 per intonaci e murature di paramento o in 
pietra da taglio (setaccio 2-1 UNI 2332). E' facoltà dell'appaltante ordinare all'appaltatore una granulometria ben 
definita per l'ottenimento di veli d'intonaco identici a quelli originali. 
 
d) SABBIE PER CONGLOMERATI 
Dovranno corrispondere a requisiti del D.M.03.06.1968, all.1 punto 2 e al D.M. 14.02.1992. 
I grani dovranno avere uno spessore compreso tra 0,1 e 5 mm. (UNI 2332 ed essere adeguati alla destinazione 
del getto ed alle condizioni di posa in opera (UNI 85230). 
Per il confezionamento di calcestruzzi e di malte potranno essere usati sia materiali lapidei con massa volumica 
compresa fra i valori di 2.100 e 2.990 kg/mc sia aggregati leggeri aventi massa volumica inferiore a 1.700 kg/mc. 
Sara' assolutamente vietato l'uso di sabbie marine. 
 
e) RINFORZANTI PER RESINE 
Dovranno possedere i requisiti richiesti dai produttori di resine o dalla D.L. La granulometria dovrà essere 
adeguata alla destinazione e al tipo di lavorazione.  
Sara' assolutamente vietato l'utilizzo di sabbie marine o di cava che presentino apprezzabili tracce di sostanze 
chimiche attive. 
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I rinforzanti da impiegare per la formazione di betoncini di resina dovranno avere, un tasso di umidità' in peso 
non superiore allo 0,09% ed un contenuto nullo d'impurità' o di sostanze inquinanti; in particolare, salvo diverse 
istruzioni impartite dalla D.L., le miscele secche di sabbie silicee o di quarzo dovranno essere costituite da granuli 
puri del diametro di circa 0,10-0,30 mm. per un 25%, di 0,50-1,00 mm. per un 30% e di 1,00-2,00 mm. per il 
restante 45%.  
Le polveri (silice ventilata - silice micronizzata) dovranno possedere grani del diametro di circa 50-80 micron e 
saranno aggiunte, ove prescritto alla miscela secca di sabbie in un quantitativo di circa il 10-15% in peso. 
In alcune applicazioni potranno essere usate fibre di vetro sia del tipo tessuto non tessuto, fibre di amianto e 
fiocchi di nylon. 
In particolare la D.L. e gli organi preposti dovranno stabilire le caratteristiche tecniche dei rinforzanti, dei 
riempitivi, degli addensanti e di tutti gli altri agenti modificatori per resine in base all'impiego ed alla 
destinazione. 
 
f) GHIAIA E PIETRISCO 
Le ghiaie, prodotte dalla frantumazione naturale delle rocce o di materiali analoghi ottenuti per frantumazione 
artificiale di ciotoli o blocchi di roccia, dovranno avere i seguenti requisiti: 
- buona resistenza alla compressione; 
- bassa porosità' in modo che sia assicurato un basso coefficiente di imbibizione; 
- assenza dei composti idrosolubili (es. gesso); 
- assenza di sostanze polverose, argillose o di terreno organico in quanto tali materiali impediscono agli impasti 
di calce e cemento di aderire alla superficie degli aggregati inerti. 
Per il controllo granulometrico sarà' obbligo dell'Appaltatore approvvigionare e mettere a disposizione della D.L. 
i crivelli UNI 2334. 
 
g) GHIAIA E PIETRISCO PER CONGLOMERATI CEMENTIZI 
La dimensione dei granuli degli aggregati dovrà' essere prescritta dalla D.L. in base alla destinazione d'uso e alle 
modalità' d'applicazione.  
Le loro caratteristiche tecniche dovranno essere quelle stabilite dal D.M.14.02.1992 e dalla norma UNI 7466-1-
2-3/75. 
 
h) POMICE, ARGILLA ESPANSA ED ALTRI INERTI LEGGERI 
Dovranno possedere la granulometria prescritta dagli elaborati di progetto, essere asciutti ed esenti da 
alterazioni, polveri, sostanze organiche e materiali estranei (UNI 7549/1-12/76). Se utilizzati per miscele 
strutturali dovranno possedere resistenza meccanica intorno ai valori di 15 N/mmq. 
 E' facoltà dell'Ente appaltante ordinare una granulometria diversa di quella descritta in progetto se la D.L. lo 
richiederà in corso d'opera. 
 
i) PIETRE NATURALI E MARMI 
Le pietre naturali da impiegare per la muratura o per qualsiasi altro lavoro, dovranno essere di grana compatta 
ed esenti da piani di sfaldamento, screpolature, venature ed inclusioni di sostanze estranee; inoltre, dovranno 
avere dimensioni adatte al particolare tipo di impiego, offrire una resistenza proporzionata all'entità' delle 
sollecitazioni cui dovranno essere sottoposte e possedere un'efficace capacita' di adesione alle malte. 
Il carico di sicurezza a compressione non dovrà' mai superare il 20% del rispettivo carico di rottura. Saranno 
escluse, salvo specifiche prescrizioni, le pietre gessose ed in generale tutte quelle che potrebbero subire 
alterazioni per l'azione degli agenti atmosferici o dell'acqua corrente. 
La materia riguardante le pietre naturali e' disciplinata dal R.D. del 16.11.1939 n. 2232 (G.U. n. 92/1940). 
 
l) PIETRE DA TAGLIO 
Oltre a possedere i requisiti delle pietre naturali, dovranno essere sonore alla percussione, prive di fenditure e 
litoclasi e possedere una perfetta lavorabilità'. 
Per le opere a " faccia a vista " sarà' vietato l'impiego di materiali con venature disomogenee o, in genere, di 
brecce. 
Inoltre dovranno avere buona resistenza a compressione, resistenza a flessione, tenacità' (resistenza agli urti), 
capacita' di resistenza agli agenti atmosferici e alle sostanze inquinanti, lavorabilità' (attitudine ad essere 
trasformate in blocchi squadrati, in lastre, colonne, capitelli, cornici) e lucidabilità. 
 
m) LASTRE PER TETTI, PER CORNICIONI E SIMILI 
Saranno preferibilmente costituite da rocce impermeabili (poco porose), durevoli ed inattaccabili al gelo, che si 
possano facilmente trasformare in lastre sottili (scisti, lavagne). 
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n) LASTRE PER INTERNI 
Dovranno essere costituite preferibilmente da pietre perfette, lavorabili, trasformabili in lastre. lucidabili, tenaci 
e resistenti all'usura. 
Per il pezzame " a bollettonato " si dovrà' valutare il coefficiente di usura secondo l'Art. 5 del R.D. 2234 del 
16.11.1939. 
 
o) TUFI 
Dovranno possedere una struttura litoide, solida ed omogenea. 
La loro massa non dovrà' essere inferiore a 1600 Kg/mc. e la resistenza a compressione a 35 Kgt/cmq (a secco) e 
a 25 Kgt/cmq (bagnato). Sara' vietato l'utilizzo di tufi friabili o a base di pomice. 
 
p) MARMI 
Dovranno essere della migliore qualità', privi di scaglie, brecce, vene, spaccature, nodi o altri difetti che li 
renderebbero fragili e poco omogenei. Non saranno tollerate stuccature, tasselli, rotture e scheggiature. 
 

Art. 2. CALCI, POZZOLANE, LEGANTI IDRAULICI, LEGANTI IDRAULICI SPECIALI E LEGANTI SINTETICI 
Modalità' di fornitura e conservazione: 
L'approvvigionamento dei leganti potrà' essere effettuato sia ricorrendo al prodotto sfuso che a quello 
confezionato in sacchi sigillati su cui dovranno essere chiaramente indicati il peso, la qualità' del legante, lo 
stabilimento di produzione, la quantità' di acqua occorrente per il confezionamento di una malta normale e le 
resistenze minime a trazione ed a compressione dopo 28 gg. di stagionatura dei provini. 
L'introduzione in cantiere di ogni partita di cemento sfuso dovrà' essere annotata sul giornale dei lavori o sul 
registro dei getti; la conservazione dei leganti dovrà' essere effettuata in locali asciutti e su tavolati in legname 
approntati a cura dell'Appaltatore; lo stoccaggio sarà', preferibilmente, effettuato in adeguati "silos". 
 
a) CALCI AEREE 
Le calci, ottenute dalla cottura di calcare, dovranno possedere caratteristiche d'impiego richieste dal R.D. n. 2231 
del 1939 (G.U. 18.04.1940) che prende in considerazione i seguenti tipi di calce: 
- calce grassa in zolle, cioè' calce viva in pezzi, con contenuto di ossidi di calcio e magnesio non inferiore al 94% 
e resa in grassello non inferiore al 2,5%; 
- calce magra in zolle o calce viva contenente meno del 94% di ossidi di calcio e magnesio e con resa in grassello 
non inferiore a 1,5%; 
- calce idrata in polvere ottenuta dallo spegnimento della calce viva, si distingue in: 
- fiore di calce quando il contenuto minimo degli idrossidi calcio Magnesio non e' inferiore al 91%; 
- calce idrata da costruzione quando il contenuto minimo degli idrossidi non e' inferiore all' 82%. 
In entrambi i tipi di calce idrata il contenuto massimo di carbonati e d'impurità non dovrà' superare il 6% e 
l'umidità il 3%. 
Per quanto riguarda la finezza dei granuli, la setacciatura dovrà' essere praticata con vagli aventi fori di 0,18 mm. 
e la parte trattenuta dal setaccio non dovrà' superare l'1% nel caso del fiore di calce ed il 2% nella calce idratata 
costruzione; se, invece, si utilizza un setaccio da 0,09 mm. la parte trattenuta non dovrà' essere superiore al 5% 
per il fiore di calce e del 15% perla calce idrata da costruzione. 
Quest'ultima dovrà' essere confezionata con idonei imballaggi e conservata in locali ben asciutti. Nelle confezioni 
dovranno essere ben visibili le indicazioni del produttore, il peso del prodotto e la specifica se trattasi di fiore di 
calce o di calce idrata da costruzione. 
 
b) LEGANTI IDRAULICI 
I cementi e le calci idrauliche dovranno possedere le caratteristiche d'impiego stabilite dalla legge n. 595 del 26 
maggio 1965 e del D.M. del 31 agosto 1972; invece, le norme relative all'accettazione e le modalità d'esecuzione 
delle prove d'idoneità e collaudo saranno regolate dal successivo D.M. del 3 giugno 1968 e dal D.M. 20.11.1984. 
 
c) POZZOLANE 
Per quanto concerne le norme per l'accettazione delle pozzolane e dei materiali a comportamento pozzolanico 
si farà' riferimento al R.D. 16.11.1939, n. 2230. 
 
d) GESSI PER L'EDILIZIA 
I gessi per l'edilizia, distinti in base alla loro destinazione (per muri, intonaci, pavimenti, ecc.) in base alla UNI 
6782, avranno le caratteristiche fisiche (granulometria, resistenza) e chimiche (tenore solfato di calcio, 
contenuto d'impurità') fissate dalla norma UNI 8377.  
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I gessi dovranno essere approvvigionati in sacchi sigillati riportanti il nominativo del produttore e la qualità' del 
gesso contenuto. 
L'immagazzinaggio dovrà' essere effettuato con tutti gli accorgimenti atti ad evitare il degrado per umidità'. 
 
e) LEGANTI IDRAULICI SPECIALI 
Cementi a presa rapida 
Dovranno rispondere alle soprindicate norme sui cementi ed essere conservati al riparo dell'umidità'; le modalità 
di posa in opera dovranno rispettare scrupolosamente le prescrizioni del produttore e gli sfridi, a presa avvenuta, 
essere portati a rifiuto. 
Cementi privi di ritiro 
Costituiti da cemento portland, agenti espansivi (solfoalluminati di calcio) ed agenti stabilizzanti avranno le 
seguenti caratteristiche: 
- assenza di ritiro sia in fase plastica che in fase d'indurimento (UNI 6555- 73); 
- consistenza (slump) compresa fra i valori di 14-20 cm.; 
- assenza di acqua essudata (bleeding) UNI 7122; 
- buona lavorabilità e lungo mantenimento della stessa (UNI 7123/72); 
- ottima capacità di adesione su diversi tipi di supporti (UNI 10020/72); 
- resistenze meccaniche adeguate alla specifica applicazione (UNI 6132/72, 6235/72, 6556). 
Verranno impiegati miscelandoli con l'esatto quantitativo d'acqua consigliato dal produttore e gli sfridi, una volta 
rappresi, dovranno essere trasportati a rifiuto.  
L'Appaltatore dovrà prestare particolare attenzione alla loro stagionatura umida ricorrendo alle modalità 
consigliate dal produttore. 
 
f) LEGANTI SINTETICI - RESINE 
Le resine sono sostanze vetrose ed amorfe di tipo solido-liquido, prive di un punto di fusione netto che subiscono, 
tramite somministrazione di calore, una graduale diminuzione della loro viscosità. A base di polimeri organici in 
cui un gran numero di atomi sono uniti mediante legami chimici primari, vengono classificate relativamente al 
loro comportamento termoplastiche e termoindurenti. 
L'utilizzo di detti materiali, la provenienza, la preparazione, il peso dei singoli componenti e le modalità 
d'applicazione saranno concordati con la D.L. dietro la sorveglianza e l'autorizzazione degli argani preposti alla 
tutela del bene in oggetto. 
In presenza di manufatti di particolare valore storico-artistico sarà vietato, salvo specifica disposizione degli 
elaborati di progetto, in assenza di analisi di laboratorio, di prove applicative o di specifiche garanzie da parte 
della ditta produttrice sull'effettiva irreversibilità dell'indurimento ed in mancanza di una comprovata 
compatibilità chimica, fisica e meccanica con i materiali edili preesistenti, utilizzare prodotti di sintesi chimica. 
Le caratteristiche dei suddetti prodotti saranno conformi alle norme UNICHIM, mentre le analisi di laboratorio 
relative alle indagini preliminari per la scelta dei materiali saranno quelle stabilite dalle raccomandazioni 
NORMAL. 
In particolare le caratteristiche qualitative dei legami organici in base alloro impiego saranno le seguenti: 
- perfetta adesione ai comuni materiali da costruzione ottenuta mediante la formazione di un sufficiente numero 
di gruppi polari capaci di stabilire legami fisici d'affinità con i costituenti sia minerali che organici dei materiali 
trattati; 
- buona stabilità alla depolimerizzazione ed all'invecchiamento; 
- elevata resistenza all'attacco chimico operato da acque, sostanze alcaline o da altri tipi di aggressivi chimici; 
- limitatissimo ritiro in fase d'indurimento. 
 
g) RESINE EPOSSIDICHE 
Derivate dalla condensazione del bisfenolo A con epicloridrina, potranno essere del tipo solido o liquido. In 
combinazione con appositi indurenti amminici che ne caratterizzano il comportamento, potranno essere 
utilizzate anche miscele con cariche minerali, riempitivi, solventi ed addensanti, solo dietro approvazione del 
D.L., per lavori in cui sarà necessario sfruttare le loro elevatissime capacità adesive. Saranno vietati tutti i 
trattamenti superficiali che potrebbero sostanzialmente modificare l'originario effetto cromatico dei manufatti 
(UNI 7097-72).  
Le caratteristiche meccaniche, le modalità applicative e gli accorgimenti antinfortunistici sono regolati dalle 
norme UNICHIM.  
Le caratteristiche richieste in relazione allo specifico utilizzo (+ 20øC) sono le seguenti: 
1) Formulati per impregnazione 
Punto d'infiammabilità > 90øC 
ritiro < 0,10% 
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viscosità (a+b) mPa.s < 150 
pot life (minuti) > 60 
assorbimento < 2% 
punto Martens > 35øC 
resistenza a trazione (MPa) > 50 
resistenza a flessione (MPa) > 50 
resistenza a compressione (MPa) > 70 
modulo elastico a fless. (MPa) > 1.000 
 
2) Formulati per iniezione: 
a) per lesioni inferiori a mm 1,5: 
Punto d'infiammabilità > 90øC 
ritiro < 12% 
viscosità (a+b) mPa.s 150-400 
pot life (minuti) > 30 
assorbimento < 2% 
punto Martens > 50øC 
resistenza a trazione (MPa) > 30 
resistenza a flessione (MPa) > 50 
resistenza a compressione (MPa) > 70 
modulo elastico a fless. (MPa) > 1.000 - 3.000 
b) per lesioni superiori a mm 1,5: 
Punto d'infiammabilità > 90øC 
ritiro < 12% 
viscosità (a+b) mPa.s < 3.500-4.000 
pot life (minuti) > 30 
assorbimento < 2% 
punto Martens > 50øC 
resistenza a trazione (MPa) > 50 
resistenza a flessione (MPa) > 50 
resistenza a compressione (MPa) > 70 
modulo elastico a fless. (MPa) > 3.000 
 
3) Formulati per betoncini: 
Punto d'infiammabilita' > 90øC 
ritiro < 0,10% 
viscosita' (a+b) mPa.s > 7.000 
pot life (minuti) > 60 
assorbimento < 2% 
punto Martens > 35øC 
resistenza a trazione (MPa) > 30 
resistenza a flessione (MPa) > 30 
resistenza a compressione (MPa) > 90 
modulo elastico a fless. (MPa) > 17.000 
 
4) Formulati per restauro strutture: 
Punto d'infiammabilita' > 90øC 
ritiro < 0,10% 
viscosita' (a+b) mPa.s < 7.000 
pot life (minuti) > 30 
assorbimento < 2% 
punto Martens > 35øC 
resistenza a trazione (MPa) > 30 
resistenza a flessione (MPa) > 50 
resistenza a compressione (MPa) > 70 
modulo elastico a fless. (MPa) > 700 
 
5) Formulati per incollaggi strutturali: 
Punto d'infiammabilita' > 90øC 
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ritiro < 0,10% 
viscosita' (a+b) mPa.s < 8.000 
pot life (minuti) > 60 
assorbimento < 2% 
punto Martens > 40øC 
resistenza a trazione (MPa) > 80 
resistenza a flessione (MPa) > 50 
resistenza a compressione (MPa) > 80 
modulo elastico a fless. (MPa) > 1.000 
adesione (MPa) > 6 
 
h) RESINE POLIESTERI 
Derivate dalla reazione di policondensazione dei glicoli con gli acidi polibasici e le loro anidridi, potranno essere 
usate sia come semplici polimeri liquidi sia in combinazione con fibre di vetro, di cotone o sintetiche o con calcari, 
gesso, cementi e sabbie. 
Anche per le resine poliesteri valgono le stesse precauzioni, divieti e modalita' d'uso enunciati a proposito delle 
resine epossidiche. 
Le loro caratteristiche meccaniche, le modalita' d'applicazione e gli accorgimenti antinfortunistici sono regolati 
dalle norme UNICHIM. 
 

Art. 3. LATERIZI 
I laterizi da impiegare per i lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme per l'accettazione di 
cui al R. D. 16.11.1939, n. 2233, e Decreto Ministeriale 27.07.1985 all. 7, ed alle norme UNI vigenti. 
I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza (salvo 
diverse proporzioni dipendenti dall'uso locale),di modello costante, presentare, sia all'asciutto che dopo 
prolungata immersione nell'acqua, una resistenza alla compressione non inferiore a quella indicata dalla 
normativa UNI 5632-65. 
I mattoni forati, le volterrane ed i tavelloni dovranno pure presentare una resistenza alla compressione di almeno 
Kg. 16 per centimetro quadrato di superficie totale premuta (UNI 5631-65; 2105-07). 
Le tegole piane o curve, di qualunque tipo siano, dovranno essere esattamente adattabili le une sulle altre, senza 
sbavature e presentare tinta uniforme; appoggiate su due regoli posti a mm. 20 dai bordi estremi dei due lati 
piu' corti, dovranno sopportare, sia un carico concentrato nel mezzo gradualmente crescente fino a Kg. 120, sia 
l'urto di una palla di ghisa del peso di Kg. 1 cadente dall'altezza di cm. 20. Sotto un carico di mm. 50 d'acqua 
mantenuta per 24 ore le tegole devono risultare impermeabili (UNI 2619-20-21-22). 
Le tegole piane infine non devono presentare difetto alcuno nel nasello. 
 

Art. 4. MATERIALI FERROSI 
a) Materiali ferrosi 
I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, brecciature, paglie o da 
qualsiasi altro difetto di fusione, laminazione, trafilature, fucinatura e simili. 
Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dal R.D. 15 07.1925 e dalle norme UNI vigenti e presentare 
inoltre, seconda della loro quantita', i seguenti requisiti: 
1. Ferro 
Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima struttura 
fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, senza saldature aperte, 
e senza altre soluzioni di continuità. 
2. Acciaio trafilato o laminato 
Tale acciaio, nella varietà dolce (cosiddetto ferro omogeneo), semi duro e duro, dovrà essere privo di difetti, di 
screpolature, di bruciature e di altre soluzioni di continuità. In particolare, per la prima varietà sono richieste 
perfetta malleabilità e lavorabilità a freddo e a caldo, senza che ne derivino screpolature o alterazioni; esso dovrà 
essere altresì saldabile e non suscettibile di prendere la tempera; alla rottura dovrà presentare struttura lucente 
e finemente granulare (UNI 7070/72). 
3. Acciaio per strutture in cemento armato 
L'acciaio per cemento armato sia esso liscio o ad aderenza migliorata dovrà essere rispondente alle 
caratteristiche richieste dal D.M. 27.07.85, dagli allegati 4, 5, 6 e dalle successive modifiche ed integrazioni. Dovrà 
essere privo di difetti ed inquinamenti che ne pregiudichino l'impiego o l'aderenza ai conglomerati (UNI6407/69). 
4. Reti in acciaio elettrosaldato 
Le reti di tipo normale dovranno avere diametri compresi fra 4 e 12 mm e, se previsto, essere zincate in opera; 
le reti di tipo inossidabile dovranno essere ricoperte da piu' strati di zinco (circa 250 gr/mq) perfettamente 
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aderenti alla rete; le reti laminate normali o zincate avranno un carico allo sfilamento non inferiore a 30-35 
kg/mmq. 
Tutte le reti elettrosaldate da utilizzare in strutture di cemento armato avranno le caratteristiche richieste dal 
citato D.M. 14.02.1992. 
5. Acciaio fuso in getti 
L'acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli e per qualsiasi altro lavoro, dovrà essere di prima qualità, esente 
da soffiature e da qualsiasi altro difetto. 
6. Ghisa 
La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente malleabile, facilmente 
lavorabile con la lima e con lo scalpello; di fattura grigia finemente granosa e perfettamente omogenea, esente 
da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di menomare le resistenza. Dovrà essere 
inoltre perfettamente modellata. 
E' assolutamente escluso l'impiego di ghise fosforose. 
b) Metalli vari 
Il piombo (UNI 3165, 6450, 7043), lo zinco (UNI 2013 e2014/74), lo stagno (UNI 3271 e 5539), il rame (UNI 5649) 
l'alluminio (UNIC.D.U. 669/71) l'alluminio anodizzato (UNI 4222/66) e tutti gli altri metalli o leghe metalliche da 
impiegare nelle costruzioni devono essere delle migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della specie di 
lavori a cui sono destinati, e scevri da ogni impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza o la 
durata. 
 

Art. 5. LEGNAMI 
I legnami da impegnare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza esse siano dovranno rispondere a 
tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1912 ed alle norme UNI vigenti, saranno provveduti fra le piu' scelte 
qualita' della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso a cui sono destinati. (UNI 
8198) 
I legnami destinati alla costruzione degli infissi dovranno essere di prima scelta, di struttura e fibra compatta e 
resistente, non deteriorata, perfettamente sana, dritta e priva di spaccature sia in senso radicale che circolare. 
Essi dovranno essere perfettamente stagionati, ammeno ché non siano stati essiccati artificialmente, presentare 
colore e venatura uniforme, essere privi di alburno ed esenti da nodi, cipollature, buchi, od altri difetti (UNIper 
porte 2997/99, 3000/04, 3193/3209; per finestre 2817/30, 2972/93, persiane e cassonetti 2825/33 2990/94). 
Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze dalla sega e si ritirino 
nelle connessure. 
I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal tronco dell'albero e non dai rami, dovranno essere 
sufficientemente diritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non debba uscire in alcun punto dal 
palo, dovranno essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla superficie; la differenza fra i 
diametri medi dalle estremita' non dovra' oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza ne' il quarto del maggiore 
dei 2 diametri. 
Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere spianate e senza 
scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato della sezione 
trasversale. 
I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente spianate, 
senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno ne' smussi di sorta. 
I pannelli in fibre di legno saranno uniformi alla UNI 2088/89 e 5062P, i pannelli in particellato di legno alla UNI 
4866/67 e le lastre di agglomerato ligneo alla UNI 2087. 
I legnami per pavimentazione siano essi listoni (UNI 4773) che tavolette (UNI4374) dovranno essere 
perfettamente stagionati, ben piallati, privi di nodi, fenditure, tarlature ed altri difetti che ne alterino l'aspetto, 
la durata e la possibilita' di montarli a perfetta regola d'arte. 
 

Art. 6. MATERIALI PER PAVIMENTAZIONI E RIVESTIMENTI 
Le pianelle di argilla, le mattonelle e le marmette di cemento, le mattonelle greificate, le lastre e i quadrelli di 
marmo, le granaglie e tutti gli inerti per pavimentazioni a getto, dovranno corrispondere oltre che alle specifiche 
prescrizioni relative ai materiali di appartenenza, anche, alle norme di accettazione di cui al R. decreto del 16 
novembre 1939 n. 2234; i prodotti ceramici per pavimentazione e rivestimenti saranno conformi alle rispettive 
norme UNI. In dettaglio avranno le seguenti caratteristiche: 
a) Graniglie per pavimenti alla veneziana 
La graniglia di marmo o di altre pietre idonee dovrà corrispondere, per tipo e granulosità, ai campioni di 
pavimento prescelti e risultare perfettamente scevra di impurità. 
 
b) Pezzami per pavimenti a bollettonato 



LAVORI DI RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO DEL’EX CASELLO DI “PARCO DEI MONACI” 

CAPITOLATO SPECIALE DI APPALTO                                                                                                                              Pagina 67  

 

Il pezzame di marmo o di altre pietre idonee dovranno essere costituiti da elementi, dello spessore da 2 a 3 cm. 
di forma e dimensioni opportune secondo i campioni prescelti. 
 
c) Prodotti a pasta porosa, laterizi e terrecotte 
Dovranno avere una buona massa volumica (1.800 - 1.900 kg/mq), essere ben cotti, di tinta forte ed omogenea, 
formati da argille prive di composti idrosolubili (che provocano formazioni di sali dopo la posa) e presentare 
buone resistenze alla compressione ed all'usura.  
Saranno forniti nelle forme, colori e dimensioni richieste dalla D.L. 
Le caratteristiche tecniche richieste saranno le seguenti: 
 resistenza a compressione (kg/cmq) > 400 
 resistenza a flessione (kg/amq)  > 40 
 porosità  > 5%  
 
d) Pietrini e mattonelle di terracotta greificata 
Le mattonelle e i pietrini saranno di prima scelta, greificati per tutto l'intero spessore, inattaccabili dagli agenti 
chimici e meccanici, di forme esattamente regolari, a spigoli vivi, a superficie piana. Sottoposte ad un 
esperimento di assorbimento, mediante gocce d'inchiostro, queste non dovranno essere assorbite neanche in 
minima misura. 
Le mattonelle saranno fornite nella forma, colore e dimensione che saranno richieste dalla Direzione dei lavori.  
Le caratteristiche tecniche richieste saranno le seguenti: 
 assorbimento d'acqua  < 15% 
 resistenza a flessione (kg/cmq)  > 150  
 tolleranza dimensionale (mm)  + 0,5/ - 1 
 
e) Mattonelle, marmette e pietrini di cemento 
Dovranno essere di ottima fattura, ed assicurare una buona resistenza a compressione ed all'usura, essere 
stagionati da almeno tre mesi, ben calibrati, a bordi sani e piani; non dovranno presentare ne' carie, ne' impurità, 
ne' tendenza al distacco tra il sottofondo e lo strato superiore (UNI da 2623 a 2629). 
La colorazione del cemento dovrà essere fatta con colori adatti, amalgamati, uniformi. Le mattonelle, di spessore 
complessivo non inferiore a mm. 25, avranno uno strato superficiale di assoluto cemento colorato, di spessore 
costante non inferiore a mm. 7. 
Le marmette avranno anch'esse una spessore complessivo di mm. 25 con strato superficiale di spessore costante 
non inferiore a mm. 7 costituito da un impasto di cemento, sabbia e scaglie di marmo. 
I pietrini avranno uno spessore complessivo non inferiore a mm. 30 con lo strato superficiale di assoluto cemento 
di spessore non inferiore a mm. 8; la superficie dei pietrini sarà liscia, bugnata o scanalata secondo il disegno che 
sarà prescritto. 
 
f) Prodotti ceramici a pasta compatta (gres, gres ceramico, monocotture, bicotture, klinker, ceramiche e 
porcellane) 
Dovranno essere approvvigionati in cantiere nelle loro confezioni originali e nell'imballo dovrà essere leggibile il 
nome del produttore, la scelta commerciale, il calibro ed il colore; dovranno essere di prima scelta e risultare 
conformi per dimensione, forma e calibro a quanto prescritto ed essere omogenei, per l'intera fornitura, nel 
calibro e nella tinta. (UNI EN 163). 
Lo strato anti usura, ottenuto per smaltatura o vetrificatura, dovrà possedere le caratteristiche di 
impermeabilità, durezza e di resistenza chimica o meccanica richieste dallo specifico utilizzo (interno o esterno, 
traffico pesante o leggero, contatto con sostanze aggressive etc.). Ove richiesto, verranno approvvigionate 
complete di pezzi speciali, jolly e bordi. 
Le caratteristiche richieste, in relazione alle norme UNI EN, saranno le seguenti: 
 Resistenza all'abrasione profonda (EN 102) < 205 mmq 
 Assorbimento d'acqua (EN 99)  < 0,5% 
 Resistenza al gelo (EN 202)   assenza di rotture 
 Resistenza all'attacco chimico (EN 106)  assenza di alterazioni 
 Resistenza alla flessione (EN 100)  < 27 N/mmq 
 Durezza superficiale scala Mohs (EN 101) > 6 
 
g) Materiali resilienti in formelle 
Dovranno rispondere alle norme vigenti, presentare superficie (liscia o a rilievo) con tinta omogenea, priva di 
discontinuità, macchie e screpolature. 
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Salvo che nei casi di pavimentazioni da sovrapporsi ad altre esistenti, gli spessori per utilizzi civili non dovranno 
essere inferiori ai mm 2,5 per il linoleum, ai 3 mm. per le gomme lisce con attacco a tela, ai 4 mm. per gomme 
lisce con attacco a peduncoli ed ai 10 mm per gomme rigate o a bolle ed attacco a sottoquadri, con una tolleranza 
non inferiore al 3%. In ogni caso gli spessori saranno proporzionati alla specifica destinazione d'uso (abitazione, 
ufficio, magazzino) ed al traffico (leggero, medio, pesante). 
Per qualsiasi spessore e tipo le caratteristiche richieste saranno le seguenti:  
 Durezza Shore   A 85 +/- 5% 
 Perdita di durezza per invecchiamento < 5% 
 Assorbimento acqua per immersione  < 3% 
 
h) Pavimentazione formate in sito con resina epossidica 
La realizzazione di rivestimenti per pavimentazioni in resina (per impregnazione, o spatolatura) sara' effettuata, 
per quanto applicabile, conformemente alla normativa AIPER. Il supporto su cui applicare il rivestimento (strato 
portante) dovrà in ogni caso presentarsi, perfettamente asciutto, ben lisciato, privo di materiali friabili, provvisto 
di giunti e, ove occorre, dotato di barriera al vapore.  
Lo strato di rivestimento in resina epossidica, oltre a risultare impermeabile, antiscivolo, ben aderente al 
sottofondo e resistente agli urti dovrà avere, relativamente all'utilizzo, le seguenti caratteristiche: 
 resistenza a compressione (kg/cmq)  500 - 600 
 resistenza a flessotrazione (kg/cmq)  180 - 200 
 resistenza all'abrasione TABER (mmg) > 15 
 adesione al sottofondo (kg/cmq)  > 25 
I materiali richiesti per la realizzazione di partizioni interne (tramezze o tavolati) dovranno avere, qualunque sia 
la loro natura e dimensione, i requisiti richiesti dalla norma UNI 8087; in particolare saranno resistenti agli urti 
(UNI8201), ai carichi sospesi (UNI 8236) e resistenti al fuoco (UNI 8456/57) come prescritto dai D.M. 26.06.84 e 
14.01.85; avranno inoltre le caratteristiche di isolamento acustico e termico misurate rispettivamente secondo 
le modalita stabilite dalle norme UNI 8270 ed UNI 7357. 
I singoli componenti per la realizzazione delle partizioni interne, siano essi composti da elementi piccoli (laterizi 
e blocchetti di argilla espansa), medi(tavelle gessate, blocchi di gesso o di calcestruzzo espanso autoclavato) e 
grandi (pannelli di cartongesso, legno cemento o lana di legno) saranno approvvigionati in cantiere sani, privi di 
sbrecciature, rigature o difetto alcuno, completi, ove previsto, della struttura portante in profilati metallici ad U 
di sezione atta al loro sostegno, delle guide, delle viti autofilettanti, dei composti o dei nastri per la sigillatura 
delle giunzioni e di tutti quegli accessori stimati dalla D.L. adatti per la buona realizzazione del sistema di 
partizione previsto dagli elaborati di progetto. 
 

Art. 7. COLORI E VERNICI 
Generalita' 
L'Appaltatore dovra' utilizzare esclusivamente colori e vernici di recente produzione, provenienti da recipienti 
sigillati, recanti il nome del produttore, il tipo, la qualita', le modalita' d'uso e la data di scadenza. Dovra' aprire i 
recipienti in presenza della D.L. che avra' l'obbligo di controllarne il contenuto. 
I prodotti vernicianti dovranno risultare esenti da fenomeni di sedimentazione, di addensamento o da qualsiasi 
altro difetto, assolvere le funzioni di protezione e di decorazione, impedire il degrado del supporto 
proteggendolo dagli agenti atmosferici, dall'inquinamento, dagli attacchi dei microorganismi, conferire alle 
superfici l'aspetto stabilito dagli elaboratori di progetto ed, infine, mantenere tali proprieta' nel tempo. 
Le loro caratteristiche saranno quelle stabilite dalle norme UNI 4656 contrassegnate dalla sigla UNI/EDL dal n. 
8752 al n. 8758 e le prove tecnologiche, che dovranno essere effettuate prima dell'applicazione, saranno 
regolate dalle norme UNICHIM M.U. (1984) n. 443-45, 465-66, 517,524-25, 562-63,566, 570-71 583, 591, 599, 
602, 609-11, 619. 
Le cariche e i pigmenti contenuti nei prodotti vernicianti dovranno colorare in modo omogeneo il supporto, 
livellarne le irregolarita', proteggerlo dagli agenti corrosivi e conferirgli l'effetto cromatico richiesto. 
L'Appaltatore dovra' impiegare solventi e diluenti consigliati dal produttore delle vernici o richieste dalla D.L. che 
dovranno possedere le caratteristiche stabilite dalle norme UNICHIM, foglio d'informazione n. 1-1972. Il 
rapporto di diluizione (tranne che per i prodotti pronti all'uso) sara' fissato in concordanza con la D.L.. 
I leganti dovranno essere formati da sostanze (chimiche o minerali) atte ad assicurare ai prodotti vernicianti le 
caratteristiche stabilite, in base alla classe di appartenenza, dalle norme UNI. In presenza di manufatti di 
particolare valore storico-artistico, sara' fatto divieto all'Appaltatore di utilizzare prodotti a base di resine 
sintetiche senza una precedente specifica autorizzazione della D.L. o degli organi preposti alla tutela del bene in 
oggetto. 
Per i prodotti di comune impiego, si osserveranno le seguenti prescrizioni: 
a) Olio di lino cotto 
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L'olio di lino cotto sara' ben depurato, di colore assai chiaro e perfettamente limpido, di odore forte ed 
amarissimo al gusto, scevro da adulterazioni con oli minerali, olio di pesce, ecc.. Non dovra' lasciare alcun 
deposito ne' essere rancido, e disteso sopra una lastra di vetro o di metallo dovra' essiccare completamente 
nell'intervallo di 24 ore. Avra' acidita' nella misura del 7%, impurita' non superiore al 1% ed alla temperatura di 
15°C presentera' una densita' compresa fra 0,91 e 0,93. 
b) Acquaragia (essenza di trementina) 
Dovra' essere limpida, incolore, di odore gradevole e volatilissima. La sua densita' a 15 C sara' di 0,87. 
c) Biacca 
La biacca o cerussa (carbonato basico di piombo) deve essere pura, senza miscela di sorta e priva di qualsiasi 
traccia di solfato di bario. 
d) Latte di calce 
Il latte di calce sara' preparato con calce grassa, perfettamente bianca, spenta per immersione. Vi si potra' 
aggiungere le quantita' di nerofumo strettamente necessaria per evitare la tinta giallastra. 
e) Colori all'acqua, a colla o ad olio 
Le terre coloranti destinate alle tinte all'acqua, a colla o ad olio, saranno finemente macinate e prive di sostanze 
eterogenee e dovranno venire perfettamente incorporate nell'acqua, nelle colle e negli oli, ma non per infusione. 
Potranno essere richieste in qualunque tonalita' esistente. 
f) Vernici 
Le vernici che si impiegheranno per gli interni saranno a base di essenza di trementina e gomme pure e di qualita' 
scelte; disciolte nell'olio di lino dovranno presentare una superficie brillante. E' escluso l'impiego di gomme 
prodotte da distillazione. 
g) Encaustici 
Gli encaustici potranno essere all'acqua o all'essenza, secondo le disposizioni della Direzione lavori. 
La cera gialla dovra' risultare perfettamente disciolta, a seconda dell'encaustico adottato, o nell'acqua calda alla 
quale sara' aggiunto del sale di tartaro, o nell'essenza di trementina. 
h) Idropitture 
Per idropitture s'intendono non solo le pitture a calce, ma anche i prodotti vernicianti che utilizzano come 
solvente l'acqua. L'Appaltatore dovra' fare riferimento alle regolamentazioni delle norme UNICHIM e piu' 
specificatamente alla 14/1969 (prova di adesivita'), alla 175/1969 (provvi di resistenza agli alcali) e alla 168/1969 
(prova di lavabilità'). 
Tempere 
Composte da sospensioni acquose di pigmenti, cariche e leganti a base di colle naturali o sintetiche, dovranno 
avere buone capacita' coprenti, risultare ritinteggiabili e, se richiesto, essere fornite in confezioni sigillate gia' 
pronte all'uso.  
Pitture cementizie 
Composte da cementi bianchi, pigmenti colorati ed additivi chimici in polvere, dovranno essere preparate 
secondo le modalita' consigliate dal produttore in piccoli quantitativi da utilizzare rapidamente prima che 
intervenga la fase d'indurimento. 
Una volta indurite, sara' vietato all'Appaltatore di diluire in acqua allo scopo di poterle nuovamente utilizzare. 
Idropitture in emulsione 
Sono costituite da emulsioni acquose di resine sintetiche, pigmenti e particolari sostanze plastificanti. Se 
verranno utilizzate su superfici esterne, non solo dovranno possedere una spiccata resistenza all'attacco fisico-
chimico operato dagli agenti inquinanti, ma anche produrre una colorazione uniforme. 
Il loro impiego su manufatti di particolare valore storico-artistico sara' subordinato all'esplicita approvazione 
della D.L. e degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto, che valuteranno attentamente il loro uso 
irreversibile. 
i) Pitture ai silicati 
Sono costituite da un legante a base di silicato di potassio, di silicato di sodio o da una miscela dei due e da 
pigmenti esclusivamente inorganici (ossidi di ferro). Il loro processo di essiccazione si sviluppera' dapprima 
attraverso una fase fisica di evaporazione e, successivamente, attraverso una fase chimica in cui si verifichera' 
un assorbimento d'acqua dall'ambiente circostante che produrra' reazioni all'interno dello strato fra la pittura e 
l'intonaco del supporto.Il silicato di potassio da un lato reagira' con l'anidride carbonica e con l'acqua presente 
nell'atmosfera dando origine a polisilicati complessi e, dall'altro, reagira' con il carbonato dell'intonaco del 
supporto formando silicati di calcio. 
Le pitture ai silicati dovranno assicurare un legame chimico stabile con l'intonaco sottostante che eviti fenomeni 
di disfacimento in sfoglie del film coprente, permettere la traspirazione del supporto senza produrre variazioni 
superiori al 5-10%, contenere resine sintetiche in quantita' inferiore al 2-4% ed, infine, risultare sufficientemente 
resistente ai raggi UV., alle muffe, ai solventi, ai microorganismi ed, in genere, alle sostanze inquinanti. 
l) Pitture ad olio ed oleosintetiche 
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Composte da oli, resine sintetiche, pigmenti e sostanze coloranti, dovranno possedere uno spiccato potere 
coprente e risultare resistenti all'azione degradante delle piogge acide e dei raggi U.V.(UNICHIM manuale 132). 
m) Antiruggine, anticorrosivi e pitture speciali 
Le caratteristiche delle pitture speciali si diversificheranno in relazione al tipo di protezione che si dovrà' 
effettuare e alla natura dei supporti su cui applicarle. 
L'Appaltatore dovra' utilizzare la pittura richiesta dalla D.L. che dovra' essergli fornita in confezioni 
perfettamente sigillate applicandola conformemente alle istruzioni fornite dal produttore. 
I requisiti saranno quelli stabiliti dalla specifica normativa UNICHIM (manuale 135) nel rispetto del rischio 
ambientale. 
n) Vernici sintetiche 
Composte da resine sintetiche (acriliche, oloealchidiche, cloroviniliche, epossidiche, poliesteri, poliuretaniche, 
siliconiche, ecc.) dovranno possedere requisiti di perfetta trasparenza, luminosita' e stabilita' alla luce, fornire le 
prestazioni richieste per il tipo di applicazione da eseguire ed, infine, possedere le caratteristiche tecniche e 
decorative richieste. 
Dovranno essere fornite nelle confezioni originali sigillate, di recente preparazione e, una volta applicate, 
dovranno assicurare ottima adesivita', assenza di grumi, resistenza all'abrasione, capacita' di mantenersi il piu' 
possibile inalterate ed essiccazione omogenea da effettuarsi in assenza di polvere. 
o) Smalti 
Composti da resine sintetiche o naturali, opportuni pigmenti, cariche minerali ed ossidi vari prendono nome dai 
loro leganti(alchidici, fenolici, epossidici, ecc.) 
Dovranno possedere spiccato potere coprente, facilita' di applicazione, luminosita', resistenza agli urti e risultare 
privi di macchie. 
 

Art. 8. MATERIALI DIVERSI 
a) Asfalto 
L'asfalto sarà naturale e proverrà dalle miniere più reputate, sarà in pani, compatto, omogeneo, privo di catrame 
proveniente dalla distillazione del carbon fossile, ed il suo peso specifico varierà fra i limiti da 1104 a 1205 Kg. 
b) Bitume asfaltico 
Il bitume asfaltico proverrà dalla distillazione di rocce di asfalto naturale, sarà molle, assai scorrevole, colore 
nero e scevro dell'odore proprio del catrame minerale proveniente dalla distillazione del carbon fossile e del 
catrame vegetale. 
c) Mastice di rocce asfaltiche e mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e di asfalti 
colati 
Il mastice d'asfalto dovrà avere la seguente composizione: 
 - legante: bitume 40/50 contenuto per il 16 _ 18 in peso della miscela di inerti (compreso il bitume contenuto 
nel filler asfaltico), con punto idrammolimento P.A. (ASTM D 36 - 66) tra 55 - 65°C, ad alto indice di penetrazione 
(I.P. maggiore di +1 raggiunto in caso di necessità con aggiunta di additivi). 
 - filler: filler asfaltico, proveniente da macinazione di rocce abruzzesi, di categoria III-A (secondo le norme di 
accettazione C.N.R. fascicolo 6/1956) passante totalmente al setaccio 0,18 U.N.I. (ASTM n°80) e per il 90% al 
setaccio 0,075 U.N.I. contenuto per il 30 _35% in peso della miscela di inerti; 
 - sabbia: totalmente passante al setaccio 2,5 U.N.I., pulita ed esente da materiali estranei, naturale e/o di 
frantumazione, almeno parzialmente di natura silicea, di granulometria ben graduata e continua da 0,075 a 2,5 
mm (sarà tollerato al massimo un 5% in peso passante al setaccio 0,075 U.N.I contenuta per il 65 _ 70% in peso 
della miscela di inerti. 
Le superfici da impermeabilizzare dovranno essere stagionate e presentarsi sane e asciutte, esenti da olii, grassi 
e polvere, prima dell'applicazione del mastice si dovrà procedere, pertanto, ad una accurata pulizia mediante 
spazzolatura e successiva energica soffiatura con aria compressa. 
Seguirà la stesa di un idoneo primer (emulsione bituminosa stabile al 50-55%) in ragione di circa 0,7 Kg/mq, sul 
quale verrà posto in opera il mastice di asfalto sintetico, mediante colamento del materiale a temperatura di 
200°C (±10°C), la sua distribuzione ed il livello con frattazzi di legno. 
La posa in opera del mastice non verrà effettuata quando le condizioni meteorologiche non siano tali da garantire 
la perfetta riuscita del lavoro, e comunque quando la temperatura esterna sia inferiore a 8°C. 
d) Cartefeltro 
Questi materiali avranno le caratteristiche richieste dalle norme UNI.Le eventuali verifiche e prove saranno 
eseguite con le norme vigenti, tenendo presenti le risultanze accertate in materia da organi competenti ed in 
particolare dall'UNI. 
e) Cartonfeltro bitumato cilindrato 
E' costituito da cartafeltro impregnato a saturazione di bitume in bagno a temperatura controllata. Questi 
cartonfeltri debbono risultare asciutti, unitamente impregnati di bitume, presentare superficie piana, senza nodi, 
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tagli, buchi od altre irregolarita' ed essere di colore nero opaco. Per le eventuali prove saranno seguite le norme 
vigenti e le risultanze accertate da organi competenti in materia come in particolare l'UNI 8202. 
f) Cartonfeltro bitumato ricoperto 
E' costituito di cartafeltro impregnata a saturazione di bitume, successivamente ricoperta su entrambe le facce 
di un rivestimento di materiali bitumosi con velo di materiale minerale finemente granulato, come scagliette di 
mica, sabbia finissima, talco, ecc.. 
La cartafeltro impiegata deve risultare uniformemente impregnata di bitume; lo strato di rivestimento 
bituminoso deve essere di spessore uniforme ed essere privo di bolle; il velo di protezione deve inoltre rimanere 
in superficie ed essere facilmente asportabile; le superfici debbono essere piane, lisce, previ di tagli, buchi ed 
altre irregolarita'. 
Per eventuali prove saranno seguite le norme vigenti e le risultanze accertate da organi competenti in materia, 
come in particolare l'UNI. 
d) Vetri e cristalli 
I vetri e cristalli dovranno essere, per le richieste dimensioni, di un solo pezzo, di spessore uniforme, di prima 
qualita', perfettamente incolori, perfettamente trasparenti, privi di scorie, bolle, soffiature, ondulazioni, nodi, 
opacita' lattiginose, macchie e di qualsiasi altro difetto. 
Dovranno corrispondere per tipo alle rispettive norme UNI (vetri greggi 5832, vetri lucidi 6486, cristalli 6487, 
vetri temperati 7142, vetri stratificati 7172 e 9186). 
 

Art. 9. ADDITIVI 
Gli additivi per calcestruzzi e malte sono sostanze chimiche che, aggiunte in piccole dosi agli impasti, hanno la 
capacita' di modificarne le proprieta'. 
L'Appaltatore dovra' fornirli nei contenitori originali sigillati su cui dovranno essere indicate le quantita', la data 
di scadenza e le modalita' d'uso ed avra' l'obbligo di miscelarli alle malte, nei rapporti prescritti, in presenza della 
D.L.. 
Sono classificati dalla norma UNI 7101 in fluidificanti, areanti, acceleranti, ritardanti, antigelo, ecc.. 
In relazione al tipo dovranno possedere caratteristiche conformi a quelle prescritte dalle rispettive norme UNI 
(Fluidificanti 7102, superfluidificanti 8145, agenti espansivi non metallici 8146) e dal D.M. 26.03.1980. 
I fluidificanti ed i superfluidificanti se utilizzati come "riduttori d'acqua" dovranno consentire una consistente 
riduzione del dosaggio d'acqua, mantenendo inalterata la lavorabilita' dell'impasto, pari ai seguenti valori: 
 fluidificanti su malta  > 6% 
 fluidificanti su calcestruzzi  > 5% 
 superfluidificanti su malta  > 10% 
 superfluidificanti su calcestruzzi  > 10% 
 

Art. 10. PRODOTTI PER IMPERMEABILIZZAZIONI 
a) Manti prefabbricati (bitume/polimero) 
Costituiti da bitume, mastici bitumosi e supporti vari in fibre di vetro, di amianto e di altri materiali sintetici 
(normali o rinforzati) saranno impiegati in teli aventi lo spessore(variabile in base al tipo di applicazione) 
prescritto dagli elaborati di progetto; essi dovranno possedere i requisiti richiesti dalle norme UNI 4137(bitumi) 
e UNI 6825-71 (supporti e metodi di prova). 
Oltre al bitume, se prescritto, dovranno anche contenere resine sintetiche o elastomeri. 
I veli in fibre di vetro, anche se ricoperti da uno strato di bitume, dovranno possedere le caratteristiche prescritte 
dalle norme UNI 5302, 5958, 6262-67,6484-85, 6536-40, 6718 e 6825.  
Le proprieta' tecnico-morfologiche delle guaine dovranno corrispondere a quelle stabilite dalle norme UNI 8629 
parte 1 e UNI 8202. 
La protezione della superficie esterna del manto, ove esso dovesse restare in vista, dovra' essere costituita da 
fogli di rame o di alluminio, scaglie d'ardesia, graniglia di marmo o di quarzo; questi materiali dovranno essere 
preparati in base a quanto prescritto dalle norme UNI 3838 (stabilita' di forma a caldo, flessibilita', resistenza a 
trazione, impermeabilita' all'acqua, contenuto di sostanze solubili di solfuro di carbonio). 
Se il rivestimento di protezione sara' costituito da lamine metalliche dovra' avere uno spessore non inferiore a 
8/10 mm., se, invece, sara' di alluminio o di rame il suo spessore non dovra' essere inferiore a 5/10 mm., se, 
infine, sara' in acciaio inossidabile esso non dovra' essere inferiore ai 18/10 mm. 
 
b) Manti da formare in loco 
Possono essere costituiti sia da bitumi in soluzione o emulsionati in acqua con polimeri e fibre minerali o 
bicomponenti. I monocomponenti potranno essere di tipo acrilico o poliuretanico in soluzione, mentre i 
bicomponenti saranno, in genere, a base epossidica o poliuretanica. 
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Qualunque base chimica abbia il prodotto che li costituira', l'Appaltatore dovra' fornire quest'ultimo in recipienti 
sigillati su cui dovranno essere specificate le modalita' d'uso, la data di preparazione e quella di scadenza. 
Il prodotto, che dovra' avere un aspetto liquido e pastoso, dovra' percolare lentamente, essere di facile 
lavorabilita' ed applicazione e, infine, dovra' essere conservato in locali asciutti. 
In assenza di specifiche norme UNI relative alle caratteristiche tecnologiche dei manti da formare in sito, 
l'Appaltatore dovra' fare riferimento alle direttive UEAtc - ICITE (CNR).  
 

Art. 11. ISOLANTI TERMOACUSTICI 
Gli isolanti termo-acustici, qualsiasi sia la loro natura e l'utilizzo, dovranno possedere bassa conducibilita', 
secondo le norme (UNI 7745 e 7891 e relativi aggiornamenti FA 112 e 113), risultare leggeri, stabili alle 
temperature, resistenti agli agenti atmosferici, incombustibili, chimicamente inerti, imputrescibili ed 
inattaccabili da microorganismi, insetti o muffe. 
Gli isolanti termici ottenuti per sintesi chimica di materie plastiche (polistirolo, poliuretano e poliestere espanso) 
sotto forma di lastre, blocchi e fogli (a celle chiuse o aperte) avranno le caratteristiche richieste dalla norma UNI 
7819. 
Gli isolanti termici di tipo minerale (vermiculite, perlite, argilla espansa, fibre di vetro, lana di rocce e sughero) 
avranno le caratteristiche richieste dalle norme UNI 5958, 6262-67, 6484-85, 6536-46, 6547, 6718-24. 
In ogni caso, qualsiasi sia il materiale utilizzato, l'Appaltatore dovra' eseguire l'isolamento seguendo esattamente 
le modalita' di posa in opera consigliate dal produttore le prescrizioni degli elaboratori di progetto o della D.L.. 
L'Appaltatore, inoltre, sara' tenuto ad attuare l'isolamento nel rispetto della norma vigente ed in particolare della 
L. n. 373 del 30 aprile 1976, D.M. 10 marzo 1977 e del D.P.R. 28 giugno 1977; l'isolamento termico sara' calcolato 
con la procedura pubblicata nel 1980 a cura del Ministero dell'industria "Esempio di calcolo dell'isolamento 
termico di un edificio eseguito in base alla legge n. 373". 
 

Art. 12. TUBAZIONI 
Le tubazioni avranno, in genere, le caratteristiche e le dimensioni indicate negli elaborati di progetto; le giunzioni 
dovranno essere eseguite con la tecnica piu' adatta mediante appositi giunti, manicotti o pezzi speciali in modo 
tale da evitare perdite qualunque sia il motivo che possa determinarle. 
L'Appaltatore dovra' fissare le tubazioni non interrate con i sistemi consigliati dal produttore, previsti dagli 
elaborati di progetto o ordinati dal D.L. (staffe, cravatte, ecc.) in modo atto a garantire il loro saldo ancoraggio 
alle murature. 
Collochera' le tubazioni interrate alla profondita' prevista dagli elaborati di progetto con la pendenza piu' idonea 
al movimento dei fluidi che essi convogliano. 
Proteggera' le tubazioni in metallo contro la corrosione ricorrendo ai sistemi che la D.L. riterra' piu' adatti al 
materiale che le costituisce (resine, bitumi ossidati, antiruggine, guaine, ecc.). 
Tutte le tubazioni che convogliano fluidi o gas dovranno essere coibentate, schermate contro fenomeni di 
condensa e verniciate con le tinte stabilite dalla norma UNI 5634 al fine di renderle identificabili. 
Sui tubi destinati al convogliamento delle acque potabili dovra' essere impressa una sigla o un'avvertenza che li 
renda distinguibili da quelli riservati ad altro utilizzo. 
Le caratteristiche richieste per ogni tipo saranno le seguenti: 
a) Tubi di ghisa 
I tubi di ghisa saranno perfetti in ogni parte, esenti da ogni difetto di fusione (UNI 4544 - 5007) di spessore 
uniforme e senza soluzioni di continuita' o difetti di lavorazione che possano pregiudicarne la funzionalita' e la 
durata (UNI 5336). 
L'Appaltatore li fornira' in opera ben protetti sia all'interno che all'esterno con uno strato consistente ed 
omogeneo di catrame, bitume a caldo, resine sintetiche o malta cementizia centrifugata secondo quanto 
prescritto in progetto ordinato dalla D.L. in funzione dello specifico utilizzo; il sistema di protezione non dovra', 
tuttavia, influenzare negativamente le caratteristiche organolettiche dei fluidi convogliati. 
b) Tubi di acciaio 
Dovranno essere costituiti da acciaio trafilato, e saranno ben calibrati, dritti, di sezione circolare omogenea e 
privi di difetti che possano pregiudicarne la funzionalita' e la durata (UNI 5447). L'Appaltatore li fornira' in opera 
ben protetti sia all'interno che all'esterno con il sistema prescritto dagli elaborati di progetto o ordinato dalla 
D.L.; in ogni caso, lo strato protettivo dovra' presentarsi con la superficie ben pulita e priva di grumi, di spessore 
uniforme, ben aderente al pezzo ed adatto allo specifico utilizzo. 
Le caratteristiche costruttive, le dimensioni esterne ed interne, gli spessori, i giunti, i manicotti ed i pezzi speciali, 
saranno, in funzione del loro utilizzo, quelli stabiliti dalle specifiche norme UNI. 
c) Tubi di gres 
In assenza di specifiche norme UNI si fara' riferimento alle vigenti norme ASSOGRES. 
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I materiali di gres ceramico devono essere a struttura omogenea, smaltati internamente ed esternamente con 
smalto vetroso, non deformati, privi di screpolature, lavorati accuratamente e con innesto o manicotto o 
bicchiere. 
I tubi saranno cilindrici e diritti tollerandosi solo eccezionalmente nel senso della lunghezza, curvature con freccia 
inferiore ad 1/100 della lunghezza di ciascun elemento. 
In ciascun pezzo i manicotti devono essere conformati in modo da permettere una buona giunzione, l'estremita' 
opposta sara' lavorata esternamente a scannellatura. 
I pezzi battuti leggermente con un corpo metallico dovranno rispondere con suono argentino per denotare 
buona cottura ed assenza di screpolature non apparenti. 
Lo smalto vetroso deve essere liscio specialmente all'interno, aderire alla pasta ceramica, essere di durezza non 
inferiore a quella dell'acciaio ed inattaccabile dagli alcali e dagli acidi concentrati, ad eccezione soltanto del 
fluoridrico. 
La massa interna deve essere semi fusa, omogenea, senza noduli estranei, assolutamente priva di calce, dura, 
compatta, resistente agli acidi (escluso il fluoridrico) ed agli alcali, impermeabile, in modo che un pezzo immerso, 
perfettamente secco, nell'acqua non ne assorba piu' del 3,5 per cento in peso; ogni elemento di tubazione, 
provato l'isolamento, deve resistere alla pressione interna di almeno tre atmosfere. 
d) Tubi di cemento 
I tubi di cemento dovranno essere confezionati con calcestruzzo sufficientemente ricco di cemento, ben 
stagionati, ben compatti, levigati, lisci, perfettamente rettilinei a sezione interna esattamente circolare di 
spessore uniforme e scevri affatto da screpolature. 
Le superfici interne dovranno essere intonacate e lisciate. La fattura dei tubi di cemento dovra' essere pure 
compatta, senza fessure ed uniforme. Il ghiaiettino del calcestruzzo dovra' essere cosi' intimamente mescolato 
con la malta, che i grani dovranno rompersi sotto l'azione del martello senza distaccarsi dalla malta. 
L'Appaltatore li fornita' in opera adottando il sistema di giunzione (semi rigida, plastica a caldo o a freddo, 
elastica) che la D.L. riterra' piu' idonee allo specifico utilizzo. (UNI ISO 4482). 
Per il convogliamento e lo scarico di acque nere sara' vietato l'utilizzo di tubi in cemento senza che essi siano 
debitamente trattati con idonee sostanze protettive. 
e) Tubo di terracotta 
I tubi in terracotta a pasta colorata dovranno provenire dalla lavorazione di argille facilmente fusibili e ad alto 
contenuto di carbonato di calcio (fino al 30%). 
Il carbonato di calcio finemente macinato dovra' essere sparso in modo uniforme nell'argilla assolutamente 
scevra di grossi grumi di sabbia calcarea capaci di formare durante il procedimento di cottura vistose inclusioni 
di calce che a contatto con l'acqua rigonfierebbero producendo fessurazioni. 
f) Tubi di pvc rigido 
Formati per estrusione di mescole a base di cloruri di polivinile (stabilizzato e privo di additivi plastificanti), 
dovranno essere ben calibrati, di struttura omogenea, di colorazione uniforme, non deformati e resistenti alle 
alte temperature (70-95 °C). 
Le loro caratteristiche tecnologiche, la pressione nominale, i diametri e gli spessori, in relazione all'utilizzo, 
dovranno essere quelli prescritti dagli elaborati di progetto e dalle norme UNI 7441-48 e 7475. 
I sistemi di giunzione, i raccordi, le curve ed i pezzi speciali avranno le caratteristiche richieste dalla norma UNI 
7442 e 8453. 
Se utilizzati per l'adduzione e la distribuzione delle acque in pressione dovranno avere le caratteristiche richieste 
dalla Circolare del Ministero della Sanita' n. 125 del 18 luglio 1967. 
g) Tubi di rame 
L'Appaltatore dovra' fornire esclusivamente tubi costituiti da rame Cu-DHP (UNI 5649 parte 1) a superficie 
(interna ed esterna) perfettamente liscia e priva di difetti. 
Sui tubi, ad intervalli di 60 cm, deve essere visibile la punzonatura indicante il marchio, il nome del produttore, 
l'anno di fabbricazione ed il titolo di purezza del materiale. Il rivestimento dei tubi di rame sara' quello previsto 
dall'Art. 12 del DM 1052. 
Le prove di accettazione per i tubi in rame saranno quelle previste dalla normativa UNI 6507. 
Le giunzioni dovranno essere effettuate mediante manicotti, raccordi e pezzi speciali che, conformi alla norma 
UNI 8050/4-11, andranno posizionati nei tubi ben tagliati a squadra, calibrati e puliti. 
I diametri e gli spessori, i sistemi di fissaggio e di curvatura saranno quelli prescritti dagli elaborati di progetto o 
ordinati dalla D.L.. 
h) Tubi di piombo 
Si dovranno impiegare tubi confezionati con piombo finemente lavorato, privo di difetti ed impurita', duttile, 
grigio ed insonoro alla percussione secondo le norme UNI 3165 r 6450. 
I tubi in piombo per impieghi generali e per condotte in pressione sono regolamentati rispettivamente dalle 
norme UNI 7527/1 e 7527/2. 
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Sara' vietato utilizzare tubi in piombo per la realizzazione di condotte di acqua calda o potabile anche per raccordi 
di piccola entita'. 
 

Art. 13. SOSTANZE IMPREGNANTI 
GENERALITA' 
L'impregnazione dei materiali che costituiscono l'involucro esterno degli edifici, e' una lavorazione tesa a 
prevenire il degrado operato da: 
- un'azione fisica, che agisce mediante un continuo bombardamento di microparticelle presenti nell'atmosfera e 
spinte dai venti. 
L'impregnante, in questo caso, dovra' evitare una rapida disgregazione delle superfici; 
- un'azione chimica, che agisce mediante un contatto, occasionale o continuato, con sostanze attive quali piogge 
acide ed inquinanti atmosferici. In questo caso l'impregnante dovra' fornire alle superfici un'appropriata inerzia 
chimica. 
La scelta della sostanza impregnante dipendera' dalla natura e dalla consistenza delle superfici che potranno 
presentarsi: 
- rivestite con intonaci e coloriture realizzati nel corso dei lavori di restauro; 
- rivestite con intonaci e coloriture preesistenti al restauro; 
- prive di rivestimento con pietra a vista compatta e tenace; 
- prive di rivestimento con pietra a vista tenera e porosa. 
Essendo, quindi, varia sia la natura dei materiali che formano le superfici esterne che il tipo di agenti che 
innescano il degrado, le sostanze impregnanti dovranno svolgere le seguenti funzioni: 
- difesa dall'attacco chimico che si effettuera' mediante la idrofobizzazione dei supporti in modo da renderli 
adatti a limitare l'assorbimento delle acque meteoriche; 
- difesa dall'attacco fisico che si otterra' mediante il consolidamento dei supporti al fine di accrescere o fornire 
quelle capacita' meccaniche di resistenza al degrado che non hanno mai posseduto o che, col trascorrere del 
tempo, si sono indebolite. 
La scelta delle sostanze impregnanti sara' effettuata in funzione delle risultanze emerse a seguito delle diagnosi 
e delle indagini preliminari (vedi lo specifico articolo del presente Capitolato) che verranno, in ogni caso, 
condotte secondo quanto prescritto dalle raccomandazioni NORMAL. 
In particolare, le caratteristiche richieste in base al loro impiego, saranno le seguenti: 
- elevata capacita' di penetrazione; 
- buona inerzia chimica nei confronti dei piu' diffusi agenti inquinanti; 
- comprovata inerzia cromatica; 
- soddisfacente compatibilita' fisico-chimica con il materiale da impregnare; 
- totale reversibilita' della reazione d'indurimento. 
 

Art. 14. IMPREGNANTI AD EFFETTO IDROFOBIZZANTE 
I prodotti da usare per l'idrofobizzazione dei materiali edili dovranno possedere le seguenti caratteristiche 
documentate da prove applicative e da analisi di laboratorio: 
- basso peso molecolare ed elevato potere di penetrazione; 
- resistenza all'attacco fisico-chimico degli agenti atmosferici; 
- resistenza chimica in ambiente alcalino; 
- assenza di effetti collaterali (produzione di sali); 
- perfetta trasparenza ed inalterabilita' del colore; 
- traspirazione tale da non ridurre, nel materiale trattato, la preesistente permeabilita' ai vapori oltre il valore 
limite del 10%. 
1) Polimeri organici  
Dovranno possedere un'elevata resistenza agli alcali e dai raggi ultravioletti senza che venga diminuita la naturale 
predisposizione dei materiali edili alla diffusione dei vapori.  
Dovendosi applicare sotto forma di emulsioni o di soluzioni acquose, avranno, generalmente, una scarsa 
capacita' di penetrazione e potranno causare una sensibile variazione di colore ed un effetto traslucido sulle 
superfici. 
Il loro utilizzo, quindi, su manufatti di particolare valore storico-artistico sara' vincolato ad una specifica 
autorizzazione della D.L. o degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. 
2) Composti organici del silicio 
Siliconati 
Particolarmente indicati per trattamenti idrofobizzanti di cemento e materiali a base alcalina, poiche' formano, 
a causa dell'azione combinata dell'acqua con l'anidride carbonica, sali (organo-sil-sesquiossani), il loro utilizzo 
sara' condizionato alla specifica autorizzazione della D.L. o degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. 
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Silani 
Gli organo-alcossi-silani sono monomeri capaci di impregnare materiali poco assorbenti quali i calcestruzzi; 
dovranno essere applicati in concentrazioni elevate (20-40% di sostanza attiva) perche' la loro alta tensione di 
vapore, dopo l'applicazione, potrebbe comportare forti perdite di prodotto. 
Organo-silossani-polimeri 
Sono indicati per l'impregnazione di pietre molto porose; le soluzioni in commercio hanno una concentrazione 
di sostanza attiva intorno ai valori del 5-10%. Se vengono impiegati su materiali compatti e poco assorbenti, 
occorrera' abbassarne il peso molecolare al fine di ottenere una maggiore profondita' di penetrazione senza 
eccessive perdite di prodotto. 
Organo-silossani-oligopolimeri 
Appartengono a questa categoria, i metil-etossi-silossani oligopomeri che si presentano sotto forma di 
concentrati liquidi privi di solvente. La loro caratteristica piu' rilevante e' l'elevata capacita' di penetrazione che 
e' funzione della particolare struttura chimica; infatti, riescono ad infiltrarsi all'interno dei capillari piu' sottili 
della pietra grazie ai loro particolari legami incrociati. 
La capacita' di penetrazione dei silossani oligopolimeri dovra' essere migliorata utilizzando, dietro apposita 
autorizzazione della D.L., solventi, nei quantitativi prescritti dal produttore, che trasportino la sostanza attiva 
all'interno della struttura da idrofobizzare. 
 

Art. 15. IMPREGNANTI CONTRO LA FORMAZIONE DI EFFLORESCENZE SALINE 
Gli impregnanti da utilizzare per i trattamenti desalinizzanti o stabilizzanti della salinita', oltre a possedere le 
caratteristiche di cui all'Art. "Sostanze impregnanti Generalita'", dovranno essere in grado di: 
- impregnare in profondita' anche i supporti umidi; 
- inibire le migrazioni saline dall'interno della struttura verso le superfici esterne; 
- agire ad ampio spettro su tutti i tipi di formazioni saline; 
- lasciare inalterata la permeabilita' al vapore del supporto; 
- assicurare la possibilita' di ripetere piu' volte il trattamento; 
- non generare nei supporti strati con differenti caratteristiche meccaniche. 
Avranno, inoltre, le seguenti caratteristiche: 
 agente chimico attivo :  miscela di derivati del silicio 
 peso specifico:  < 0,90 g/cmc +/- 2%; 
 residuo secco:  > 20% in peso +/- 2%; 
 Flash point:   > 21 øC. 
 

Art. 16. IMPREGNANTI PER INTERVENTI DI DEUMIDIFICAZIONE 
Gli impregnanti da utilizzare per interventi di deumidificazione, oltre a possedere le caratteristiche di cui all'Art. 
"Sostanze impregnanti Generalita'" ed a garantire una riduzione dell'assorbimento di acqua nel supporto pari al 
95% ed una riduzione dell'assorbimento degli ioni cloro pari al 99%, dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
 agente attivo:  miscela in solvente di silani e silossani; 
 massa volumica: 0,85 g/l +/- 2%; 
 residuo secco:  20% in peso +/- 2%; 
 viscosita':  15 cps +/- 2% 
 

Art. 17. IMPREGNANTI AD EFFETTO CONSOLIDANTE 
L'impregnante ad effetto consolidante da utilizzare nei lavori di restauro, dovra' avere le seguenti caratteristiche: 
- elevata capacita' di penetrazione nelle zone di pietra carenti di legante; 
- resistenza chimica agli agenti inquinanti; 
- spiccata capacita' di ripristinare i leganti della pietra senza depositare sali superficiali; 
- capacita' di fare traspirare la pietra in modo da conservare la diffusione del vapore; 
- profonda penetrazione che eviti la formazione di pellicole in superficie; 
- "pot-life" molto lungo tale da consentire l'indurimento solo ad impregnazione completata; 
- perfetta trasparenza priva di effetti traslucidi; 
- capacita' di mantenere inalterato il colore della pietra. 
1) Resine organiche 
Alcune resine organiche, diluite con solventi, possiedono la capacita' di diffondersi in profondita' all'interno dei 
materiali. 
Questa proprieta' dipende da diversi fattori: 
- dal peso molecolare e dalla viscosita' della resina; 
- dalla tensione superficiale della soluzione; 
- dalla polarita' dei solventi; 
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- dalla velocita' d'evaporazione dei solventi. 
Le resine che polimerizzano dopo l'applicazione (epossidiche e poliuretaniche), oltre ad avere la capacita' di 
diffondersi all'interno della pietra anche senza l'ausilio del solvente, possiedono un basso peso molecolare (250-
350) ed una viscosita' a 25 °C intorno ai 250 cps. 
Le resine che induriscono per essiccamento (evaporazione del solvente) poiche' possiedono un elevato peso 
molecolare che determina la loro diffusione poco omogenea all'interno del manufatto, potranno essere utilizzate 
solo in soluzione con residui secchi molto bassi (10-15%).  
E' evidente che la qualita' di legante risulta determinante ai fini della qualita' del consolidamento; si dovranno, 
quindi, preferire sistemi a base di solventi a rapida evaporazione che assicurino residui secchi piu' elevati e tempi 
di permanenza piu' brevi all'interno dei materiali. 
Su manufatti di particolare valore storico-artistico, l'utilizzo delle resine organiche sara' condizionato alla 
specifica autorizzazione della D.L. e degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. 
 
Resine epossidiche 
Il loro impiego dovra' essere attentamente vagliato dall'Appaltatore, dietro espresso giudizio della D.L., in quanto 
pur possedendo ottime capacita' leganti ed elevate resistenze meccaniche e chimiche, risultano poco resistenti 
all'ingiallimento provocato dai raggi U.V.. 
Potranno essere impiegate per la protezione di edifici industriali, di superfici in calcestruzzo e di manufatti 
sottoposti ad una forte aggressione chimica. 
Resine poliuretaniche 
I poliuretani sono polimeri nelle cui macro-molecole sono presenti dei raggruppamenti uretanici; si ottengono 
facendo reagire gli isocianati con gli alcoli polivalenti. 
Dovranno possedere le seguenti proprieta': 
- assenza di ingiallimento; 
- elevata resistenza agli agenti atmosferici ed ai raggi ultravioletti; 
- indurimento regolabile fino a 24 ore dopo l'applicazione; 
- reversibilita' fino a 36 ore dopo l'applicazione; 
- basso peso molecolare; 
- residuo secco intorno al 3%;  
- viscosita' a 25 °C intorno a 250 cps. 
 
Resine acril-siliconiche 
A base di resine acriliche e siliconiche disciolte in particolari solventi, risultano indicate per interventi di 
consolidamento di materiali lapidei specie quando si verifica un processo di degrado provocato dall'azione 
combinata di aggressivi chimici ed agenti atmosferici. 
Sono particolarmente adatte per il restauro di opere d'arte e di monumenti in pietra calcarea o arenaria. 
Le resine acril-siliconiche dovranno essere diluite con le apposite sostanze solventi nei quantitativi indicati dal 
produttore o consigliati dalla D.L.. 
Dovranno essere completamente reversibili anche dopo l'indurimento, generare nel materiale trattato un 
aumento del carico di rottura ed una forte resistenza agli sbalzi termici eliminando, nel contempo, i fenomeni di 
decoesione. 
Dovranno possedere le seguenti caratteristiche: 
 residuo secco:  10% +/- 2%; 
 peso specifico:  1,050 g/l +/- 2%; 
 colore gardner:  inferiore a 1; 
 essiccazione:  da 15 a 20°C secco al tatto. 
 
2) Impregnanti a base di sostanze minerali 
Sono prodotti adatti al consolidamento di superfici di particolare pregio artistico (fregi, bassorilievi, affreschi, 
ecc.) in quanto formulati per risultare perfettamente compatibili con le caratteristiche fisiche, chimiche e 
meccaniche delle piu' diffuse pietre calcaree ed arenarie. Essendo alcuni di recente formulazione, il loro impiego 
dovra' sempre essere autorizzato dalla D.L. e dagli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. 
 
Silicati di etile 
Sono sostanze basso-molecolari che penetrano in profondita' nella pietra. Grazie all'azione di un catalizzatore 
neutro, reagiscono con l'umidita' atmosferica e con l'acqua presente all'interno dei pori della pietra, liberando 
alcool e formando un gel di silice che diventa il nuovo legante dei granuli disgregati; i sotto prodotti della reazione 
chimica sono inattivi in quanto si volatilizzano rapidamente. 
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I formulati a base di silicato di etile per risultare adatti al consolidamento di edifici monumentali, dovranno 
possedere le seguenti proprieta': 
- basso peso molecolare; 
- essiccamento fuori polvere; 
- assenza di prodotti dannosi per la pietra; 
- legante minerale affine a quello del materiale trattato; 
- resistenza agli acidi; 
- capacita' di fare traspirare i pori della pietra; 
- permeabilita' al vapore d'acqua. 
 

Art. 18. PRODOTTI PER LA PULIZIA DEI MANUFATTI LAPIDEI 
Generalita' 
La pulizia delle superfici esterne di un edificio, soprattutto se di valore storico-artistico, e' un'operazione 
complessa che necessita di un'attenta analisi sulla natura delle croste e dei manufatti lapidei al fine di 
determinare il processo chimico che innesca il degrado e, quindi, la scelta dei prodotti e delle metodologie più 
appropriate (raccomandazioni NORMAL). 
All'Appaltatore sarà, quindi, vietato utilizzare qualsiasi tipo di prodotto, anche prescritto, senza la preventiva 
esecuzione di prove applicative o esplicita autorizzazione della D.L.. 
Reagenti Chimici  
La pulizia con reagenti chimici richiederà la massima cautela per la difficoltà di controllo delle sua azione 
corrosiva. Essa dovrà, infatti essere effettuata esclusivamente dietro specifica autorizzazione della D.L. e solo 
sulle zone ove le croste si presentano più tenaci. 
In genere, s'impiegheranno dei formulati in pasta resi tixotropici della carbossilcellulosa che verranno diluiti, per 
mitigare la loro azione urticante, con i quantitativi d'acqua prescritti dalla D.L.. 
1) Sostanze alcaline 
Composte prevalentemente da alcali caustici, polimeri e agenti reologici, presenteranno in genere le seguenti 
proprietà: 
  alcalinità 10-20% ; 
  PH 13-14; 
  PH 1% in acqua 12-13; 
  peso specifico 1,247 g/ml; 
  viscosità DIN 20. 
2) Neutralizzatori 
Composti da acidi e solventi in acqua, saranno impiegati per interrompere l'azione delle sostanze alcaline. 
Il loro utilizzo sarà opportunamente vagliato dalla D.L. in quanto, talvolta, su superfici particolarmente reattive 
potrebbero produrre sali solubili che, penetrando all'interno, danneggerebbero irreversibilmente i materiali. 
Presenteranno le seguenti caratteristiche: 
  acidità 1-10%; 
  PH 1% in acqua 2-4; 
  peso specifico 1.043 g/ml. 
3) Sostanze acide 
Costituite da acidi inorganici e tensioattivi, dovranno essere impiegate esclusivamente su materiali di natura non 
calcarea. Presenteranno le seguenti proprietà: 
  PH 0-1; 
  PH 1% in acqua 0-2; 
  peso specifico 1-1,35 g/ml; 
  viscosita' DIN 20. 
4) AB 57 
Si tratta di un formulato messo a punto dai Tecnici Istituto Centrale del Restauro di Roma. E' composto da: 
  acqua cc. 1000; 
  bicarbonato d'ammonio g.30; 
  bicarbonato di sodio g. 50; 
  E.D.T.A (sale bisodico) g.25; 
  desogen (sale d'ammonio quaternario) cc. 10 
  (tensioattivi, fungicida); 
  carbossimetilcellulosa g. 60. 
Dovra' avere PH intorno a 7-5 e la quantita' di E.D.T.A. potra' essere variata e portata, se ritenuto necessario, a 
100-125 g.. Alla miscela potranno essere aggiunte ammoniaca o trietanolammina allo scopo di facilitare la 
dissoluzione di componenti "grassi" presenti nella crosta. 
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Esametafosfato di Sodio e Formiato di Ammonio 
Sono sali che hanno la proprieta' di sciogliere il gesso senza intaccare il carbonato di calcio. 
Dovranno essere usati in soluzioni con il 5-10% d'acqua e, su richiesta della D.L., potranno essere miscelati fra 
loro al fine di ottenere una maggiore capacita' solvente. 
Potra' essere anche aggiunto un sapone liquido di tipo neutro o leggermente alcalino (5-10 cc./litro) al fine di 
favorire una migliore bagnabilita' ed asportazione delle croste grasse prodotte dagli idrocarburi alifatici. 
 
Detergenti 
Sono tensioattivi organici costituiti da catene di atomi di carbonio alle quali sono attaccati uno o piu' gruppi 
idrofili. Saranno impiegati allo scopo di diminuire la tensione superficiale dell'acqua in modo da aumentare il 
potere ammorbidente. L'uso dei detergenti dovra' essere opportunamente vagliato dalla D.L.; infatti, i 
tensioattivi oltre a sciogliere il gesso ed il carbonato di calcio (che sono i leganti piu' comuni delle croste), 
agiscono anche sulle pietre corrodendole e formando sali solubili. 
 
Argille assorbenti 
Potranno essere impiegate due tipi di argille: la sepiolite e l'attapulgite. Sono fillosilicati idrati di magnesio capaci 
d'impregnarsi di oli e grassi senza operare azioni aggressive sulla superficie delle pietre deteriorate. 
La granulometria dei due tipi d'argilla dovra' essere di almeno 100-200 Mesh. Dovranno essere fornite nei 
contenitori originali sigillati e saranno preparate diluendole esclusivamente con acqua distillata o deionizzata 
fino a raggiungere una consistenza pastosa che consenta la loro collocazione in spessori di circa 2-3 cm. 
 
Impacchi biologici 
Gli impasti, a base di sepiolite, avranno la seguente composizione: 
 1 lt di acqua; 
 50 di urea; 
 20 cc. di glicerina. 
Il fango che si otterra' dovra' essere steso in spessori di almeno 2 cm.  

 
A) MODI DI ESECUZIONE DELLE PRINCIPALI CATEGORIE DI LAVORI 
 

Art. 1. PRESCRIZIONI TECNICHE PER L'ESECUZIONE DEI LAVORI 
Per regola generale, nell'esecuzione dei lavori l'impresa dovrà attenersi alle migliori regole dell'arte, nonché alle 
norme e prescrizioni che negli articoli seguenti vengono date per le principali categorie dei lavori. 
Per tutte quelle categorie di lavori per le quali non si trovino prescritte nel presente capitolato e nell'elenco 
prezzi contrattuale speciali norme, l'impresa dovrà eseguire i migliori procedimenti della tecnica, attenendosi 
agli ordini che all'uopo impartirà la D.L. nonchè a tutte le prescrizioni risultanti da norme di legge e da circolari 
emanate dal Min. dei LL.PP. che qui si prendono come riferimento. 
 

Art. 2. INDAGINI PRELIMINARI AI LAVORI DI RESTAURO 
Generalità 
Prima di dare inizio a qualsiasi tipo di lavorazione su manufatti di particolare interesse storico-artistico, 
l'Appaltatore, se previsto negli elaborati di progetto o espressamente richiesto dalla D.L., sarà tenuto ad 
effettuare su di essi tutti i rilievi e gli accertamenti scientifici necessari alla sistematica acquisizione di dati certi 
inerenti il loro stato di conservazione, che possano consentire una diagnosi corretta ed accurata dei meccanismi 
di alterazione e di degrado al fine d'intervenire su di essi con i rimedi più efficaci. 
Le metodologie d’indagine utilizzate potranno essere: 
b) non distruttive; 
c) modestamente distruttive. 
Le prime, da distinguersi a loro volta in invasive e non invasive, si svolgeranno in situ senza richiedere prelievi, 
mentre le seconde implicheranno il prelievo di campioni e quindi l’asportazione di seppur modiche quantità di 
materiale.  
Ogni indagine andrà discussa con la D.L. relativamente al tipo di operazione da effettuarsi ed alla zona del 
prelievo. Campionamenti e analisi, da eseguirsi secondo le raccomandazioni NORMAL 3/80 redatte a cura dell'I. 
C. R. (Roma 1980), potranno essere affidati ad Istituti, Ditte e Laboratori specializzati, previa richiesta alla 
competente Soprintendenza.  
I campioni da analizzare dovranno essere prelevati da personale di fiducia del Laboratorio incaricato o comunque 
sotto il suo diretto controllo.  
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Durante il campionamento, oltre alle consuete cautele, sarà necessario non modificare lo stato del manufatto 
e del suo contesto, non arrecando danno alcuno alle strutture originarie. Inoltre, lo spostamento delle 
attrezzature per prelevare i campioni avverrà nel massimo rispetto dello stato dei luoghi. 
Alla fine dell’intervento dovrà essere effettuata una perfetta pulizia rimuovendo qualsiasi residuo di 
lavorazione. 
 
Rilievi e indagini non distruttive 
I rilievi e le indagini, ordinati ai fini diagnostici, saranno eseguiti ricorrendo a specifiche apparecchiature le cui 
dimensioni e la cui maneggevolezza unitamente all'innocuità' dei principi fisici di funzionamento possano 
garantire la conservazione dell'integrità' fisica dell'oggetto indagato e fornire, nel contempo, risultati a livello 
qualitativo e quantitativo non ottenibili mediante l'uso di attrezzature di tipo tradizionale. 
La scelta delle finalità, dei sistemi, delle strumentazioni e delle modalità operative più adatte al singolo caso, 
se non specificato negli elaborati di progetto, sarà effettuata dietro insindacabile giudizio della D.L. e specifica 
autorizzazione degli organi preposti alla tutela del bene. 
In ogni caso sarà data preferenza a quei sistemi che siano in grado di consentire la massima rapidità e 
completezza d'informazione nonché la maggiore semplicità di restituzione analitica dei dati. 
Le indagini non distruttive comprendono le seguenti metodiche: 

- Rilievi fotogrammetrici  
Verranno effettuati mediante riprese eseguite, previo rilievo topografico dei punti di appoggio, con apposite 
apparecchiature stereometriche e con l'uso di stereo restitutori in grado di tradurre in coordinate numeriche i 
punti apparenti sull'immagine stereoscopica. 
I rilievi, una volta eseguiti, saranno rielaborati in modo da evidenziare, anche con l'ausilio della grafica manuale, 
la tessitura dei paramenti, la diversificazione tipologica delle murature o la caratterizzazione superficiale dei 
materiali. 
Nei lavori di rilievo fotogrammetrico saranno comprese l'elaborazione dei dati, la restituzione grafico-analitica e 
la formazione di una scheda analitica tipo dell'oggetto indagato. 

- Rilievi topografici strumentali 
Consistenti nella lettura e nella rappresentazione dell'oggetto in funzione delle specifiche finalita' operative, 
saranno effettuati ricorrendo ad apposite strumentazioni elettroniche e consegnati, nella scala richiesta, previa 
registrazione, calcolo e restituzione computerizzata o manuale dei dati di rilievo ed integrazione della griglia dei 
punti base; il tutto dovra' essere supportato da un'idonea veste grafica e da rilievo fotografico. 

- Rilievi e controlli strumentali dei dissesti  
Consisteranno nella posa in opera, secondo le modalita' disposte negli elaborati di progetto, del numero 
prescritto di fessurimetri a lettura diretta, di microdime a lettura analogica, di rilevatori ultrasonici o di sonde 
televisive. 
Le letture saranno elaborate e registrate con le modalita' tipiche del sistema adottato e consegnate con idonee 
restituzioni grafiche. 

- Esami termografici 
Consentiranno il rilevamento delle radiazioni elettromagnetiche (comprese tra 0,4 e 0,75 micron) e di immagini 
non comprese nella banda del visibile ma estese nel campo dell'infrarosso e piu' precisamente nella regione 
spettrale compresa tra 2 e 5,6 micron visualizzando su un monitor la mappa termica o termogramma della 
distribuzione della temperatura superficiale dei vari materiali; 
In particolare l'esame termografico sarà finalizzato alla caratterizzazione della tessitura muraria e delle eventuali 
discontinuità esistenti.  
Ad esame concluso il materiale fornito sarà una documentazione su stampa dei risultati termografici e una 
relazione tecnica. 

- Fotografia della fluorescenza da U.V. colore 
Consisterà in una campagna di riprese fotografiche con raggi UV per il riconoscimento di restauri, ritocchi, 
presenza di fissativi, e l'eventuale caratterizzazione qualitativa di leganti, il tutto su diacolor 6x6 cm. 
parametrate. 

- Fotografia I.R. in falsi colori 
Consisterà in una campagna di riprese fotografiche con pellicola IR in falsi colori per una caratterizzazione 
qualitativa dei materiali usati, nonchè per il riconoscimento di interventi di ridipintura, il tutto su diacolor 6x6 
cm. parametrate. 

- Fotografia a luce radente 
Consisterà in una campagna di riprese a luce radente con pellicola professionale a colori per la visualizzazione di 
degradi, stuccature, lesioni, deformazioni superficiali, il tutto su diacolor 6x6 cm. parametrate. 

- Colorimetria  
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Consentirà, sulla base dell'indagine fotografica effettuata con una serie di colorimetri standardizzati secondo la 
scala Munsell, l'individuazione delle varie sostanze presenti nelle parti analizzate. 

- Riflettografia  
Sarà eseguita illuminando la superficie con opportune lampade ed osservandola con una telecamera sensibile 
alla radiazione infrarossa, al fine di evidenziare gli elementi pittorici sottostanti lo strato visibile. 

- Misurazione della temperatura e dell'umidita'  
effettuata con termometri ed igrometri in grado di fornire i valori relativi alle superfici prese in esame; tali 
misurazioni possono essere eseguite anche con strumentazioni elettroniche di precisione e con l'umidometro a 
carburo di calcio; 

- Controllo dei parametri e degli inquinanti atmosferici  
attraverso la rilevazione dei dati sulle radiazioni solari, la direzione del vento, le precipitazioni e la pressione 
esterna, nonché dei valori di anidride carbonica, anidride solforosa, anidride solforica, ossidi di azoto, acido 
cloridrico, polveri totali, solfati, cloruri, nitrati ed altre sostanze presenti in sospensione nell'aria o depositate sul 
terreno; 

- Endoscopia  
per l'esame ottico di condotti o cavita' di esigue dimensioni a mezzo di piccole telecamere o strumenti fotografici 
integrati con apparecchi illuminanti e, a volte, con l'impiego di fibre ottiche; 

- Magnetometria  
impiegata per la rilevazione dei materiali ferrosi anche inglobati in altre sostanze; la ricerca e' basata sul principio 
dell'induzione elettromagnetica e lo strumento utilizzato e' il metal-detector che localizza la presenza di metalli 
con emissioni magnetiche effettuate da bobine o altri generatori di campi; 

- Misurazioni del suono  
effettuate con fonometri in grado di emettere e captare delle onde sonore registrando la deformazione delle 
onde elastiche che forniscono elementi per la valutazione del degrado delle murature o eventuale presenza di 
lesioni; 

- Indagini con ultrasuoni  
eseguite per mezzo di fonometri particolari in grado di emettere dei segnali su frequenze tra 0,5 e 1,5 MHz che 
vengono registrati da un captatore (interno all'apparecchio stesso); 
 
Indagini parzialmente distruttive 
Esse si rendono necessarie, fra l’altro, per la caratterizzazione dei materiali lapidei, degli intonaci, delle superfici 
affrescate o dipinte e degli stessi prodotti di alterazione 
Dovranno essere eseguite ricorrendo ad analisi chimiche, fisiche e mineralogiche, ad indagini riflettografiche, a 
foto, a macrofoto a luce redente, per un'esatta determinazione dei componenti elementari e delle sostanze 
inquinanti del materiale indagato. 
Le metodologie saranno quelle previste dagli elaborati di progetto o prescritte dalla D.L. in quanto piu' idonee 
alla natura del materiale, al tipo dei prodotti di alterazione ed alle dimensioni degli stessi campioni. 
In generale tali indagini comprenderanno:  
I) analisi con i raggi x per l'identificazione della struttura di una sostanza cristallina individuandone i vari 

componenti; 
- analisi spettrofotometriche per l'identificazione ed il dosaggio degli ioni presenti in una soluzione 

acquosa- campo del visibile (0,4-0,8 micron), ultravioletto (0,000136-0,4 micron) e infrarosso (0,8-400 
Nm); 

- microscopia ottica per l'analisi del colore, dei caratteri morfologici e delle caratteristiche specifiche di 
ciascuna sostanza; 

- microscopia elettronica per lo studio della distribuzione delle singole parti e dei prodotti di alterazione; 
- studio petrografico in sezione sottile mediante osservazione al microscopio elettronico a scansione; 
- analisi conduttometriche per la valutazione della presenza di sali solubili in acqua nel campione 

esaminato senza stabilire il tipo di sale eventualmente presente. 
- Caratterizzazione dei pigmenti e riconoscimento dei leganti mediante spettrofotometria ad infrarossi 

con trasformatore di fourier (FTIR) su campioni opportunamente prelevati sulla base dei risultati delle 
precedenti indagini. 

- Sezioni stratigrafiche con lettura al microscopio in luce riflessa e con fluorescenza da raggi UV delle 
stesure pittoriche per una caratterizzazione qualitativa dei materiali usati. 

 
II) prove chimiche necessarie per stabilire la composizione della malta che viene analizzata con: 
- dissoluzione del campione in acido cloridrico con concentrazioni e temperature variabili; 
- dosaggio per quantita' di gas carbonico nei componenti carbonati; 
- dosaggio per perdita al fuoco dell'acqua di assorbimento; 
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- dosaggio di sostanze organiche; 
Le analisi mineralogiche dovranno prevedere che ogni campione sia esaminato in Microscopia Elettronica a 
Scansione con Microsonda X per la caratterizzazione dei componenti dell'intonaco, nonchè per l'individuazione 
ed il riconoscimento di processi di degrado sia superficiali che all'interno, di materiali di deposito, di fissativi, etc. 
 
Il materiale fornito sarà: 
d) – Graficizzazione su carta degli spettri dello FTIR per ogni campione esaminato con indicazione degli elementi 

chimici emersi 
b) Relazione tecnica 
– Documentazione fotografica a colori su diacolor 24x36 mm. delle riprese al microscopio sua a luce visibile che 
in fluorescenza UV con relazione tecnica con graficizzazione delle stratigrafie emerse per ogni campione. 
I campioni occorrenti per le indagini conoscitive sulle caratteristiche chimiche, fisiche e meccaniche delle 
murature saranno prelevati mediante il prescritto numero di carotaggi. 
Le carotatrici dovranno essere fornite di punte vidia a sola rotazione che possano essere raffreddate ad acqua 
aventi un diametro idoneo, ad insindacabile giudizio della D.L., ad una corretta valutazione dello specifico 
materiale indagato. 
Una volta estratte, le carote saranno ordinate e catalogate in apposite cassette di stoccaggio; la sezione perforata 
verra’ sigillata con boiacca di cemento e il paramento murario sara’ risarcito utilizzando la sezione esterna della 
carota estratta avendo cura di sigillare con la malta di resina e detrito di perforazione. 
L’inserimento di martinetti piatti, adoperati in singolo o accoppiati al fine di determinare “in situ” le 
caratteristiche meccaniche delle murature, sara’ effettuato all’interno di appositi tagli predisposti in 
corrispondenza dei ricorsi delle malte; l’Appaltatore, alla fine dei rilevamenti, avra’ l’obbligo di costiparne le sedi 
di posa con malta di resina e detriti. 
Le prove diagnostiche sui manufatti in legno consisteranno, oltre che in una accurata ispezione visiva 
accompagnata dalla misurazione delle caratteristiche igrometriche dell’ambiente e da limitati prelievi di 
materiale per la determinazione delle specie legnose e, in prima approssimazione, dello stato di degrado, in: 

- misurazione della resistenza ad infissione; 
- analisi resistografiche; 
- valutazione della resistenza ad estrazione; 
- analisi soniche/ultrasoniche; 
- analisi del contenuto d’acqua; 
- analisi di fibre degradate per determinare il tipo di attacco biologico; 
- valutazione delle condizioni statiche. 

 

Art. 3. DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 
Prima di iniziare i lavori l’Appaltatore dovrà accertare con cura la natura, lo stato ed il sistema costruttivo delle 
opere da demolire, disfare o rimuovere, al fine di affrontare con tempestività ed adeguatezza di ogni evenienza 
che possa comunque presentarsi. Salvo diversa prescrizione l’Appaltatore disporrà la tecnica più idonea, le opere 
provvisionali, i mezzi d’opera, i macchinari e l’impiego del personale. Prima di dare inizio alle demolizioni dovrà 
essere richiesto alle aziende erogatrici di servizi a rete il tracciamento in sito delle reti di servizi esistenti nel 
sottosuolo. 
La zona dei lavori sarà opportunamente delimitata, i passaggi saranno ben individuati e adeguatamente protetti; 
analoghe protezioni saranno adottate per tutte le zone (interne ed esterne al cantiere) che possano comunque 
essere interessate alla caduta di materiali. Analoghe protezioni saranno adottate per le demolizioni di murature, 
calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete. Le demolizioni devono essere eseguite con ordine e con le necessarie 
precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al 
lavoro e da evitare incomodi o disturbo, oltre che salvaguardare gli elementi da conservare come elementi 
architettonici esistenti, cordonati, pavimentazioni, piante ecc., rimanendo perciò vietato di gettare dall'alto i 
materiali che dovranno invece essere trasportati o guidati in basso mediante apposite canalizzazioni o con 
idonee apparecchiature dopo essere stati bagnati onde evitare il sollevamento di polvere. Rimane vietato di 
sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno essere opportunamente 
bagnati. 
Le lavorazioni dovranno essere interrotte ogni qual volta si renda necessaria la realizzazione di saggi di 
accertamento e ricognizione degli elementi esistenti 
Dovrà essere predisposta adeguata documentazione fotografica, da eseguirsi prima e durante i lavori, previa 
disposizione di riferimenti metrici, compreso pianta con indicati i punti di presa. 
I lavori dovranno essere eseguiti sotto sorveglianza di personale tecnico specializzato, strumenti e cautele atti a 
non danneggiare le strutture murarie adiacenti e sottostanti.  
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Le strutture eventualmente pericolanti dovranno essere puntellate; tutti i vani di finestre, scale, ballatoi, ecc., 
dopo la demolizione di infissi e parapetti, dovranno essere sbarrati. 
Particolare attenzione si dovra' porre in modo da evitare che si creino zone di instabilita' strutturale. 
Dovranno essere, altresi' osservate, in fase esecutiva, le norme riportate nel D.P.R. 07.01.1956, n. 164 (Norme 
per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni) e nel D.M. 02.09.1968. 
Sara' tassativamente vietato il lavoro degli operai sulle strutture da demolire. 
Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie puntellature per 
sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali risultanti i quali devono 
ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore 
della stazione appaltante. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. 
Quando, anche per mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od 
oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e 
rimesse in ripristino le parti indebitamente demolite. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della 
Direzione dei Lavori, devono essere opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di 
deposito che verranno indicati dalla direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, sia 
nel trasporto, sia nei loro assestamento e per evitarne la dispersione. 
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, con i prezzi indicati nell'elenco di contratto. 
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore essere trasportati 
fuori dei cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 
Le demolizioni relative ad opere di sottofondazione o all'eliminazione di stati critici di crollo o alla rimozione di 
materiale pregiato da ricollocare "in situ", dovranno essere effettuate con ogni cautela al fine di tutelare i 
manufatti di notevole valore storico.  
L'Appaltatore dovra' prevedere, altresi' al preventivo rilevamento e posizionamento di quei segnali necessari alla 
fedele ricollocazione dei manufatti. 
 

Art. 4. SCOTICO 
Per le superfici esterne prive di pavimentazione e da pavimentare, l’impresa dovrà dapprima ripulire 
accuratamente il piano viabile e poi procede all’operazione di scotico. 
Nell'esecuzione di tale operazione dovrà essere tenuto conto delle caratteristiche proprie del luogo d'intervento, 
pertanto si dovrà procedere adottando le opportune cautele al fine di non danneggiare le strutture 
architettoniche esistenti. 
La lavorazione comprende l'asportazione delle piante erbacee ed arbustive e relative radici, escluse ceppaie di 
alto fusto, nonché la cernita e l'accumulo del materiale anche ai fini di eventuali ricognizioni dello stesso da parte 
della Soprintendenza. 
Le lavorazioni dovranno essere interrotte ogni qual volta si renda necessaria la realizzazione di saggi di 
accertamento e ricognizione degli elementi esistenti. 
Dovrà essere predisposta adeguata documentazione fotografica, da eseguirsi prima e durante i lavori, previa 
disposizione di riferimenti metrici, compreso pianta con indicati i punti di presa. 
I lavori dovranno essere eseguiti sotto sorveglianza di personale tecnico specializzato, strumenti e cautele atti a 
non danneggiare le strutture adiacenti e sottostanti. 
Le materie provenienti dallo scotico, non utilizzabili e non ritenute idonee, a giudizio della direzione dei lavori, 
dovranno essere portate a rifiuto, fuori dal cantiere, con deposito su aree che l'impresa dovrà provvedere a sua 
cura e spese. 
Le località per tali depositi a rifiuto dovranno essere scelte in modo che le materie depositate non arrechino 
danno ai lavori od alle proprietà pubbliche e private, nonché al libero deflusso delle acque pubbliche e private. 
La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Impresa, le materie depositate in contravvenzione alle 
precedenti disposizioni.  
Lo scotico sarà spinta fino alla profondità ritenuta necessaria dalla Direzione dei Lavori e comunque fino ad un 
massimo di cm 30. 
 

Art. 5. SMONTAGGIO DI PAVIMENTAZIONI ESISTENTI  
Le pavimentazioni esistenti, là dove necessario, dovrà essere smontato a mano con l’ausilio di apposita ventosa 
per un maggior recupero con tutte le accortezze possibili e quindi trasportato al cantiere della pubblica 
amministrazione posto entro un raggio di km 5 se valutato non riutilizzabile o altrimenti in altra area limitrofa al 
cantiere dei lavori individuata dalla D.L. e all’uopo predisposta dall’impresa appaltatrice . 
Su detta area verrà effettuata la cernita la rifilatura dei bordi e la selezione in larghezza e l’accatastamento in 
pancali di legno per predisporre gli elementi al riutilizzo con le caratteristiche come meglio specificato nei 
successivi articoli sulle pavimentazioni in pietra. 
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Art. 6. TRACCIAMENTI - SCAVI E RILEVATI 
Prima di porre mano ai lavori di sterro o riporto, l'impresa è obbligata ad eseguire la picchettazione completa 
del lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei riporti in base alle previsioni progettuali. A suo 
tempo dovrà pure stabilire, nei tratti che indicherà per indicare la direzione dei lavori, le modine o garbe 
necessarie a determinare con precisione l'andamento tanto degli sterri che dei rilevati, curandone poi la 
conservazione e rimettendo quelli manomessi durante l'esecuzione dei lavori. 
Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'impresa dovrà procedere al tracciamento di esse, pure 
con l'obbligo della conservazione dei picchetti, ed, eventualmente, delle modine, come per i lavori in terra. 
Particolare cura e attenzione dovrà essere posta per evitare danneggiamenti agli apparati radicali delle piante 
esistenti.  
 

Art. 7. SCAVI IN GENERE 
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i disegni 
di progetto, nonché secondo le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei 
Lavori. 
Le lavorazioni dovranno essere interrotte ogni qual volta si renda necessaria la realizzazione di saggi di 
accertamento e ricognizione degli elementi esistenti. 
Dovrà essere predisposta adeguata documentazione fotografica, da eseguirsi prima e durante i lavori, previa 
disposizione di riferimenti metrici, compreso pianta con indicati i punti di presa. 
I lavori dovranno essere eseguiti sotto sorveglianza di personale tecnico specializzato, strumenti e cautele atti a 
non danneggiare le strutture adiacenti e sottostanti. 
Nell'esecuzione degli scavi l'impresa dovrà procedere in modo che i cigli siano diligentemente profilati, e in modo 
da impedire scoscendimenti e franamenti, restando essa, oltre ché totalmente responsabile di eventuali danni 
alle persone ed alle opere, altresì obbligata a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate 
in caso di inadempienza delle disposizioni impartitele. 
L'impresa dovrà sviluppare i movimenti di materie con adeguati mezzi e con sufficiente mano d'opera in modo 
da dare gli scavi, possibilmente, completi a piena sezione in ciascun tratto iniziato. Inoltre, dovrà provvedere a 
sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate in modo che non abbiano a 
riversarsi sugli scavi Le materie provenienti dagli scavi, non utilizzabili e non ritenute idonee, a giudizio della 
direzione dei lavori, dovranno essere portate a rifiuto, fuori dal cantiere, con deposito su aree che l'impresa 
dovrà provvedere a sua cura e spese. 
Le località per tali depositi a rifiuto dovranno essere scelte in modo che le materie depositate non arrechino 
danno ai lavori od alle proprietà pubbliche e private, nonché al libero deflusso delle acque pubbliche e private. 
La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Impresa, le materie depositate in contravvenzione alle 
precedenti disposizioni. 
Ove si dovesse procedere all'interno di costruzioni o in adiacenza alle murature, gli scavi andranno eseguiti con 
gli strumenti e le cautele atte ad evitare l'insorgere di danni nelle strutture murarie adiacenti. Il ripristino delle 
strutture, qualora venissero lese a causa di una esecuzione maldestra degli scavi, sarà effettuata a totale carico 
dell'Appaltatore. 
Per scavi eseguiti in adiacenza di colonnati, strutture di particolare pregio o in corso di restauro, l'Appaltatore 
dovrà provvedere a suo carico ad opere di presidio e puntellamento delle stesse.  
 

Art. 8. SCAVI A SEZIONE OBBLIGATA 
Per scavi a sezione obbligata si definiscono quegli scavi effettuati in profondità a partire dalla superficie del 
terreno naturale o dal fondo di un precedente scavo di splateamento e comporti pertanto un sollevamento 
verticale per l’asporto delle materie scavate. Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, tali scavi dovranno 
essere spinti fino alla profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione. 
Le profondità, che si trovino indicate nei disegni di consegna sono perciò di semplice avviso e l'Amministrazione 
appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare 
all'Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al 
pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. 
Per scavi a larga sezione si intende quegli scavi occorrenti per il raggiungimento di una quota dove il terreno 
abbia un livello di compattazione tale da permettere la realizzazione di una sottofondazione stabile alla 
sovrastante pavimentazione in pietra. Tali scavi dovranno essere spinti fino alla profondità indicata negli 
elaborati di progetto Gli scavi a sezione ristretta dovranno di norma essere eseguiti a pareti verticali e l'impresa 
dovrà, occorrendo, sostenerle con conveniente armatura e sbadacchiature, restando a suo carico ogni danno 
alle cose e alle persone che potesse verificarsi per smottamenti o franamenti dei cavi. Qualora gli scavi si 
debbano eseguire in presenza di acqua, e questa si elevi negli scavi, non oltre però il limite massimo di cm 20, 



LAVORI DI RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO DEL’EX CASELLO DI “PARCO DEI MONACI” 

CAPITOLATO SPECIALE DI APPALTO                                                                                                                              Pagina 84  

 

l’Appaltatore dovrà provvedere, se richiesto dalla Direzione dei lavori, all’esaurimento dell’acqua stessa coi 
mezzi che saranno ritenuti più opportuni. 
Particolare cura e attenzione dovrà essere posta per evitare il danneggiamento degli apparati radicali delle piante 
esistenti da mantenere. 
 

Art. 9. ARMATURE E SBADACCHIATURE SPECIALI PER GLI SCAVI A SEZIONE OBBLIGATA 
Le armature occorrenti per gli scavi a sezione obbligata debbono essere eseguite a regola d'arte ed assicurate in 
modo da impedire qualsiasi deformazione dello scavo e lo smottamento delle materie, e restano a totale carico 
dell'Appaltatore essendo compensate col prezzo di elenco per lo scavo, finché il volume del legname non supera 
il ventesimo del volume totale dello scavo nella parte le cui pareti vengono sostenute da armature. 
Quando il volume dei legnami supera invece tale limite, le armature sono pagate col compenso previsto in elenco 
e che si applica al volume dei legnami e tavole in opera per la parte eccedente di cui sopra, rimanendo gli 
eventuali materiali di ricavo dalla demolizione delle armature in proprietà dell'Appaltatore. Tale disposizione si 
applica anche agli scavi armati per fognature e taglio aperto. 
 

Art. 10. SCAVI DI SBANCAMENTO 
Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o sistemazione del 
terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini, 
scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee stradali, ecc., e in 
generale quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie ove sia possibile l'allontanamento delle materie di 
scavo evitandone il sollevamento, sia pure con la formazione di rampe provvisorie, ecc.. 
Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano di campagna, 
o del piano stradale di progetto (se inferiore al primo) quando gli scavi rivestano i caratteri sopra accennati. 
 

Art. 11. SCAVI DI FONDAZIONE 
Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dare luogo 
sia alla costruzione di muri o di pilastri di fondazione propriamente detti, sia alla realizzazione di opere di 
sottofondazione atte al consolidamento delle strutture fondali. 
In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli atti per dare luogo alle fogne, condutture, fossi 
e cunette. 
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per la fondazione dovranno essere spinti fino alla 
profondità che dalla Direzione dei lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione, tenendo nel debito conto 
le istruzioni impartite dal Ministero dei Lavori Pubblici con la circolare 6 novembre 1967, n. 3797 del servizio 
Tecnico Centrale. 
Le profondità, che si trovino indicate nei disegni di progetto, sono perciò di semplice avviso e l'Amministrazione 
appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare 
all'Appaltatore motivo alcuno per fare eccezione o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al 
pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. 
I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra falde 
inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinate 
contropendenze. 
Compiute le opere in fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare più all'ingiro della medesima, dovrà essere 
diligentemente riempito e costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano 
del terreno naturale primitivo. 
Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorre, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste 
armature, in modo da assicurare abbondantemente contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni 
smottamento di materia durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 
L'Appaltatore e' responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero 
accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere di 
propria iniziativa, adottando anche tutte le precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun 
pretesto di ottemperare alle precauzioni che al riguardo gli venissero impartite dalla Direzione dei lavori. 
Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, sempreché non 
si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi sul posto in proprietà della 
Amministrazione: i legnami però, che a giudizio della Direzione dei lavori, non potessero essere tolti senza 
pericolo o danno del lavoro, dovranno, quindi, essere abbandonati negli scavi. 
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Art. 12. SCAVI DI ACCERTAMENTO E RICOGNIZIONE 
Gli scavi per l'accertamento e la ricognizione dei piani originari e, quindi, per l'eliminazione dei detriti e dei terreni 
vegetali di recente accumulo, verranno effettuati sotto la sorveglianza, con i tempi e le modalità indicate dal 
personale tecnico incaricato dalla D.L.. 
L'uso di mezzi meccanici sarà subordinato alla presenza o meno di reperti "in situ" e, quindi, ad una preventiva 
indagine. 
Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate in tempo differito per riempimenti o 
rinterri, esse saranno depositate nell'ambito del cantiere e, in ogni caso, in luogo tale che non provochino danno 
o intralcio al traffico. 
 

Art. 13. SCAVI ARCHEOLOGICI 
Gli scavi archeologici che dovranno comunque essere eseguiti a mano, si differenziano in base al tipo di terreno, 
alla giacitura delle strutture emergenti o sepolte, alle caratteristiche dei reperti, alla variabilità delle sezioni di 
scavo, ai diversi gradi di accuratezza della vagliatura delle terre e della cernita dei materiali, alla successiva 
pulizia, sistemazione e cartellinatura di quanto trovato in cassette e contenitori idonei. 
Sarà a totale carico dell'Appaltatore l'assistenza all'eventuale preventiva quadrettatura dell'area di scavo, la 
pulizia dei cigli e dei testimoni, l'apposizione dei riferimenti topografici, la cartellinatura dei riferimenti 
stratigrafici. 
 

Art. 14. SCAVI SUBACQUEI E PROSCIUGAMENTI 
Se dagli scavi in genere e dai cavi di fondazione, malgrado l'osservanza delle prescrizioni di cui all'Art."Scavi in 
genere", l'Appaltatore, in caso di sorgive o filtrazioni, non potesse fare defluire l'acqua naturalmente, e' in facoltà 
della Direzione dei lavori di ordinare, secondo i casi, e quando lo riterrà opportuno, la esecuzione degli scavi 
subacquei, oppure il prosciugamento. 
Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità maggiore di cm. 20 sotto il 
livello costante, a cui si stabiliscono le acque sorgive nei cavi, sia naturalmente, sia dopo parziale prosciugamento 
ottenuto con macchine o con l'apertura di canali fugatori. 
Il volume di scavo eseguito in acqua, sino ad una profondità non maggiore di cm. 20 dal suo livello costante, 
verrà perciò considerato come scavo in presenza d'acqua, ma non come scavo subacqueo. 
Quando la Direzione dei lavori ordinasse il mantenimento degli scavi in asciutto, sia durante l'escavazione, sia 
durante l'esecuzione delle murature o di altre opere di fondazione, gli esaurimenti relativi verranno eseguiti in 
economia, e l'Appaltatore, se richiesto, avrà l'obbligo di fornire le macchine e gli operai necessari. 
Per prosciugamenti pratici durante la esecuzione delle murature, l'Appaltatore dovrà adottare tutti quegli 
accorgimenti atti ad evitare il dilavamento delle malte. 
 

Art. 15. SCAVI PER TUBAZIONI 
Le fosse entro le quali verranno adagiati i tubi avranno generalmente le profondità indicate nei disegni esecutivi, 
misurate normalmente alla superficie del piano di sbancamento le larghezze ordinate dal Direttore dei Lavori.  
Tuttavia se, per necessità di lavoro, le profondità di scavo dovessero in alcuni tratti aumentare rispetto al 
previsto, l'impresa non avrà diritto ad alcun compenso fino che dette profondità restino comprese nei limiti 
stabiliti nelle rispettive voci dell'elenco prezzi. 
Ogni maggior volume di scavo, oltre a quello risultante dalle sezioni prescritte, e di cui esiste il tipo nei disegni 
esecutivi, sarà a totale carico dell'impresa se dalla medesima è stato effettuato senza un preciso ordine della 
Direzione dei Lavori, la quale in casi particolari ritenuti a suo giudizio necessari, si riserva la facoltà di pretendere 
sezioni di scavo diverse da quelle di progetto. 
Gli scavi da eseguire entro gli abitati o lungo le strade dovranno essere tenuti aperti il minor tempo possibile in 
modo da recare il minimo disturbo ai privati e da non interrompere il traffico dei veicoli.  
L'impresa dovrà provvedere ai necessari puntellamenti, ai ripari, agli sbadacchiamenti e ai passaggi provvisori 
con tavolame od altro, per assicurare la libera circolazione ai pedoni e l'accesso alle case fronteggianti.  
Per gli oneri derivanti dall'osservanza delle precedenti prescrizioni l'impresa non avrà diritto a compensi speciali.  
E' vietato l'uso delle mine entro e in prossimità degli abitati o di altri tubi intendendosi che i prezzi unitari, fissati 
per detti scavi, resteranno in ogni caso invariati.  
Durante l'esecuzione degli scavi in parola potranno essere intercettate le condotte della rete idrica, le fognature 
esistenti, ovvero reti di altri impianti (elettrici, telefonici, ecc.).  
L'Impresa dovrà nelle suddette intercettazioni evitare ogni danno o manomissione di cui essa stessa resterebbe 
unica responsabile. Analogamente dovrà rispettare ogni prescrizione in materia sanitaria.  
In casi particolari, in cui risulti assolutamente indispensabile la rimozione con spostamento e ripresa di un cavo 
esistente, dovranno essere presi preventivi accordi con gli interessati e adottate tutte le misure di sicurezza 
necessarie. 
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E' ovvio che in simili casi i lavori di ripristino delle opere manomesse verranno pagate con voci di elenco o con 
liste di mano d'opera e provviste.  
Nei prezzi degli scavi sono compresi, oltre a quanto già esposto, lo spianamento del fondo, lo sgombero delle 
materie che eventualmente franassero entro i cavi, gli eventuali esaurimenti di acqua, sia durante l'esecuzione 
degli scavi, sia durante la posa delle tubazioni, le sbadacchiature, le nicchie necessarie per l'eventuale 
smontaggio di vecchie condotte e per il montaggio delle nuove, il riempimento dei cavi, il trasporto a rifiuto delle 
materie di scavo risultanti, la demolizione dello strato di asfalto o massicciata, anche con uso di martello 
pneumatico. 
Il fondo del cavo Sarà accuratamente livellato in modo da evitare gibbosità ed avvallamenti ed in modo che il 
tubo da posarsi sopra possa combaciarvi con tutta la sua lunghezza. 
Durante la posa in opera dei tubi dovrà essere costituito un rivestimento protettivo di sabbia di cava o di fiume 
o terra fine, appositamente scelta tra quella proveniente dagli scavi, in modo da formare intorno all'estradosso 
del tubo uno strato ben costipato di spessore non inferiore a cm. 15 per tubi metallici e secondo le sezioni tipo 
o gli ordini della Direzione dei Lavori, per gli altri. 
La spesa per tali oneri e per eventuali sbadacchi, aggottamenti come sopra detto, sorveglianza e conservazione 
degli scavi fino all'epoca del ricoprimento (che verrà indicato dalla Direzione dei Lavori) saranno a totale carico 
della impresa.  
Allorquando, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, sia ritenuto necessario effettuare il rivestimento 
protettivo del tubo con sabbia o calcestruzzo, l'impresa avrà l'obbligo di attenersi a quanto indicato nei disegni 
esecutivi ed il suo compenso verrà in tale caso determinato in conformità delle relative voci dell'elenco dei prezzi.  
Nel riempimento dei cavi dovranno usarsi tutte le cautele necessarie per non danneggiare i tubi, e comunque 
prima di dare inizio al riempimento di un tratto di fossa per tubazioni dovrà, ove richiesta, risultare ultimata la 
prova di pressione delle medesime, a carico della Ditta, e il controllo generale da parte del personale incaricato 
dalla Direzione dei Lavori.  
Il riempimento dei cavi dovrà essere eseguito a strati dell'altezza di circa cm. 25 pigiati regolarmente strato per 
strato in modo da ottenere un perfetto assodamento. 
Al di fuori delle sedi stradali, il materiale esuberante dopo eseguito il riempimento potrà, ove possibile, essere 
disposto sulla zona occupata dai cavi in modo da formarvi come rilevato regolare, oppure portato a rifiuto, 
secondo i casi e gli ordini della Direzione dei Lavori.  
L'impresa procederà altresì senza alcun compenso a quei lavori che anche più volte e fino al collaudo definitivo, 
si renderanno necessari per ottenere una perfetta regolarità nei tratti ricadenti su strada.  
Nei casi in cui si utilizza per il riempimento il materiale estratto, quando, a giudizio insindacabile della Direzione 
dei Lavori, la terra di riempimento avrà raggiunto lo assetto definitivo, tutto il materiale che, lungo le strade e le 
piazze pubbliche, rimarrà esuberante dovrà essere trasportato a rifiuto fuori di quelle ai pubblici scarichi, 
qualunque sia la distanza alla quale le materie stesse dovranno essere trasportate.  
Lungo le strade pubbliche, durante l'esecuzione dei lavori per l'apertura dei cavi, fino a che questi resteranno 
aperti, l'impresa dovrà tenere libero e sicuro il transito dei pedoni, animali, veicoli e perciò dovrà disporre le 
terre in deposito in modo da ingombrare il meno possibile la sede stradale, formando con legname o con 
apposite transenne una barriera lungo il ciglio del cavo.  
A sua cura e spese Sarà mantenuta libera da terra e da ogni e qualsiasi altro materiale ingombrante la zona 
stradale che durante i lavori resterà riservata al pubblico transito e nella notte saranno tenuti accesi fanali lungo 
i cavi rimasti aperti.  
Nel taglio di asfalti o massicciate e' prescritto l'uso del martello pneumatico o di apposita sega tagliasfalto. 
 L'impresa dovrà inoltre ottemperare in tutto ad ogni prescrizione che gli venga data sia dalla Direzione dei Lavori, 
sia dagli Enti a cui le strade appartengono per garantire la sicurezza del pubblico transito lungo la via durante il 
tempo che i cavi resteranno aperti.  
Non dà diritto ad alcun compenso il fatto che la fossa si trovi pressoché costantemente in prossimità di altra 
condotta da non danneggiare. 
 

Art. 16. PROPRIETÀ DEI MATERIALI DI ESCAVAZIONE E DEMOLIZIONE 
DEMOLIZIONI - Tutti i materiali provenienti da demolizioni di strutture in pietrame, mattoni, cemento semplice 
o armato e similari, rimangono di esclusiva proprietà delle stazione appaltante. 
I materiali provenienti dalle demolizioni non ritenuti idonei sono ceduti all'Appaltatore che può disporne come 
meglio crede purché siano allontanati dal cantiere. Ai sensi del comma 3 dell'art. 36 del Capitolato Generale si 
intende che del prezzo attribuito a tali materiali si è già tenuto conto, in detrazione, nella determinazione dei 
prezzi offerti in sede di gara dalla ditta aggiudicataria. 
MATERIALI DI ESCAVAZIONE - Ai sensi dell’art. 36 del Capitolato Generale di Appalto, i materiali provenienti da 
escavazioni restano in proprietà dell’amministrazione. Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero 
essere ritenute utilizzabili per tombamenti o rinterri, esse dovranno essere depositate in luogo adatto, accettato 
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dalla D.L., per essere poi riprese e sistemate a tempo opportuno. Il materiale di risulta, nella quantità eccedente 
quella necessaria per il rinterro e quella riconosciuta utilizzabile nella formazione di eventuali rilevati, dovrà 
essere sistemato a campagna (mediante operazione di ruspatura frontale e livellazione meccanica) in quanto a 
ciò idoneo secondo la DL e accettato dai proprietari dei terreni interessati. Le quantità eccedenti gli usi anzidetti, 
l’appaltatore deve trasportarli e regolarmente accatastarli nel luogo stabilito dal presente Capitolato Speciale o 
secondo le disposizioni della D.L. Gli oneri su menzionati si intendono compensati coi prezzi degli scavi relativi. 
I materiali provenienti da escavazioni non utilizzabili per rinterri o rilevati, sono ceduti all'Appaltatore, esso può 
disporne come meglio crede purché siano allontanati dal cantiere. Ai sensi del comma 3 dell'art. 36 del Capitolato 
Generale si intende che del prezzo attribuito a tali materiali si è già tenuto conto, in detrazione, nella 
determinazione dei prezzi offerti in sede di gara dalla ditta aggiudicataria. 
 

Art. 17. RILEVATI E RINTERRI 
Tutte le operazioni per l'esecuzione dei rinterri saranno effettuate con l'impiego, fino al loro esaurimento, tutte 
le materie provenienti dagli scavi, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio insindacabile della Direzione dei 
Lavori o materiale proveniente da altri luoghi scelti dall'Appaltatore ed approvati dalla direzione dei lavori, 
restando tassativamente vietato l'uso di materiale argilloso. 
Prima di impiegare i materiali provenienti dagli scavi dello stesso cantiere o dalle cave di prestito, l'Appaltatore 
dovrà eseguire un'accurata serie di indagini per fornire alla direzione dei lavori una completa documentazione 
in merito alle caratteristiche fisico-meccaniche dei materiali. 
Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovra' essere usata ogni diligenza perche' la loro 
esecuzione proceda per strati orizzontali di uguale altezza, disponendo contemporaneamente le materie ben 
sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le murature su tutti i 
lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito. 
Il materiale verrà costipato spianato, pillonato in strati non superiore a 30 cm e cui seguirà la bagnatura e ricarichi 
fino ad ottenere un grado di compattazione non inferiore al 95% di quello massimo ottenuto per le prove AASHO 
modificata 
Le materie trasportate in rilevato con automezzi o altre macchine operatrici non potranno essere scaricate 
direttamente contro le murature o cavi di condotte, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere 
riprese poi e trasportate con carriuole, barelle ed altro mezzo, purchè a mano, al momento della formazione dei 
suddetti rinterri.  
Per rilevati e rinterri da addossare alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte o ghiaiose, 
restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle che con 
l'assorbimento di acqua si rammolliscono o si gonfiano generando spinte. 
E' vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza delle 
prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore. 
Dovrà essere predisposta adeguata documentazione fotografica, da eseguirsi prima e durante i lavori, previa 
disposizione di riferimenti metrici, compreso pianta con indicati i punti di presa. 
I lavori dovranno essere eseguiti sotto sorveglianza di personale tecnico specializzato, strumenti e cautele atti a 
non danneggiare le strutture murarie adiacenti e sottostanti. 
E' obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle 
maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinchè all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti 
abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 
L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e profilati e 
compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa 
e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 
La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà preventivamente scorticata, ove occorra, 
e, se inclinata, sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso monte. 
 

Art. 18. PARATIE O CASSERI 
Le paratie o casseri in legname occorrenti per le fondazioni debbono essere formati con pali o tavoloni o 
palancole infissi nel suolo, e con longarine o filagne di collegamento in uno o più ordini, a distanza conveniente, 
della qualità e dimensione prescritte.  
I tavoloni devono essere battuti a perfetto contatto l'uno con l'altro; ogni palo o tavolone che si spezzi sotto la 
battitura, o che nella discesa devii dalla verticale, deve essere dall'Appaltatore, a sue spese, estratto e sostituito 
o rimesso regolarmente se ancora utilizzabile. 
Le teste dei pali e dei tavoloni, preventivamente spianate, devono essere a cura e spese dell'Appaltatore munite 
di adatte cerchiature in ferro, per evitare scheggiature e gli altri guasti che possono essere causati dai colpi di 
maglio.  
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Quando poi la Direzione dei lavori lo giudichi necessario, le punte dei pali e dei tavoloni debbono essere munite 
di puntazze in ferro del modello e peso prescritti. 
Le teste delle palancole debbono essere portate regolarmente a livello delle logarine, recidendone la parte 
sporgente, quando sia riconosciuta l'impossibilita' di farle maggiormente penetrare nel suolo. 
Quando le condizioni del sottosuolo lo permettono, i tavoloni o le palancole, anziche' infissi, possono essere 
posti orizzontalmente sulla fronte dei pali verso lo scavo e debbono essere assicurati ai pali stessi con robusta 
ed abbondante chiodatura, in modo da formare una parete stagna e resistente. 
 

Art. 19. OPERE PROVVISIONALI 
Generalita' 
Tutti i ponteggi, le sbadacchiature, le tamponature, le murature di rinforzo, i puntelli a sostegno ed a ritegno e 
le altre opere necessarie alla conservazione, anche provvisoria, del manufatto ed alla sicurezza ed incolumita' 
degli addetti ai lavori, saranno eseguiti nel rispetto delle norme di sicurezza, della buona tecnica costruttiva ed 
ubicati secondo quanto richiesto dalla D.L.. 
 
Ponteggi ed impalcature 
Per i lavori da eseguire ad un'altezza superiore ai 2 metri dovranno essere adottate adeguate impalcature, 
ponteggi ed altre opere provvisionali atte ad eliminare i pericoli di caduta di persone o di cose secondo quanto 
disposto dal D.P.R. 07.01.56 n. 164. 
L'Appaltatore avra' l'obbligo di affidare ad un responsabile di cantiere la sorveglianza dei lavori di montaggio e 
smontaggio ed il periodico controllo delle strutture dei ponteggi; egli, inoltre, dovra' fare rispettare le seguenti 
prescrizioni: 
a)Ponteggi in legno 
- sopra i ponti di servizio e sulle impalcature sara' vietato il deposito di qualsiasi attrezzo o materiale con la sola 
eccezione per quelli di pronto utilizzo; 
- i montanti, costituiti da elementi, accoppiati, dovranno essere fasciati con reggette metalliche (acciaio dolce) 
fissate con chiodi o con ganasce (traversini in legno).  
Gli elementi dei montanti dovranno essere sfalsati di almeno un metro. L'altezza dei montanti dovra' superare 
di almeno ml. 1,20 l'ultimo piano del ponte o il piano di gronda e la distanza fra i montanti non sarà superiore ai 
metri 3,60; 
- l'intera struttura dovrà risultare perfettamente verticale o leggermente inclinata verso la costruzione, 
assicurata solidamente alla base dei montanti ed ancorata alla costruzione in corrispondenza di ogni due piani 
di ponte e di ogni due file di montanti; 
- i correnti (elementi orizzontali di tenuta), collocati a distanza non superiore a due metri, dovranno poggiare su 
gattelli di legno ed essere fissati ai montanti mediante piattine di acciaio dolce e chiodi forgiati o apposite 
squadre in ferro (agganci a ponti); 
- la distanza fra due traversi consecutivi (poggiati sui correnti e disposti perpendicolarmente alla muratura) non 
sarà superiore a ml. 1,20; 
- gli intavolati da utilizzare per piani di ponte, impalcati, passerelle ed andatoie dovranno essere costituite da 
legname sano, privo di nodi passanti o fessurazioni, aventi fibre con andamento parallelo al loro asse 
longitudinale e dimensioni adeguate al carico (non inferiore a 4 cm. di spessore e 20 cm. di larghezza). 
- gli intavolati dovranno poggiare su almeno quattro traversi senza parti a sbalzo, essere posti a contatto con i 
montanti ed essere distaccati dalla costruzione non piu' di 20 cm.. 
- i parapetti saranno costituiti da una o piu' tavole il cui margine superiore sara' collocato nella parte interna dei 
montanti a non meno di metri 1 dall'intavolato; 
- le tavole fermapiede, da collocare in aderenza al piano di calpestio, avranno un'altezza di almeno 20 cm.. 
 
b) Ponteggi metallici 
- l'Appaltatore impieghera' strutture metalliche munite dell'apposita autorizzazione ministeriale che avra' 
l'obbligo di tenere in cantiere. 
Le strutture saranno realizzate secondo i disegni, i calcoli e le disposizioni previste dall'Art. 14 del D.P.R. 07.01.56 
n. 164; 
- le aste del ponteggio dovranno essere costituite da profilati o da tubi privi di saldature e con superficie 
terminale ad angolo retto con l'asse dell'asta; 
- l'estremita' inferiore del montante dovra' essere sostenuta da una piastra di base metallica, a superficie piana, 
di area non minore a 18 volte l'area del poligono circoscritto alla sezione del montante stesso e di spessore tale 
da resistere senza deformazioni al carico. 
La piastra dovra' avere un dispositivo di collegamento col montante atto a centrare il carico su di essa e tale da 
non produrre movimenti flettenti sul montante; 
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- i ponteggi dovranno essere controventati sia in senso longitudinale che trasversale, ogni controvento dovra' 
essere atto a resistere sia agli sforzi di trazione che di compressione; 
- i giunti metallici dovranno avere caratteristiche di resistenza adeguata a quelle delle aste collegate e dovranno 
assicurare una notevole resistenza allo scorrimento; 
- i montanti di una stessa fila dovranno essere posti ad una distanza non superiore a ml. 1,80 da asse ad asse; 
- per ogni piano di ponte dovranno essere utilizzati due correnti di cui uno puo' far parte del parapetto, 
- gli intavolati andranno realizzati come prescritto per i ponteggi in legno. 
 
c) Puntelli 
Sono organi strutturali destinati al sostegno provvisionale totale o parziale delle masse murarie fatiscenti. 
Potranno essere costruiti in legname, ferro e in calcestruzzo di cemento armato, con travi unici o multipli allo 
scopo di assolvere funzioni di sostegno e di ritegno.  
Per produrre un'azione di sostegno, l'Appaltatore, secondo le prescrizioni di progetto, adottera' la disposizione 
ad asse verticale semplice o doppia, mentre per quella di ritegno affidera' l'appoggio dei due ritti ad un traverso 
analogo a quello superiore allo scopo di fruire, nel consolidamento provvisorio, del contributo del muro. 
Nell'azione di ritegno dovra' adottare, in base alla necessita' del caso, la disposizione ad asse inclinato o a testa 
aderente oppure orizzontale o lievemente inclinata. 
La scelta del tipo di puntellamento da adottare sara' fatta secondo quanto stabilito dagli elaborati di progetto o 
ordinato dalla D.L.. 
Se la massa presidiata per il degrado causato dal dissesto e per anomalie locali non sara' stimata capace di offrire 
efficace contrasto all'azione localizzata delle teste, dovranno essere adottate tutte le precauzioni ritenute 
opportune dalla D.L.. 
Al piede del puntello sara' necessario creare una sede ampia capace di abbassare quanto piu' possibile i carichi 
unitari sul terreno al fine di rendere trascurabili le deformazioni. 
Nei puntelli di legname verra', quindi, disposta una platea costituita sia da travi di base che da correnti 
longitudinali e trasversali. 
In quelli di cemento armato verra' adottato un plinto disposto sulla muratura. 
 

Art. 20. MALTE - QUALITA' E COMPOSIZIONE 
Generalita' 
Le malte, per quanto possibile, devono essere confezionate con materiali analoghi a quelli utilizzati durante la 
costruzione dell'edificio oggetto del restauro. 
In ogni modo, la composizione delle malte, l'uso specifico di ognuna di esse nelle varie fasi dei lavori, l'eventuale 
integrazione con additivi, resine o con altri prodotti di sintesi chimica, ecc., saranno specificati dalla D.L. dietro 
autorizzazione degli organi preposti alla tutela dell'edificio in oggetto.  
Nella preparazione delle malte si dovranno usare sabbie di granulometria e natura chimica appropriata.  
Saranno, in ogni caso, preferite le sabbie di tipo siliceo o calcareo, mentre andranno escluse quelle provenienti 
da rocce friabili o gessose; non dovranno contenere alcuna traccia di cloruri, solfati, materie argillose, terrose, 
limacciose e polverose. 
L'impasto delle malte, effettuato con appositi mezzi meccanici o, manualmente, dovra' risultare omogeneo e di 
tinta uniforme. 
I vari componenti, con l'esclusione di quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto 
essere misurati preferibilmente sia a peso che a volume. 
La calce spenta in pasta dovrà essere accuratamente rimescolata in modo che la sua misurazione, a mezzo di 
cassa parallelepipeda, riesca semplice e di sicura esattezza. 
Gli impasti dovranno essere preparati nella quantita' necessaria per impiego immediato e, per quanto possibile, 
in prossimità del lavoro. 
I residui d'impasto che non avessero per qualsiasi ragione immediato impiego, dovranno essere gettati a rifiuto, 
ad eccezione di quelli formati con calce comune che, il giorno stesso della loro miscelazione, potranno essere 
riutilizzati. 
I componenti di tutti i tipi di malte dovranno essere mescolati a secco. 
Le modalita' per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate nel decreto 
ministeriale 3 giugno 1968. 
I tipi di malta e le loro classi sono definite in rapporto alla composizione in volume secondo la tabella seguente 
(D.M. 9 gennaio 1987): 
 
 
Classe tipo di malta composizione 
 cemento calce aerea calce idraulica sabbia pozzolana 
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M4 Idraulica - - 1 3 - 
M4 Pozzolanica - 1 - - 1 
M4 Bastarda 1 - 1 5 - 
M3 Bastarda 1 - 1 5 1 
M2 Cementizia 1 - 0,5 4 - 
M1 Cementizia 1 - - 3 - 
 
Alla malta cementizia si può aggiungere una piccola quantità di calce aerea con funzione plastificante. 
Malte di diverse proporzioni nella composizione confezionata anche con additivi, preventivamente 
sperimentata, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media a 
compressione risulti non inferiore ai valori seguenti: 
 12 N/mmq. ((120 Hgf/cm.q.)) per l'equivalenza alla malta M1 
 8 N/mmq. (( 80 Hgf/cm.q.)) per l'equivalenza alla malta M2 
 5 N/mmq. (( 50 Hgf/cm.q.)) per l'equivalenza alla malta M3 
 2,5 N/mmq. (( 25 Hgf/cm.q.)) per l'equivalenza alla malta M4 
Ove l'approvvigionamento delle malte dovesse essere effettuato ricorrendo a prodotti confezionati in sacchi o 
in fusti, questi oltre ad essere perfettamente sigillati dovranno avere la chiara indicazione relativa al produttore, 
al peso, alla classe di appartenenza, allo stabilimento di produzione, alla quantità d'acqua occorrente per il 
confezionamento, alle modalità di confezionamento e alle resistenze minime dopo i 28 giorni di stagionatura. 
 

Art. 21. MALTE E CONGLOMERATI 
I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati, secondo le 
particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla Direzione dei lavori o stabilite nell'elenco prezzi, 
dovranno corrispondere alle seguenti proporzioni: 
a) Malta comune: 
Calce spenta in pasta        mc. 0,26 - 0,40 
Sabbia          mc. 0,85 - 1,00 
 
b) Malta comune per intonaco rustico (rinzaffo): 
Calce spenta in pasta        mc. 0,20 - 0,40 
Sabbia          mc. 0,90 - 1,00 
 
c) Malta comune per intonaco civile (stabilitura): 
Calce spenta in pasta        mc. 0,35 - 0,45 
Sabbia vagliata         mc. 0,800 
 
d) Malta grassa di pozzolana: 
Calce spenta in pasta        mc. 0,22  
Pozzolana grezza        mc. 1,10 
 
e) Malta mezzana di pozzolana:  
Calce spenta in pasta        mc. 0,25  
Pozzolana vagliata        mc. 1,10 
 
f) Malta fina di pozzolana: 
Calce spenta in pasta        mc. 0,28  
Pozzolana vagliata        mc. 1,05 
 
g) Malta idraulica: 
Calce idraulica         q.li 3-5 
Sabbia          mc. 0,90 
 
h) Malta bastarda: 
Malta di cui alle lettere a), e), g)      mc. 1,00 
Agglomerato cementizio a lenta presa      q.li 1,50 
 
i) Malta cementizia forte: 
Cemento idraulico normale       q.li 3-6 
Sabbia          mc. 1,00 
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l) Malta cementizia debole: 
Agglomerato cementizio a lenta presa      q.li 2,5-4 
Sabbia          mc. 1,00 
 
m) Malta cementizia per intonaci: 
Agglomerato cementizio a lenta presa      q.li 6,00 
Sabbia          mc. 1,00 
 
n) Malta fina per intonaci: 
Malta di cui alle lettere c), f), g) vagliata allo staccio fino 
 
o) Malta per stucchi: 
Calce spenta in pasta        mc. 0,45  
Polvere di marmo        mc. 0,90 
 
p) Calcestruzzo idraulico di pozzolana: 
Calce comune         mc. 0,15 
Pozzolana         mc. 0,40 
Pietrisco o ghiaia        mc. 0,80 
 
q) Calcestruzzo in malta idraulica: 
Calce idraulica         q.li 1,5-3 
Sabbia          mc. 0,40 
Pietrisco o ghiaia        mc. 0,80 
 
r) Conglomerato cementizio per muri, fondazioni, sottofondi, ecc.: 
Cemento         q.li 1,5-2,5 
Sabbia          mc. 0,40 
Pietrisco o ghiaia        mc. 0,80 
 
s) Conglomerato cementizio per strutture sottili: 
Cemento         q.li 3-3,5 
Sabbia          mc. 0,40 
Pietrisco o ghiaia        mc. 0,80 
 
Quando la Direzione dei lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l'Appaltatore sara' obbligato ad uniformarsi 
alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove proporzioni previste. 
I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni 
impasto essere misurati con apposite casse della capacita' prescritta dalla Direzione, che l'Appaltatore sara' in 
obbligo di provvedere e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verra' effettuata la 
manipolazione. 
La calce spenta in pasta non dovra' essere misurata in fette, come viene estratta con badile dal calcinaio, bensi' 
dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea consistente e ben unita. 
L'impasto dei materiali dovra' essere fatto a braccia d'uomo, sopra aree convenientemente pavimentate, oppure 
a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici. 
I materiali componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere un miscuglio di 
tinta uniforme, il quale verra' poi asperso ripetutamente con la minore quantita' di acqua possibile, ma 
sufficiente, rimescolando continuamente. 
Nella composizione di calcestruzzi con malte di calce comune od idraulica, si formera' prima l'impasto della malta 
con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantita' di acqua possibile, poi si distribuira' la malta sulla 
ghiaia o pietrisco e si mescolera' il tutto fino a che ogni elemento sia per risultare uniformemente distribuito 
nella massa ed avviluppato di malta per tutta la superficie. 
Per i conglomerati cementizi semplici od armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformita' alle 
prescrizioni contenute nella Legge 5.11.1971n.1086 e relative norme tecniche. 
 
Gli impasti sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati soltanto nella quantita' necessaria, per 
l'impiego immediato, cioe' dovranno essere preparati volta per volta e per quanto possibile in vicinanza del 
lavoro. 
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I residui di impasto che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto, 
ad eccezione di quelli formati con calce comune, che potranno essere utilizzati pero' nella sola stessa giornata 
del loro confezionamento. 
 

Art. 22. MALTE ADDITIVATE 
Per tali s'intendono quelle malte alle quali vengono aggiunti, in piccole quantità, degli agenti chimici che hanno 
la proprietà di migliorare le caratteristiche meccaniche. 
a) Malte additivate con agenti antiritiro e riduttori d'acqua 
Trattasi di malte additivate con agenti chimici capaci di ridurre il quantitativo d'acqua normalmente occorrente 
per il confezionamento di un impasto facilmente lavorabile, la cui minore disidratazione ed il conseguente ritiro, 
permettono di evitare le pericolose screpolature che, spesso, favoriscono l'assorbimento degli agenti inquinanti. 
I riduttori d'acqua che generalmente sono dei polimeri in dispersione acquosa composti da finissime particelle 
altamente stabili agli alcali modificate mediante l'azione di specifiche sostanze stabilizzatrici (sostanze 
tensioattive e regolatori di presa).  
Il tipo e la quantita' dei riduttori saranno stabiliti dalla D.L..  
In ogni caso essi dovranno assicurare le seguenti caratteristiche: 
- basso rapporto acqua cemento; 
- proprieta' meccaniche conformi alla specifica applicazione; 
- elevata flessibilita' e plasticita' della malta; 
- basse tensioni di ritiro; 
- ottima resistenza all'usura;  
- elevata lavorabilita'; 
- ottima adesione ai supporti;  
- elevata resistenza agli agenti inquinanti. 
La quantita' di additivo da aggiungere agli impasti sara' calcolata considerando ove occorre anche l'umidita' degli 
inerti (e' buona norma, infatti, separare gli inerti in base alla granulometria e lavarli per eliminare sali o altre 
sostanze inquinanti). 
La quantita' ottimale che variera' in relazione al particolare tipo d'applicazione potra' oscillare, in genere, dal 5 
ai 10% in peso sul quantitativo di cemento.  
Per il confezionamento di miscele cemento/additivo o cemento/inerti/additivo si dovra' eseguire un lavoro 
d'impasto opportunamente prolungato facendo ricorso, preferibilmente, a mezzi meccanici come betoniere e 
mescolatori elicoidali per trapano. 
Una volta pronta, la malta verra' immediatamente utilizzata e sara' vietato rinvenirla con altra acqua al fine di 
riutilizzarla in tempi successivi. 
L'Appaltatore sara' obbligato a provvedere alla miscelazione in acqua dei quantitativi occorrenti di additivo in un 
recipiente che sara' tenuto a disposizione della D.L. per eventuali controlli e campionature di prodotto. 
La superficie su cui la malta sara' applicata dovra' presentarsi solida, priva di polveri e residui grassi. 
Se richiesto dalla D.L. l'Appaltatore dovra' utilizzare come imprimitore un'identica miscela di acqua, additivo e 
cemento molto piu' fluida. 
Le malte modificate con riduttori di acqua pioche' induriscono lentamente dovranno essere protette da una 
rapida disidratazione (stagionatura umida). 
 
b) Malte espansive 
Si tratta di malte in cui l'additivo provoca un aumento di volume dell'impasto. Questi prodotti dovranno essere 
utilizzati in tutte quelle lavorazioni che prevedono collaggi o iniezioni di malte fluide: sottofondazioni e 
sottomurazioni, volte e cupole, coperture, rifacimenti di strutture e consolidamenti. 
La malta dovra' essere preparata mescolando in betoniera una miscela secca di legante, inerte ed agenti 
espansivi in polvere nella quantita' media, salvo diverse prescrizioni della D.L., di circa 10-40 Kg/mc. di malta; 
solo successivamente si potra' aggiungere il quantitativo misurato d'acqua.  
Nei casi in cui l'agente espansivo dovesse essere il tipo liquido, esso sara' aggiunto alla miscela secca 
inerti/legante solo dopo una prolungata miscelazione in acqua. L'Appaltatore sara' tenuto a provvedere alla 
miscelazione in acqua dei quantitativi occorrenti di additivo dentro un recipiente tenuto a disposizione della D.L. 
per eventuali controlli e campionature di prodotto. 
Sebbene gli agenti espansivi siano compatibili con un gran numero di additivi, tuttavia sara' sempre opportuno: 
- mescolare gli additivi di una sola ditta produttrice; 
- ricorrere alla consulenza tecnica del produttore; 
- richiedere l'autorizzazione della D.L. e degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. 
La stagionatura delle miscele espansive si otterra' mantenendo le malte in ambiente umido. 
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c) Malte confezionate con riempitivi a base di fibre sintetiche o metalliche 
Dietro specifica prescrizione progettuale o su richiesta della D.L. potra' essere richiesto l'utilizzo di particolari 
riempitivi che hanno la funzione di plasmare e modificare le caratteristiche degli impasti mediante la tessitura 
all'interno delle malte indurite di una maglia tridimensionale. 
Si tratta di fibre in metallo o in polipropilene a forma di treccia a struttura reticolare che, durante la miscelazione 
degli impasti, si aprono distribuendosi uniformemente. 
Le fibre dovranno essere costituite da materiali particolarmente tenaci caratterizzati da una resistenza a trazione 
di circa 400 N/mmq, da un allungamento a rottura intorno al 13% e da un modulo d'elasticita' di circa 500.000 
N/cmq. 
Le fibre formeranno all'interno delle malte uno scheletro a distribuzione omogenea che ripartira' e ridurra' le 
tensioni dovute al ritiro. 
Se impiegate per il confezionamento di calcestruzzi, le proprieta' delle fibre in polipropilene dovranno essere le 
seguenti: 
- inerzia chimica che le rende adatte (in quanto non reagiscono con altri additivi chimici) ad essere utilizzate sia 
in ambienti acidi che alcalini; 
- assenza di corrosione o deterioramento; 
- atossicita'; 
- capacita' di non alterare la lavorabilita' delle malte. 
 

Art. 23. MALTE PRECONFEZIONATE 
Trattasi di malte a dosaggio controllato studiate per il superamento dei limiti presentati dalla dosatura manuale 
delle malte additivate in quanto queste ultime non garantiscono il controllo della percentuale d'espansione che 
potrebbe risultare eccessiva in rapporto all'elevato degrado delle murature o delle strutture per la difficolta' di: 
- dosare la quantita' ottimale di additivo/cemento e cemento/inerti; 
- dosare gli additivi ad effetti differenziati; 
- controllare la granulometria. 
Queste malte dovranno essere del tipo confezionato con controllo automatico ed elettronico in modo che nella 
miscelazione le sabbie quarzo sferoidali (Silice =99% - durezza Mohs = 8) siano selezionate in relazione ad una 
curva granulo-metrica ottimale e i cementi ad alta resistenza e gli additivi chimici rigorosamente dosati. 
Gli additivi che garantiranno l'adesione ai substrati, l'inerzia chimica e le notevoli risposte alle sollecitazioni, 
verranno attivati dall'esatta miscelazione con quantitativi prestabiliti d'acqua. 
Variando il quantitativo d'acqua da 3 a 6 lt. per ogni sacco di malta, si otterra' un impasto a consistenza piu' o 
meno fluida. 
L'Appaltatore sara' tenuto, nel corso delle operazioni di preparazione delle malte, a prelevare, in presenza ed a 
richiesta della D.L., dei campioni rappresentativi dei vari tipi di malte preconfezionate che impieghera' nel corso 
dei lavori al fine di produrre le pattuite prove ed analisi da effettuare durante il corso dei lavori o al collaudo. 
Gli agenti espansivi dovranno assicurare in relazione al particolare settore di utilizzo, un'espansione da 0,04 a 
0,12%, uno spandimento di circa il 150%, un'aderenza su calcestruzzo o acciaio rispettivamente intorno ai valori 
di 3-3,5 MPa e 20-30 MPa a 28 giorni di stagionatura. 
Le malte preconfezionate potranno essere usate per ancoraggi, rappezzi, impermeabilizzazioni, getti in 
fondazione ed, in genere, per tutti quei lavori prescritti dal contratto o richiesti dalla D.L.. 
Per la preparazione delle malte saranno necessari, oltre i normali attrezzi di lavoro, dei recipienti della capacita' 
adatta a contenere i quantitativi di prodotto lavorabili (30-60 minuti per la presa) ed appositi miscelatori 
elicoidali o piccole betoniere. 
L'Appaltatore dovra' attenersi alle istruzioni per l'uso che, spesso, prevedono un particolare procedimento di 
preparazione atto a consentire una distribuzione piu' omogenea dell'esiguo quantitativo d'acqua occorrente ad 
attivare l'impasto. 
In presenza di temperature elevate, di forte umidita' ambientale e di gelate, fattori che potrebbero influenzare 
i tempi di lavorabilita' della malta, l'Appaltatore, dietro specifica autorizzazione della D.L., potra' variare 
sensibilmente i quantitativi d'acqua occorrente oppure utilizzare acqua calda o fredda. 
L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte per l'uso e' consentito purche' ogni fornitura sia 
accompagnata da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantita' dei leganti 
e degli altri eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli prima indicati (Art. "Malte additivate") il 
fornitore dovra' certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa. (D.M. 9 
gennaio 1987). 
 

Art. 24. CONGLOMERATI DI RESINA SINTETICA 
Dovranno essere confezionati miscelando con i relativi indurenti resine sintetiche, sabbie di quarzo di varia 
granulometria ed agenti tixotropizzanti. 
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I conglomerati di resina sintetica, una volta induriti, dovranno presentare le seguenti caratteristiche: 
- notevoli proprietà di adesione; 
- elevate resistenze sia meccaniche che chimiche; 
- rapido sviluppo delle proprietà meccaniche. 
Essendo numerose le possibilita' di applicazione, occorrera' variare la fluidita', conformemente alle prescrizioni 
di progetto, in funzione della natura dei materiali, della loro porosita' e delle finalita' della lavorazione. 
I conglomerati dovranno in ogni modo assicurare: 
- ottima capacita' d'indurimento anche a basse temperature; 
- sufficiente adesione anche in presenza di umidita'; 
- assorbimento capillare e, quindi, ottima saturazione delle superfici di contatto; 
- tempi di lavorabilita' sufficienti anche in periodo estivo. 
Per la preparazione dei conglomerati sintetici si dovranno utilizzare apposite betoniere o mescolatrici da 10-25 
Kg. da impiegare esclusivamente per le resine. 
Per i formulati a due componenti sara' necessario calcolare con precisione il quantitativo di resina e d'indurente 
attenendosi, con la massima cura ed attenzione, ai bollettini tecnici dei produttori e considerando che, in genere 
il rapporto resina/indurente consigliato tollera un'approssimazione del 5-10% pena l'irrimediabile decadimento 
sia delle caratteristiche meccaniche che di quelle di resistenza chimica. 
Resta tassativamente vietato regolare il tempo d'indurimento aumentando o diminuendo la quantita' 
d'indurente in quanto l'Appaltatore dovra' attenersi alle prescrizioni del produttore. 
L'applicazione dei conglomerati sintetici, poiche' sia la temperatura che il tasso di umidita' influenzano 
negativamente la reazione fra la resina e l'indurente e, quindi, la qualita' dell'intervento, dovra' essere eseguita 
quando le condizioni atmosferiche lo consentano. 
I risultati migliori si otterranno lavorando con temperature non inferiori ai 15 C e con umidita' reattiva del 50-
60. Temperature piu' basse a forte umidita' potrebbero provocare, impiegando alcuni tipi d'indurente, tempi di 
presa piu' lunghi ed un indurimento irregolare e difettoso. 
Le superfici su cui saranno applicati i conglomerati di resina dovranno essere opportunamente predisposte 
secondo quanto prescritto dal produttore. Le fessure dovranno essere allargate con traccia a V, spolverate e 
trattate con una miscela fluida priva di cariche. 
I ferri e i metalli, spesso unti e corrosi dalla ruggine, dovranno essere accuratamente puliti con i metodi ed i 
materiali prescritti dalla D.L.. 
In generale, l'Appaltatore sara' tenuto, rispettando le precauzioni consigliate dal produttore, a fornire agli operai 
gli indumenti adatti (guanti, visiere, ecc.) onde evitare non solo ogni contatto con la pelle e con gli occhi ma, 
anche, le esalazioni della miscela o dei singoli componenti. 
Sara', quindi, obbligato a far preparare e maneggiare il composto all'aperto o in luoghi ventilati e a fare osservare 
le norme di sicurezza. 
 

B) MURATURE E STRUTTURE VERTICALI 
Art. 1. MURATURE IN GENERE 
La costruzione delle murature, siano esse formate da elementi resistenti naturali o artificiali, dovra' essere 
eseguita conformemente a quanto stabilito dal D.M. 9 gennaio 1987 (norme tecniche per la progettazione, 
esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento). 
Nelle costruzioni delle murature in genere verra' curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle voltine, sordine, 
piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi canne e fori: 
- per ricevere le chiavi e i capichiavi delle volte, gli ancoraggi delle catene e travi a doppio T, le testate delle travi 
in legno ed in ferro, le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la formazione delle 
murature; 
- per il passaggio dei tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufa e camini, cessi, orinatoi, lavandini, 
immondizie, ecc.; 
- per condutture elettriche di campanelli, di telefoni e di illuminazione; 
- per le imposte delle volte e degli archi; 
- per gli zoccoli, arpioni di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc.. 
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature gia' eseguite. 
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto collegamento 
sia con le murature esistenti, sia fra le varie parti di esse, evitando nel corso dei lavori la formazione di strutture 
eccessivamente emergenti dal resto della costruzione. 
La muratura procedera' a filari rettilinei, coi piani di posa normali alle superfici viste o come altrimenti venisse 
prescritto. 
All'innesto con i muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in 
relazione al materiale impiegato. 



LAVORI DI RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO DEL’EX CASELLO DI “PARCO DEI MONACI” 

CAPITOLATO SPECIALE DI APPALTO                                                                                                                              Pagina 95  

 

I lavori in muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di gelo, 
durante il quale la temperatura si mantenga per molte ore, al di sotto di zero gradi centigradi. 
Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere eseguite 
nelle ore meno fredde del giorno, purche', al distacco del lavoro vengono adottati opportuni provvedimenti per 
difendere le murature dal gelo notturno. 
Le facce delle murature in malta dovranno essere mantenute bagnate almeno per giorni 15 dalla loro ultimazione 
od anche piu' se sara' richiesto dalla Direzione dei lavori. 
Le canne, le gole da camino e simili, saranno intonacate a grana fine; quelle di discesa delle immondezze saranno 
intonacate a cemento liscio. Si potra' ordinare che tutte le canne, le gole, ecc., nello spessore dei muri, siano 
lasciate aperte sopra una faccia temporaneamente, anche per tutta la loro altezza; in questi casi, il tramezzo di 
chiusura si eseguira' posteriormente. 
Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con addentellati d'uso, sia 
col costruire l'originale delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite sagome, secondo quanto verra' 
prescritto. 
La direzione stessa potra' ordinare che sulle aperture di vani di porte e finestre siano collocati dagli architravi in 
cemento armato delle dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo spessore del muro e al 
sovraccarico. 
Quanto venga ordinato, sui muri delle costruzioni, nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte 
fuori terra, sara' disteso uno strato impermeabile; la muratura su di esso non potra' essere ripresa che dopo il 
suo consolidamento. 
 

Art. 2. MURATURE E RIEMPIMENTI IN PIETRAME A SECCO 
a) Murature in pietrame a secco 
Dovranno essere eseguite con pietre ridotte col martello alla forma piu' che sia possibile regolare, restando 
assolutamente escluse quelle di forma rotonda. Le pietre saranno collocate in opera in modo che si colleghino 
perfettamente fra loro; scegliendo per i paramenti quelle di maggiore dimensione, non inferiore a cm. 20 di lato, 
e le piu' adatte per il migliore combaciamento, onde supplire cosi' colla accuratezza della costruzione alla 
mancanza di malta. 
Si evitera' sempre la ricorrenza delle connessure verticali.  
Nell'interno della muratura si fara' uso delle scaglie soltanto per appianare i corsi e riempire gli interstizi tra 
pietra e pietra. 
La muratura in pietrame a secco per muri di sostegno in controriva o comunque isolati sara' sempre coronata da 
uno strato di muratura in malta di altezza non minore di cm. 30; a richiesta della Direzione dei lavori vi si 
dovranno eseguire anche opportune feritoie regolari e regolarmente disposte, anche a piu' ordini, per lo scolo 
delle acque. 
 
b) Riempimenti per pietrame a secco (per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e simili). 
Dovranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano e su terreno ben costipato, al fine di evitare 
cedimenti per effetto dei carichi superiori.  
Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre piu' grosse e regolari e possibilmente a forma di lastroni 
quelle da impiegare nella copertura dei sottostanti pozzetti o cunicoli; oppure infine negli strati inferiori il 
pietrame di maggiore dimensione, impiegando nell'ultimo strato superiore pietrame minuto, ghiaia o anche 
pietrisco per impedire alle terre sovrastanti di penetrare e scendere otturando cosi' gli interstizi tra le pietre. 
Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare convenientemente le terre, con le quali dovra' completarsi il 
riempimento dei cavi aperti per la costruzione di fognature e drenaggi. 
 

Art. 3. MURATURE DI PIETRAME CON MALTA 
La muratura a getto ("a sacco") risultera' composta di scheggioni di pietra e malta grossa, quest'ultima in 
proporzione non minore di mc. 0,45 per metro cubo di muratura. 
La muratura sara' eseguita facendo gettate alternative entro i cavi di fondazione di malta fluida e scheggioni di 
pietra, preventivamente puliti e bagnati, assestando e spianando regolarmente gli strati ogni 40 cm. di altezza, 
riempiendo accuratamente i vuoti con materiale minuto e distribuendo la malta in modo da ottenere strati 
regolari di muratura in cui le pietre dovranno risultare completamente rivestite di malta. 
La gettata dovra' essere abbondantemente rifornita d'acqua in modo che la malta penetri in tutti gli interstizi; 
tale operazione sara' aiutata con beveroni di malta molto grassa.  
La muratura dovra' risultare ben costipata ed aderente alle pereti dei cavi, qualunque sia la forma degli stessi. 
Qualora in corrispondenza delle pareti degli scavi di fondazione si incontrassero vani di gallerie o cunicoli, 
l'Appaltatore dovra' provvedere alla perfetta chiusura di detti vani con murature o chiusure in legame in guisa 
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da evitare il disperdimento della malta attraverso tali vie, ed in ogni caso sara' sua cura di adottare tutti i mezzi 
necessari perche' le murature di fondazione riescano perfettamente compatte e riempite di malta. 
La muratura in pietrame cosi' detta lavorata a mano sara' eseguita con scapoli di pietrame, delle maggiori 
dimensioni consentite dalla grossezza della massa muraria, spianati grossolanamente nei piani di posa ed 
allettati di malta. 
Le pietre, prima di essere collocate in opera, saranno diligentemente ripulite dalle sostanze terrose ed ove 
occorra, a giudizio della Direzione dei lavori, accuratamente lavate. 
Saranno poi bagnate, essendo proibito di eseguire la bagnatura dopo di averle disposte sul letto di malta. 
Tanto le pietre quanto la malta saranno disposte a mano, seguendo le migliori regole d'arte, in modo da costituire 
una massa perfettamente compatta nel cui interno le pietre stesse ben battute col martello risultino concatenate 
fra loro e rivestite da ogni parte di malta, senza alcun interstizio. 
La costruzione della muratura dovra' progredire a strati orizzontali di conveniente altezza, concatenati nel senso 
della grossezza del muro, disponendo successivamente ed alternativamente una pietra trasversale (di punta) 
dopo ogni due pietre in senso longitudinale, allo scopo di ben legare la muratura anche nel senso della grossezza. 
Dovra' sempre evitarsi la corrispondenza nelle connessure fra due corsi consecutivi. 
Gli spazi vuoti che verranno a formarsi per l'irregolarita' delle pietre saranno riempiti con piccole pietre che non 
si tocchino mai a secco e non lascino mai spazi vuoti, colmando con malta tutti gli interstizi. 
Nelle murature senza speciale paramento si impiegheranno per le facce viste le pietre di maggiore dimensione, 
con faccia esterne rese piane e regolari in modo da costruire un paramento rustico a faccia vita e si disporranno 
negli angoli le pietre piu' grosse e regolari. Detto paramento rustico dovra' essere piu' accurato e maggiormente 
regolare nelle murature di elevazione di tutti i muri dei fabbricati. 
Qualora la muratura avesse un rivestimento esterno il nucleo della muratura dovra' risultare, con opportuni 
accorgimenti, perfettamente concatenato col detto rivestimento nonostante la diversita' del materiale, di 
struttura e di forma dell'uno e dell'altro. 
Le facce viste delle murature in pietrame, che non debbono essere intonacate o comunque rivestite, saranno 
sempre rabboccate diligentemente con malta idraulica mezzana.  
 

Art. 4. PARAMENTI PER LE STRUTTURE DI PIETRAME 
Per le facce viste delle murature di pietrame, secondo gli ordini della Direzione dei lavori, potra' essere prescritta 
la esecuzione delle seguenti speciali lavorazioni: 
a) con pietra rasa e teste scoperte (ad opera incerta); 
b) a mosaico greggio; 
c) con pietra squadrata a corsi pressoche' regolari; 
d) con pietra squadrata a corsi regolari. 
Nel paramento con pietra rasa e teste scoperte (ad opera incerta) il pietrame dovra' essere scelto diligentemente 
fra le migliori e la sua faccia vista dovra essere ridotta col martello a superficie approssimativamente piana; le 
pareti esterne dei muri dovranno risultare bene allineate e non presentare alla prova del regolo rientranze o 
sporgenze maggiori di mm. 25.  
Le facce di posa e combaciamento delle pietre dovranno essere spianate ed adattate col martello in modo che il 
contatto dei pezzi avvenga in tutti i giunti per una rientranza non minore di cm. 8. 
La rientranza totale delle pietre di paramento non dovra' essere mai minore di mm. 0,25 e nelle connessure 
esterne dovra' essere ridotto al minimo possibile l'uso delle scaglie. 
Nel paramento a mosaico greggio la faccia vista dei singoli pezzi dovra' essere ridotta col martello e la grossa 
punta a superficie perfettamente piana ed a figura poligonale, ed i singoli pezzi dovranno combaciare fra loro 
regolarmente, restando vietato l'uso delle scaglie. 
In tutto il resto si eseguiranno le norme indicate per il paramento a pietra rasa. 
Nel paramento a corsi pressoche' regolari il pietrame dovra' essere ridotto a conci piani e squadrati, sia col 
martello che con la grossa punta, con le facce di posa parallele fra loro e quelle di combaciamento normali a 
quelle di posa. i conci saranno posti in opera a corsi orizzontali di altezza che puo' variare da corso a corso, e 
potra' non essere costante per l'intero filare.  
Nelle superfici esterne dei muri saranno tollerate alla prova del regolo rientranze o sporgenze non maggiori di 
15 mm.. 
Nel paramento a corsi regolari i conci dovranno essere perfettamente piani e squadrati, con la faccia vista 
rettangolare, lavorati a grana ordinaria, essi dovranno avere la stessa altezza per tutta la lunghezza del medesimo 
corso, e qualora i vari corsi non avessero uguale altezza, questa dovra' essere disposta in ordine decrescente dai 
corsi inferiori ai corsi superiori, con differenza pero' fra due corsi successivi non maggiore di cm. 5.  
La Direzione dei lavori potra' anche prescrivere l'altezza dei singoli corsi, ed ove nella stessa superficie di 
paramento venissero impiegati i conci di pietra da taglio, per rivestimento di alcune parti, i filari di paramento a 
corsi regolari dovranno essere in perfetta corrispondenza con quelli della pietra da taglio. 
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Tanto nel paramento a corsi pressoche' regolari, quanto in quello a corsi regolari, non sara' tollerato l'impiego di 
scaglie nella faccia esterna; il combaciamento dei corsi dovra' avvenire per almeno un terzo della loro rientranza 
nelle facce di posa, e non potra' essere mai minore di cm. 10 nei giunti verticali. 
La rientranza dei singoli pezzi non sara' mai minore della loro altezza, ne' inferiore a cm. 25; l'altezza minima dei 
corsi non dovra' essere mai minore di cm. 20. 
In entrambi i paramenti a corsi, lo sfasamento di due giunti verticali consecutivi non dovra' essere minore di cm. 
10 e le connessure avranno larghezza non maggiore di un centimetro.  
Per tutti i tipi di paramento le pietre dovranno mettersi in opera alternativamente di punta in modo da assicurare 
il collegamento col nucleo interno della muratura. 
Per le murature con malta, quando questa avra' fatto convenientemente presa, le connessure delle facce di 
paramento dovranno essere accuratamente stuccate. 
In tutte le specie di paramenti la stuccatura dovra' essere fatta raschiando preventivamente le connessure fino 
a conveniente profondita' per purgarle dalla malta, dalla polvere, e da qualunque altra materia estranea, 
lavandole con acqua abbondante e riempiendo quindi le connessure stesse con nuova malta della qualita' 
prescritta, curando che questa penetri bene dentro, comprimendola e lisciandola con apposito ferro, in modo 
che il contorno dei conci sui fronti del paramento, a lavoro finito, si disegni nettamente e senza sbavature. 
 

Art. 5. MURATURE DI MATTONI 
I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in 
appositi bagnaroli e mai per aspersione. 
Essi dovranno mettersi in opera con le connessure alterate in corsi ben regolari e normali alla superficie esterna; 
saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la malta rifluisca 
all'ingiro e riempia tutte le connessure. 
La larghezza delle connessure non dovra' essere maggiore di otto ne' minore di mm. 5 (tali spessori potranno 
variare in relazione della natura delle malte impiegate). 
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla stuccatura 
col ferro. 
Le malte da impiegarsi per la esecuzione di questa muratura dovranno essere passate al setaccio per evitare che 
i giunti fra mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente ammorsate 
con la parte interna. 
Se la muratura dovesse eseguirsi a paramento visto (cortina) si dovra' avere cura di scegliere per le facce esterne 
i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore piu' uniforme, disponendoli con perfetta regolarita' e 
ricorrenza nelle connessure orizzontali alternando con precisione i giunti verticali. 
In questo genere di paramento le connessure di faccia vista non dovranno avere grossezza maggiore di 5 mm. e 
previa loro raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica e di cemento, diligentemente 
compresse e lisciate con apposito ferro, senza sbavature. 
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre 
disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e le connessure dei giunti non dovranno mai eccedere la 
larghezza di mm. 5 all'intradosso e mm. 10 all'estradosso. 
 

Art. 6. PARETI DI UNA TESTA ED UN FOGLIO CON MATTONI PIENI E FORATI 
Le pareti di una testa ed in foglio verranno eseguite con mattoni scelti, esclusi i rottami, i laterizi incompleti e 
quelli mancanti di qualche spigolo. 
Tutte le dette pareti saranno eseguite con le migliori regole dell'arte, a corsi orizzontali ed a perfetto filo, per 
evitare la necessita' di forte impiego di malta per l'intonaco. 
Nelle pareti in foglio, quando la Direzione dei lavori lo ordinasse, saranno introdotte nella costruzione 
intelaiature in legno attorno ai vani delle porte, allo scopo di poter fissare i serramenti del telaio, anziche' alla 
parete, oppure ai lati od alla sommita' delle pareti stesse, per il loro consolidamento, quando esse non arrivano 
fino ad un'altra parete od al soffitto. 
Quando una parete deve eseguirsi fin sotto al soffitto, la chiusura dell'ultimo corso sara' ben serrata, se occorre, 
dopo congruo tempo con scaglie e cemento. 
 

Art. 7. MURATURE MISTE 
La muratura mista di pietrame e mattoni dovra' progredire a strati orizzontali intercalando di filari di mattoni 
ogni metro di altezza di muratura di pietrame. 
I filari dovranno essere estesi a tutta la grossezza del muro e disposti secondo piani orizzontali. 
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Nelle murature miste per i fabbricati, oltre ai filari suddetti si debbono costruire in mattoni tutti gli angoli dei 
muri, i pilastri, i risalti e le incassature qualsiasi, le spallette e squarci delle aperture di porte e finestre, i parapetti 
delle finestre, gli archi di scarico, le volte, i voltini e le piattabande, f'ossatura delle cornici, le canne da fumo, le 
latrine, i condotti in genere, e qualunque altra parte di muro alla esecuzione della quale non si prestasse il 
pietrame, in conformita' alle prescrizioni che potra' dare la Direzione dei lavori all'atto esecutivo.  
Il collegamento delle due differenti strutture deve essere fatto nel migliore modo possibile ed in senso tanto 
orizzontale che verticale. 
 

Art. 8. MURATURE DI GETTO O CALCESTRUZZO 
Il calcestruzzo da impiegarsi per qualsiasi lavoro sara' messo in opera appena confezionato e disposto a strati 
orizzontali di altezza da cm. 0 a 30, su tutta l'estensione della parte di opera che si esegue ad un tempo, ben 
battuto e costipato, per modo che non resti alcun vano nello spazio che deve contenerlo e nelle sua massa. 
Quando il calcestruzzo sia da collocare in opera entro cavi molto stretti od a pozzo esso dovra' essere calato nello 
scavo mediante secchi a ribaltamento. 
Solo nel caso di scavi molto larghi, la Direzione dei lavori potra' consentire che il calcestruzzo venga gettato 
liberamente, nel qual caso prima del conguagliamento e della battitura deve, per ogni strato di cm. 30 
dall'altezza, essere ripreso dal fondo del cavo e rimpastato per rendere uniforme la miscela dei componenti. 
Quando il calcestruzzo sia da calare sott'acqua, si dovranno impiegare tramogge, casse apribili e quegli altri mezzi 
d'immersione che la Direzione dei lavori prescrivera', ed usare la diligenza necessaria ad impedire che, nel 
passare attraverso l'acqua, il calcestruzzo si dilavi con pregiudizio della sua consistenza. 
Finito che sia il getto, e spianata con ogni diligenza la superficie superiore, il calcestruzzo dovra' essere lasciato 
assodare per tutto il tempo che la Direzione dei lavori stimera' necessario. 
 

Art. 9. INTEGRAZIONE E RIPRISTINO DELLE MURATURE 
Generalita' 
Nei lavori di risanamento delle murature di edifici antichi sara' buona norma privilegiare l'uso di tecniche edilizie 
che si riallacciano alla tradizione costruttiva riscontrabile nel manufatto in corso di recupero. 
Non dovranno, quindi, essere utilizzate indiscriminatamente le tecniche del moderno cantiere edilizio. 
Bisognera' evitare, soprattutto in presenza di decorazioni parietali, interventi traumatici e lesivi dell'originale 
continuita' strutturale e l'utilizzo dei materiali diversi da quelli impiegati dall'antica tecnica costruttiva. 
Il ricorso a materiali analoghi agli originali, infatti, consente una piu' sicura integrazione dei nuovi elementi con 
il manufatto antico ed, inoltre, evita che si possa creare una discontinuita' nelle resistenze fisiche chimiche e 
meccaniche. 
 

Art. 10. SARCITURA DELLE MURATURE MEDIANTE SOSTITUZIONE PARZIALE DEL MATERIALE 
TECNICA DEL CUCI E SCUCI 

L'obiettivo di questa lavorazione dovra' essere quello di ripristinare l'originaria continuita' strutturale degli 
elementi murari degradati mediante una graduale sostituzione che non dovra' interrompere, nel corso dei lavori, 
la funzionalita' statica della muratura. 
L'Appaltatore, quindi, provvedera', delimitata la parte di muratura da sostituire, ad individuare le zone dei 
successivi interventi che dovranno essere alternati in modo da potere sempre disporre di un quantitativo 
sufficiente di muratura resistente. 
Aprira' una breccia nella prima zona d'intervento ricostruendo la porzione demolita con muratura di mattoni 
pieni e malta magra di cemento, ammorsando da una parte la nuova struttura con la vecchia muratura resistente 
e dall'altra parte lasciando le ammorsature libere di ricevere la successiva muratura di sostituzione. 
Dovra', in seguito, inserire a forza fra la nuova muratura e la sovrastante vecchia muratura dei cunei di legno da 
sostituire, solo a ritiro avvenuto, con mattoni e malta fluida fino a rifiuto. 
Queste operazioni andranno ripetute per tutte le zone d'intervento. 
 

Art. 11. FISSAGGIO DEI PARAMENTI ORIGINALI 
In presenza di porzioni superstiti di paramenti antichi aderenti alla muratura, sia essa costituita da laterizi, tufi, 
calcari, e comunque realizzata (opera reticolata, incerta, vittata, listata, quasi reticolata, mista, ecc.), 
l'Appaltatore dovra' fare pulire accuratamente la superficie e rimuovere ogni sostanza estranea. 
Procedera', quindi, all'estrazione degli elementi smossi provvedendo alla loro pulizia e lavaggio ed alla 
preparazione dei piani di posa con una malta analoga all'originale additivata con agenti chimici solo dietro 
espressa richiesta della D.L.. 
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Eseguira' in seguito, la ricollocazione in opera degli elementi rimossi e la chiusura "sotto quadro" dei giunti 
mediante la stessa malta, avendo cura di sigillare le superfici d'attacco tra paramento e nucleo con malte 
preparate in modo idoneo. 
Se i paramenti dovessero risultare distaccati dal nucleo murario, l'Appaltatore dovra' procedere come descritto 
precedentemente ripristinando la continuita' strutturale tra paramento e nucleo mediante iniezioni o colaggi di 
miscele fluide di malta a base di latte di calce e pozzolana vagliata e ventilata o altre mescole indicate dalla D.L.. 
In presenza di piccole lacune o mancanze limitate a pochi elementi si potra' provvedere all'integrazione con 
materiale antico di recupero. 
Qualora si dovesse procedere alla ricostruzione di paramenti analoghi a quelli originali, detti paramenti verranno 
realizzati con materiali applicati in modo da distinguere la nuova esecuzione (sottoquadro, sopraquadro, 
inserimento di lamine di piombo, trattamento della superficie all'antica). 
 

Art. 12. SIGILLATURA DELLE TESTE DEI MURI 
Per una buona conservazione delle strutture murarie, si dovra' prevedere la formazione di un volume di sacrificio 
sulla cresta delle murature. Tale volume si diversifichera' a seconda del tipo, dello spessore e della natura della 
muratura. L'esecuzione di tale volume dovra' chiaramente distinguersi dalle strutture originarie pur 
accordandosi con esse. 
L'Appaltatore provvedera' alla risarcitura, al consolidamento ed alla limitata ricostruzione della struttura per la 
rettifica e l'integrazione delle lacune secondo i modi indicati per i nuclei e paramenti; quindi, procedera' alla 
realizzazione di uno strato di conglomerato capace di sigillare e smaltire l'acqua piovana.Tale strato dovra', in 
genere, essere eseguito armonizzando l'inerte, la pezzatura e la sagoma con l'originaria muratura sottostante 
mediante "bauletti" realizzati in "coccio pesto", malta bastarda e scaglie di mattoni, ecc.. 
Si potranno additivare le malte con prodotti di sintesi chimica solo dietro autorizzazione della D.L.. 
 

Art. 13. RISTILATURE DI PARAMENTI MURALI 
La ristilatura dei giunti di malta sarà sempre preceduta da analisi mirate, sulla composizione chimico fisica dei 
manufatti e delle malte di allettamento, per determinarne la natura, la provenienza e la granulometria. 
La prima operazione di intervento riguarderà l'eliminazione puntuale dei giunti di malta irrecuperabil o 
incompatibili col paramento, realizzati cioè con malte troppo crude (cementizie), in grado di creare col tempo 
stress meccanici evidenti. L'operazione dovrà avvenire con la massima cura utilizzando scalpelli di piccole 
dimensioni evitando di intaccare il manufatto originale. Seguirà un intervento di pulitura utilizzando pennelli a 
setole morbide e bidone aspiratutto. Previa abbondante sciacquatura con acqua deionizzata si effettuerà la 
stilatura dei giunti di malta tramite primo arriccio in malta di calce idraulica esente da sali solubili e sabbia 
vagliata (rapporto legante inerte 1:2). L'arriccio sarà da effettuarsi utilizzando piccole spatole evitando con cura 
di intaccare le superfici non interessate (sia con la malta che con le spatole) si potranno eventualmente 
proteggere le superfici al contorno utilizzando nastro in carta da carrozziere. 
La ristilatura di finitura si effettuerà con grassello di calce e sabbia fluviale con idonee caratteristiche 
composizionali e granulometriche, eventualmente additivate con sabbie di granulometrie superiori, coccio 
pesto, polveri di marmo (rapporto leganti-inerti 1:3). La scelta degli inerti sarà dettata dalle analisi preventive 
effettuate su materiali campioni, e dalla risoluzione cromatica che si vuole ottenere in sintonia con le malte 
esistenti (per piccole ristilature) o in difformità per distinguerle da quelle esistenti (porzioni di muratura più 
vaste). Tali scelte saranno esclusivamente dettate dalla D.L. comunque dietro specifica autorizzazione degli 
organi competenti alla tutela del bene in oggetto. La ristilatura avverrà sempre in leggero sottoquadro e dovrà 
prevedere una finitura di regolarizzazione tramite piccole spugne inumidite in acqua deionizzata. 
Qualora le suddette opere venissero affidate dalla Stazione appaltante ad altra ditta, l'assuntore dei lavori dovrà 
prestare, ove richiesto, la propria assistenza per la migliore esecuzione delle stesse in conformità di quanto 
ordinerà la D.L.  
 

Art. 14. RIMOZIONE DI STUCCATURE INIDONEE 
L'intervento riguarda le stuccature e le riprese di tracce e lacune eseguite con malte a base di cemento, nonché 
quelle che venissero, in ogni momento, ritenute inidonee a giudizio della D.L. Verrà effettuato manualmente con 
bisturi, lame, microscalpelli e quanto altro occorra usando ogni accorgimento per non intaccare o abradere le 
zone contigue. Comprenderà l'aspirazione di frammenti residui e polveri e la ripulitura delle lacune mediante 
pennelli, nonché la fermatura di eventuali scaglie in fase di distacco, la protezione dei bordi ed il consolidamento 
delle parti circostanti.  
 

Art. 15. CONSOLIDAMENTO MURATURE - GENERALITA' 
I lavori di consolidamento delle murature potranno essere effettuati ricorrendo alle più svariate tecniche anche 
specialistiche e ad alto livello tecnologico purché queste metodologie, a discrezione della D.L., vengano giudicate 
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compatibili con la natura delle strutture antiche e siano chiaramente riconoscibili e distinguibili alla muratura 
originaria. 
Per quanto possibile tali lavori dovranno essere eseguiti in modo da garantire la reversibilità dell'intervento. 
I lavori di consolidamento delle murature dovranno essere condotti, ove applicabili, nei modi stabiliti dal D.M. 2 
luglio 1981 n. 198, dalle successive Circolari Ministeriali n. 21745 e n. 27690, da D.M. 27.07.1985 e dal D.M. 20 
novembre 1987. 
Ove le opere di consolidamento dovessero rientrare nell'ambito di competenza e di applicazione del citato D.M. 
20 novembre 1987, l'Appaltatore sarà tenuto: 
- ad eseguire, a suo carico, le verifiche di stabilità in essa previste affidandone la redazione ad un tecnico abilitato 
fornendone una relazione particolareggiata alla D.L. ed all'Amministrazione appaltante nei termini stabiliti 
dall'Art. "Oneri ed obblighi a carico dell'Appaltatore" del presente Capitolato; 
- ad affidare la direzione della realizzazione dei lavori di consolidamento ad un tecnico abilitato comunicandone 
il nominativo e l'accettazione dell'incarico. 
 

Art. 16. CONSOLIDAMENTO MEDIANTE INIEZIONI A BASE DI MISCELE LEGANTI 
Prima di dare inizio ai lavori, l'Appaltatore dovra' eseguire un'attenta analisi della struttura al fine di determinare 
l'esatta localizzazione delle sue cavita'.  
L'esame potra' essere effettuato mediante tecniche molto usuali come la percussione della muratura oppure 
ricorrendo a carotaggi o, in relazione all'importanza delle strutture e dietro apposita prescrizione, ad indagini di 
tipo non distruttivo (termografie, ultrasuoni, ecc.). 
In seguito, l'Appaltatore fara' asportare lo strato di rivestimento per mettere a nudo la lesione e per meglio 
esaminare la consistenza del paramento murario. 
In presenza di murature in pietrame incerto sara' preferibile non togliere lo strato d'intonaco al fine di evitare 
l'eccessivo trasudamento della miscela legante. 
I punti su cui praticare i fori (in genere 2 o 3 ogni mq.) verranno scelti dalla D.L. in base alla distribuzione delle 
fessure ad al tipo di struttura. 
Nelle murature in pietrame, le perforazioni dovranno essere eseguite in corrispondenza dei punti di giunzione 
delle malte e ad una distanza che, in relazione alla compattezza del muro, potra' variare dai 60 agli 80 cm.. 
Nelle murature in mattoni pieni la distanza fra i fori non dovra' superare i 50 cm.. 
Le perforazioni andranno eseguite distribuendole in modo che le aree delle singole iniezioni vadano a 
sovrapporsi; cio' si otterra' lasciando fuoriuscire, durante l'iniezione, la miscela dai tubicini "testimoni". 
Durante questa lavorazione sara' necessario evitare che le sbavature vadano a rovinare in modo irreversibile 
l'integrita' degli adiacenti strati di rivestimento. 
Per agevolare la diffusione della miscela, l'Appaltatore dovra' praticare dei fori profondi quanto la meta' dello 
spessore del muro. 
Se lo spessore risultera' inferiore a 60-70 cm., le iniezioni verranno effettuate su una sola faccia della struttura; 
se, invece, superera' i 70 cm. si dovra' lavorare su ambedue le facce; se lo spessore dovesse essere ancora 
maggiore (1,5-2,0 ml.), o se risultasse impossibile iniettare su entrambi i lati, si dovra' perforare la muratura da 
un solo lato fino a raggiungere i 2/3 della profondita' del muro. 
Se la muratura sara' in mattoni pieni, per distribuire meglio la miscela e per interessare i diversi strati orizzontali 
di malta, andranno praticate perforazioni inclinate di almeno 45 gradi verso il basso fino a raggiungere una 
profondita' di 30-40 cm.. 
Gli ugelli di iniezione ed i tubicini "testimone" andranno cementati con le stessa miscela d'iniezione resa piu' 
densa. 
Tutte le lesioni e le eventuali sconnessure fra conci saranno stuccate in modo da non permettere la fuoriuscita 
della miscela legante. 
Prima di iniettare la miscela, dovra' essere effettuato un prelavaggio delle sezioni filtranti sia al fine di saturare 
la massa muraria sia di mantenere la densita' della miscela sia di visualizzare, mediante, l'umidita' risorgente 
dagli intonaci, l'estensione delle zone da trattare e l'esistenza di eventuali lesioni non visibili. 
Il lavaggio dovra' essere eseguito con acqua pura e priva di materie terrose, durante la fase del lavaggio andranno 
effettuate le operazioni supplementari di rinzaffo, stilatura dei giunti e sigillatura delle lesioni. 
La trasfusione delle miscele leganti all'interno dei fori sara' eseguita a pressione controllata; solo dietro 
prescrizione della D.L. si dovra' fare ricorso ad un'idonea pompa a mano o automatica provvista di un manometro 
di facile lettura. La miscela, d'idonea consistenza e composizione, dovra' essere omogenea, ben amalgamata ed 
esente da grumi ed impurita'. 
Se il dissesto sara' limitato ed una zona ristretta, dovranno essere risanate, con una pressione non troppo 
elevata, prima le parti piu' danneggiate ed inseguito, utilizzando una pressione maggiore, le rimanenti zone. 
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Dopo un preconsolidamento, che sara' eseguito colando mediante un imbuto una boiacca molto fluida, 
andranno effettuate le iniezioni procedendo con simmetria dal basso verso l'alto al fine di evitare pericolosi 
squilibri di peso e conseguenti alterazioni nella statica della struttura. 
La miscela andra' iniettata, in relazione alla consistenza della muratura, mediante una pressione di circa 0,5-1,0 
Kg/cmq. che servira' ad agevolare il drenaggio e ad otturare con il ritorno elastico i fori. 
Occorrera', inoltre, in relazione alla quota del piano di posa delle attrezzature, aumentare la pressione 
d'immissione di 1/2 atmosfera ogni 3 ml. di dislivello in modo da bilanciare la pressione idrostatica. 
La pressione dovra' essere mantenuta costante fino a quando la miscela non sara' fuori uscita dai fori adiacenti 
o dai tubicini "testimoni". 
Dopo l'indurimento della miscela, gli ugelli saranno dismessi ed i fori sigillati con la malta appropriata. 
Negli edifici a diversi piani, le iniezioni dovranno essere praticate a partire dal piano piu' basso. 
 

Art. 17. CONSOLIDAMENTO MEDIANTE INIEZIONI ARMATE RETICOLO CEMENTIZIO 
Le modalita' operative, simili a quelle previste per le iniezioni di malte leganti, avranno la finalita' di assicurare 
alla muratura un consistente aumento della resistenza agli sforzi di trazione.  
Durante i lavori di consolidamento, l'Appaltatore dovra' inserire nei fori delle barre metalliche opportunamente 
distanziate il cui schema distributivo, l'inclinazione ed il calibro saranno scelti dalla D.L. in funzione dei dissesti 
riscontrati dall'esame del quadro fessurativo dell'edificio o delle variazioni, apportate nel corso dei lavori di 
risanamento agli equilibri dei carichi. 
I lavori dovranno essere condotti in modo da realizzare, all'interno della muratura, una struttura solidamente 
interconnessa. 
Le armature saranno costituite da tondini in acciaio inossidabile, normali o ad aderenze migliorata, dalle 
dimensioni prescritte dagli elaborati di progetto o ordinate dalla D.L.. 
 

Art. 18. CONSOLIDAMENTO MEDIANTE PARATIE DI CONTENIMENTO 
Questo tipo di consolidamento, particolarmente efficace per strutture molto degradate, verra' eseguito facendo 
aderire su ambedue i lati della superficie muraria delle lastre cementizie gettate in opera su dei reticoli 
elettrosaldati da collegare tramite tondini d'acciaio. 
L'Appaltatore, quindi, dovra' demolire, dietro autorizzazione della D.L., i vecchi intonaci, i rivestimenti parietali, 
le parti incoerenti ed in fase di distacco fino a raggiungere la parte sana della struttura. 
Le lesioni andranno ripulite, allargate e spolverate con l'aiuto di un forte getto d'aria compressa. 
Saranno eseguite delle perforazioni in senso obliquo (almeno 6 per m.) e passanti al cui interno verranno collocati 
i tondini di acciaio, del tipo e del diametro richiesto dagli elaborati di progetto o ordinato dalla D.L. (minimo 4-6 
mm.), lasciandoli sporgere dalla struttura per almeno 10 cm. da ogni lato. 
Si dovranno stuccare, quindi, le lesioni, fessure o parti di struttura situate sotto i fori con la malta prescritta e 
posizionare, su ambedue i lati del muro, reti elettrosaldate con diametro e maglia richiesti dagli elaborati di 
progetto comandati dalla D.L., avendo cura di rivoltarle per almeno 50 cm. in corrispondenza degli spigoli laterali. 
Le reti, inoltre, andranno saldamente collegate alle barre. 
Sulla struttura preventivamente bagnata sara' applicato uno strato di malta la cui natura, preparazione e 
formulazione dovranno essere quelle prescritte dal progetto o dalla D.L.. 
L'Appaltatore dovra' tenere presente che: 
- per ottenere spessori intorno ai 5-10 cm. dovra' ricorrere al getto in casseformi; 
- per ottenere spessori intorno ai 3-5 cm. dovra' applicare la malta manualmente; 
- per ottenere spessori inferiori ai 3 cm. dovra' metterla in opera a spruzzo. 
La scelta dello spessore e del conseguente sistema di posa in opera dovra' essere rapportata al degrado della 
struttura ed al tipo di sollecitazioni cui e' sottoposta. 
Per la sarcitura di lesioni isolate, anche di consistente spessore, in corrispondenza degli angoli fra strutture 
ortogonali di cantonali, d'incroci e martelli di muratura oppure in corrispondenza di aperture, la rete 
elettrosaldata potra' essere usata in strisce di 60-80 cm. e, una volta posizionata su ambedue i lati del muro, 
collegata con tondini passanti attraverso le lesioni precedentemente scarnite e pulite da parti incoerenti. 
La malta da utilizzare per sarcire le lesioni, salvo diverse prescrizioni della D.L., dovra' essere di tipo antiritiro o 
espansivo. 
 

Art. 19. CONSOLIDAMENTO MEDIANTE INSERIMENTO DI STRUTTURE IN CALCESTRUZZO DI 
CEMENTO ARMATO 

Nell'esecuzione di strutture in calcestruzzo di cemento armato l'Appaltatore dovra' fornire le verifiche ed i calcoli 
prescritti dagli artt. "Generalita'" nella sezione "Consolidamento delle murature e "Oneri ed obblighi a carico 
dell'Appaltatore". 
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 Dovra' realizzare le opere conformemente alle prescrizioni dell'Art. "Murature di getto o calcestruzzi" 
utilizzando, tranne diverse prescrizioni, le miscele di cui all'Art. "Malte e calcestruzzi" ed gli additivi aventi le 
caratteristiche di cui agli artt. "Materiali diversi" e "Malte additivate". 
 

C) IMPERMEABILIZZAZIONI 
Art. 1. GENERALITA' 
Qualsiasi tipo d'impermeabilizzazione dovra' essere eseguito con grande attenzione ed accuratezza soprattutto 
in vicinanza di fori, passaggi, cappe, ecc.; l'Appaltatore avra' l'obbligo di eliminare a proprie spese eventuali 
perdite che si dovessero manifestare anche a distanza di tempo. 
I materiali da impiegare nelle opere d'impermeabilizzazione dovranno possedere le caratteristiche descritte 
dall'Art. "Materiali diversi" del presente capitolato. Inoltre, potranno essere richiesti dalla D.L.- i requisiti del 
"Marchio di Qualita'" rilasciato dall' I.G.L.A.E. o del "Certificato d' Idoneità Tecnica" dell' I.C.I.T.E. 
Per l'esecuzione dei lavori d'impermeabilizzazione l'Appaltatore dovra' rispettare le seguenti disposizioni: 
Piani di posa 
Dovranno essere il piu' possibile, lisci, uniformi, privi di irregolarita', di avvallamenti e di polvere. 
L'Appaltatore dovra' predisporre i necessari giunti di dilatazione in base alla dimensione ed alla natura di posa di 
cui dovra' annullare gli imprevedibili movimenti. 
Barriera al vapore 
Se gli ambienti sottostanti alla copertura presenteranno particolari condizioni termoigrometriche (bagli, cucine, 
lavanderie, piscine, ecc.), l'Appaltatore avra' l'obbligo di proteggere dalla condensazione dei vapori umidi 
provenienti dal basso sia il manto impermeabile che gli eventuali strati termocoibenti mediante l'applicazione di 
una "barriera al vapore" realizzata con uno strato di materiale impermeabile costituito, salvo diverse prescrizioni, 
da un'armatura inorganica (velo di vetro o fogli metallici) rivestita da uno spessore di massa bituminosa. 
Lavori preparatori e complementari 
L'Appaltatore dovra' realizzare i piani di posa delle soglie delle porte, dei balconi e dei davanzali in modo che 
siano in pendenza verso l'esterno.  
I muri perimetrali ai piani impermeabilizzati dovranno essere eseguiti cosi' da ricavare alla loro base delle 
incassature i cui sottofondi dovranno essere intonacati e raccordati al piano di posa; quindi, si dovranno collegare 
le superfici orizzontali con quelle verticali impiegando lo stesso materiale utilizzato per l'impermeabilizzazione. 
Le zoccolature di marmo, gres o altro materiale e le facce a vista degli elementi di rivestimento dovranno essere 
incassate nella parete in modo da non sporgere. 
Precauzioni 
Durante la realizzazione e la manutenzione di coperture impermeabili, l'Appaltatore dovra' tutelare l'integrita' 
del manto evitando di poggiarvi sopra ritagli di lamiere, pezzi di ferro, oggetti taglienti, piedi di scale, elementi 
di ponteggi o altra roba pesante. 
Rifacimenti 
Qualora si dovesse ripristinare una vecchia impermeabilizzazione senza dismetterla, l'Appaltatore dovra' 
considerarla alla stessa stregua di un piano di posa; dovra', quindi, eliminate bolle, grinze, parti distaccate o 
fragili, pulire il manto impermeabile, trattarlo con primer, ripristinarlo impiegando materiali analoghi a quelli 
preesistenti ed, infine, provvedere alla posa in opera del nuovo. 
 

Art. 2. IMPERMEABILIZZAZIONI STRATIFICATE MULTIPLE REALIZZATE A CALDO 
Le impermeabilizzazioni multiple saranno realizzate con strati alternati a sfoglie di bitume ed a supporti bitumati. 
L'Appaltatore dovra' eseguirle rispettando le seguenti modalita': 
- spalmera' a freddo mediante pennello su superfici perfettamente asciutte e prive di polvere una quantita' di 
soluzioni non inferiore a 0,4 Kg/mq. composta da bitumi ossidati con solventi a rapida essiccazione; 
- provvedera' a stendere un primo strato a caldo (180-200 gradi centigradi) di bitume ossidato o di mastice 
bituminoso (la quantita' da impiegare in funzione delle caratteristiche del piano di posa sara' compresa tra 1,5-
2 Kg/mq.); 
- applichera', quindi, il primo supporto bitumato (cartonfeltro, fibre di vetro, ecc.) sovrapponendo i lembi per 
almeno 10 cm. ed incollando questi ultimi con bitume a caldo o con fiamma; 
- spalmera' a caldo un secondo strato di bitume di massa non inferiore a 1,5 Kg/mq.; 
- sfalsera' ed incrociera' il previsto numero di strati; 
- stendera', l'ultimo strato di bitume di quantita' non inferiore ad 1,7 Kg/mq. 
 

Art. 3. IMPERMEABILIZZAZIONE CON GUAINE DI GOMMA SINTETICA 
L'impermeabilizzazione effettuata con guaine di gomma sintetica o di altro materiale elastomerico, dovra' essere 
eseguita utilizzando prodotti aventi i requisiti richiesti dall'Art. "Materiali diversi" del presente capitolato. 
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Lo spessore delle guaine non dovra' essere inferiore, salvo diversa prescrizione, ad 1,5 mm.. 
Nel collocarle in aderenza, in semi aderenza o in dipendenza, l'appaltatore dovra' tenere in considerazione la 
pendenza della superficie di posa. 
In ogni caso la messa in opera dovra' essere preceduta da un trattamento con apposito imprimitore e 
dall'applicazione sulla superficie del supporto di uno strato di velo di vetro bitumato incollato con bitume a caldo. 
1) La posa in aderenza dovra' essere effettuata mediante incollaggio di bitume ossidato a caldo (180-200 gradi 
centigradi) in ragione di 1,3-1,5 Kg/mq.. 
2) La posa in indipendenza dovra' essere effettuata stendendo le guaine sullo strato di separazione (che dovra' 
avere la faccia superiore trattata a talco o sabbiata in modo da impedire l'aderenza del manto) e predisponendo, 
secondo quanto prescritto dagli elaborati di progetto, degli ancoraggi nei terminali mediante sostanze adesive, 
bitumi a caldo o speciali elementi metallici a pressione. 
La giunzione sia laterale che trasversale dei singoli teli di guaina dovra' essere eseguita stendendo i rotoli 
parallelamente e sovrapponendo i lembi adiacenti per un tratto che non dovra' essere inferiore ai 10 cm.. 
Effettuata un'accurata pulizia dei lembi con solvente, l'Appaltatore avra' l'obbligo di saldarli con le sostanze 
adesive consigliate dalla Ditta produttrice della guaina. 
Non sara' assolutamente consentito incrociare i teli in modo che, risultino in parte paralleli ed in parte ortogonali 
rispetto all'andamento delle pendenze. 
 

Art. 4. IMPERMEABILIZZAZIONI REALIZZATA CON PRODOTTI LIQUIDI A BASE DI RESINE SINTETICHE 
L'Appaltatore dovra' eseguire l'impermeabilizzazione con prodotti a base di elastomeri liquidi sia 
monocomponenti che bicomponenti le cui caratteristiche tecniche siano conformi a quelle prescritte dall'Art. 
"Materiali diversi" del presente capitolato. 
Inoltre, dovra' trattare i piani di posa con un idoneo primer da applicare, secondo le prescrizioni di progetto, a 
rullo, a spazzola o a spruzzo nella quantita' minima di 100-150 g/mq.. 
Se l'elastomero sara' bicomponente, dovra' miscelare per almeno 3 minuti mediante apposite fruste montate su 
trapani elettrici i due componenti che saranno forniti dal produttore in recipienti distinti contenenti esatto 
quantitativo di miscela; quindi, versera' immediatamente il composto stendendolo sul piano di posa tramite una 
staggia dentata calibrata in modo che lo spessore di elastomero risulti analogo a quello prescritto. 
Dopo 2 o 3 ore, stendera' un secondo strato impiegando la tecnica sopra descritta ed, infine, completera' 
l'operazione passando sopra lo strato un rullo frangibolle. 
 

Art. 5. PROTEZIONE DELLE IMPERMEABILIZZAZIONI 
Protezione con pitture metallizzanti all'alluminio 
Sara' realizzata su coperture non praticabili che prevedono il manto impermeabile come ultimo elemento 
strutturale; quindi, essendo comunque necessaria una protezione, questa dovra' essere eseguita ugualmente 
anche se non e' prevista dagli elaborati di progetto. 
La pittura verra' stesa in due mani successive di 0,20 Kg/mq. e con intervallo di tempo non inferiore alle 24 ore 
ed applicata sul manto perfettamente asciutto, lavato e sgrassato. 
Protezione con strato di ghiaietto 
Questo genere di protezione verra' realizzato solo quando le pendenze non saranno superiori al 5%. 
L'Appaltatore dovra' stendere sopra il manto impermeabile uno strato di ghiaietto 15/25 dallo spessore non 
inferiore a cm. 6 i cui elementi, lavati prima della messa in opera, dovranno essere rotondeggianti e privi 
d'incrostazioni. 
 

Art. 6. DEUMIDIFICAZIONE DELLE MURATURE ED IMPERMEABILIZZAZIONI SPECIALI 
GENERALITA' 
I lavori di deumidificazione delle murature, qualsiasi sia il sistema di risanamento adottato, dovranno essere 
preceduti dalle analisi che, a giudizio della D.L., saranno ritenute necessarie per stabilire sia la natura che il 
quantitativo della sostanza idrofobizzante da utilizzare. 
L'Appaltatore dovra' eseguire tutte le lavorazioni preliminari (dismissione degli intonaci, stuccatura delle fessure, 
riempimento dei vuoti all'interno della muratura, ecc.), che la D.L. riterra' necessarie per la buona riuscita 
dell'intervento. 
Nel caso si debbano iniettare sostanze all'interno delle murature, l'Appaltatore concordera' con la D.L. il 
quantitativo di prodotto da impiegare in relazione alla porosita' dei materiali, alla struttura molecolare delle 
sostanze impregnanti ed alle modalita' applicative del sistema prescritto. 
In ogni caso l'Appaltatore, dietro specifica autorizzazione della D.L., avra' l'obbligo di: 
- risanare, prima dell'applicazione, le fessure, i giunti, le sconnessure e qualsiasi altra imperfezione; 
- fornire i materiali prescritti ed utilizzarli in relazione alla natura fisico-chimica ad alla tipologia strutturale della 
muratura; 
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- accertare mediante prove applicative la compatibilita' dei materiali con affreschi, elementi decorativi, malte, 
intonaci alcalini o altri rivestimenti adiacenti alla muratura; 
- eliminare ogni possibile causa d'infiltrazione di acque al fine di evitare possibili migrazioni umide all'interno del 
muro risanato; 
- eliminare dal manufatto qualsiasi traccia di solventi, detergenti, di depositi organici o di efflorescenze saline; 
- proteggere con i teli i pavimenti ed i rivestimenti che potrebbero essere danneggiati nel corso dei lavori; 
- eseguire impregnazioni idrofobizzanti quando la temperatura e' compresa fra 5 gradi e i 15 gradi Centigradi. 
 

Art. 7. DEUMIDIFICAZIONE DELLE MURATURE MEDIANTE INIEZIONE DI SOSTANZE IDROFOBIZZANTI 
L'Appaltatore dovra' iniettare il prescritto formulato chimico avente caratteristiche analoghe a quelle stabilite 
dall'Art. "impregnanti con effetto idrofobizzante" del presente capitolato, secondo le modalita' descritte dagli 
elaborati di progetto. 
In genere, il formulato dovra' essere iniettato tramite idonei trasfusori o iniettori che l'Appaltatore dovra' 
predisporre alla base delle murature secondo l'interasse, l'inclinazione e l'andamento prescritti dagli elaborati di 
progetto. 
Prima di dare inizio ai lavori egli dovrà esaminare le condizioni ambientali, tracciare le quote e distribuire le 
perforazioni. 
Le perforazioni eseguite, secondo le prescrizioni di progetto, in un solo lato del muro, in ambedue i lati, con 
andamento orizzontale, verticale o leggermente inclinato, dovranno seguire l'andamento dei dislivelli fra gli 
ambienti o delle diverse quote fra interno ed esterno. 
Le perforazioni, distanziate fra loro di circa 15 cm., saranno praticate, salvo diverse prescrizioni, ad altezza di 
circa 15-20 cm. calcolata in base alla quota piu' alta del piano di calpestio dei due ambienti che insistono sul 
muro. 
Se si dovra' isolare una muratura da un terrapieno o da una zona non interessata all'intervento di 
deumidificazione, l'Appaltatore dovra' effettuare le perforazioni secondo un andamento verticale fino a superare 
di circa 50 cm. la quota di umidita' presente nel muro adiacente. 
In presenza di muri molto spessi, l'Appaltatore, solo dietro autorizzazione della D.L., potra' perforare la muratura 
in entrambi i lati. 
Se le murature dovessero essere molto degradate o pericolanti, i lavori di deumidificazione dovranno essere 
eseguiti solo dopo quelli di consolidamento con le attrezzature ritenute piu' adatte dalla D.L. a preservare 
l'equilibrio statico della struttura. 
Le perforazioni saranno effettuate per quasi tutta la profondita' del muro lasciando soltanto uno spessore di 
circa 10-20 cm. necessario ad evitare che il formulato chimico trasudi all'esterno. 
L'Appaltatore dovra' inserire nei fori e fissare alla muratura con le modalita' piu' appropriate gli ugelli trasfusori. 
La trasfusione dovra' avvenire iniettando il prodotto con attrezzature capaci di consentire la misurazione della 
pressione di esercizio e della quantita' di liquido iniettato. 
Se l'applicazione a pressione sara' esplicitamente richiesta, si dovra' alternare la perforazione all'iniezione 
aumentando la profondita' dei fori non appena la sezione di muro trattata risultera' satura; in questo modo, si 
effettuera' un'impregnazione a rifiuto di sezioni sempre piu' profonde della muratura. 
A fine lavori, la muratura dovra' risultare impregnata in profondita' ed in spessore per un raggio medio di circa 
cm. 30 che, alla base della muratura, ne seguira' l'andamento. 
L'Appaltatore sara' tenuto, se richiesto, a fare effettuare a proprie spese, presso laboratori autorizzati, le 
misurazioni relative al tasso di umidita' presente nelle murature, prima e dopo l'esecuzione dei lavori. 
 

D) DISPOSITIVI PER L'ELIMINAZIONE IN MURATURE A CONTATTO CON IL TERRENO DEI 
FENOMENI DI ASSORBIMENTO DI ACQUA 
Art. 1. VESPAI, INTERCAPEDINI E DRENAGGI 
Trattandosi, in genere, di lavorazioni che prevedono scavi di fondazione che potrebbero risultare lesivi per 
l'equilibrio statico dell'edificio, l'Appaltatore avra' l'obbligo di eseguirle attenendosi alle modalita' contenute 
negli artt. "Scavi in genere" e "scavi di sbancamento" del presente capitolato e solo dopo avere effettuato 
eventuali lavori di consolidamento delle strutture in elevazione. 
I riempimenti con pietrame a secco per drenaggi dovranno essere effettuati con materiali che l'Appaltatore 
collochera' in opera manualmente sul terreno ben costipato; dovra' scegliere le pietre piu' regolari a forma di 
lastroni per impiegarle nella copertura di pozzetti e cunicoli, il pietrame di maggio ridimensioni per riempire gli 
strati inferiori, il pietrame minuto, la ghiaia o anche il pietrisco piu' adatti ad impedire alle terre sovrastanti di 
penetrare ed otturare gli interstizi fra le pietre, per il riempimento degli strati superiori. 
Sull'ultimo strato di pietrisco l'Appaltatore dovra' ammassare, stendere e comprimere le terre con cui dovranno 
completare i lavori. 
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Per i pavimenti e le murature a diretto contatto col terreno, potra' essere autorizzata l'esecuzione di vespai o 
intercapedini; il terreno di sostegno di tali opere dovra' essere debitamente spianato, bagnato e ben battuto al 
fine di evitare qualsiasi cedimento. 
Per i vespai in pietrame si dovra' predisporre in ciascun ambiente una rete di cunicoli di ventilazione costituita 
da canaletti paralleli aventi interasse massimo di m. 1,50; quest'ultimi, estesi anche lungo le pareti perimetrali, 
dovranno essere comunicanti fra loro ed avere una sezione non inferiore a cm.15-20. 
L'Appaltatore dovra' realizzare un sufficiente sbocco all'aperto, ad una quota superiore a quella del piano del 
vespaio, tramite la costruzione di una condotta di aerazione da collegare alla rete di canali. 
Ricoperti i canali con pietrame, potra' riempire le zone fra i cunicoli con grossi scheggioni disposti in contrasto 
tra loro e con l'asse maggiore in posizione verticale intasando i vuoti con scaglie di pietra e spargendo uno strato 
di ghiaietto fino a raggiungere la quota prestabilita. 
Qualora in un piano cantinato venga ordinata la costruzione di una intercapedine interna, l'Appaltatore dovra' 
realizzarla con i materiali e le modalita' descritte negli elaborati di progetto. 
Inoltre, onde evitare la risalita d'umidita' per capillarita', dovra' isolare la struttura alla quota del calpestio 
esterno e provvedere alla trivellazione, (con l'interasse prescritto dalla D.L.) della parte immediatamente 
sottostante avendo cura che il lato esterno della perforazione venga a trovarsi al di sopra del piano di calpestio 
esterno. 
Se richiesto l'intercapedine dovra' essere realizzata solo dopo l'esecuzione di un sottostante massetto 
impermeabile con dei mattoni forati disposti a coltello che creino una continuita' fra essa ed i canali del vespaio 
ventilato. 
Nelle parti della costruzione in cui si debbano eseguire drenaggi, l'Appaltatore, dopo aver sistemato lo strato 
profondo del drenaggio con pietrame di piccola pezzatura, dovra' posizionare un tubo dalla qualita' e dalle 
dimensioni prescritte, al fine di convogliare le acque nella zona piu' idonea alloro smaltimento onde evitare 
qualsiasi rischio di riflusso. 
Qualora sia ordinata l'esecuzione di drenaggi mediante lo scavo di pozzi assorbenti, l'Appaltatore, realizzate le 
sbadacchiature ed i puntellamenti del terreno, dovra' provvedere alla realizzazione dello scavo ed alla 
formazione del pozzo con pareti in pietrame; dovra' inoltre, ricavare un sufficiente numero di cavita' fra l'interno 
del pozzo ed il terreno circostante realizzando la chiusura del pozzo in modo da permettere la periodica 
ispezione. 
 

Art. 2. SBARRAMENTO IMPERMEABILE VERTICALE ESEGUITO FRA SUPERFICIE ESTERNA DELLA 
MURATURA ED IL TERRENO 

L'Appaltatore, prima d'iniziare qualsiasi tipo di scavo, avra' l'obbligo di puntellare, secondo le disposizioni 
dell'Art. "Opere provvisionali" del presente capitolato, quei terreni che, ad insindacabile giudizio della D.L., non 
dovessero fornire assolute garanzie di sicurezza. Lo scavo dovra' essere eseguito fino all'estradosso della 
fondazione in modo da consentire il passaggio degli addetti ai lavori. 
L'Appaltatore dovra', quindi, ripulire accuratamente la parte scoperta della struttura sulla quale dovra' stendere 
uno strato di malta cementizia dello spessore stabilito. 
L'Applicazione a caldo dello strato di asfalto o di cemento idrofugo o di qualsiasi altro materiale impermeabile 
prescritto dagli elaborati di progetto, dovra' essere eseguita solo dopo l'indurimento della malta cementizia e 
secondo le modalita' ordinate dalla D.L. o consigliate dal produttore della sostanza impermeabile. 
L'Appaltatore dovra', quindi, costruire sullo strato impermeabile, se previsto, un muretto in mattoni pieni, 
disposti a coltello o collocare ed eseguire quanto previsto in progetto al fine di distanziare, ventilare e 
salvaguardare lo strato impermeabile. 
Infine potra' procedere al riempimento dello scavo con pietrame secondo le modalita' descritte nell'Art. "Vespai, 
intercapedini e drenaggi" del presente Capitolato. 
Se sara' prevista la realizzazione di un'intercapedine esterna mediante la localizzazione di elementi prefabbricati, 
l'Appaltatore, oltre a finirli con caratteristiche rispondenti ai requisiti richiesti, dovra' collocarli mediante uno 
scavo eseguito in aderenza alla struttura fino a raggiungere la quota delle fondazioni secondo le modalita' sopra 
descritte. 
Infine, se previsto, dovra' effettuare, tramite la realizzazione di fori all'interno dei muri perimetrali o mediante 
altri sistemi, il collegamento fra l'esterno al di sopra del piano di calpestio, l'intercapedine esterna, i canali del 
vespaio ventilato o le intercapedini interne al fine di consentire la circolazione dell'aria ed evitare la saturazione 
dei vapori. 
 

E) TRATTAMENTI CONSERVATIVI  
Art. 1. PULITURA DI MANUFATTI EDILI IN GENERE 
La pulitura avrà lo scopo di rimuovere dalla superficie del materiale le sostanze estranee, avvalendosi di metodi 
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fisici e/o chimici da impiegare con gradualità e intensità diversa in rapporto al tipo di sostanza che si intende 
eliminare ed alle caratteristiche e condizioni del materiale cui dovrà applicarsi.  
Prima di iniziare qualsiasi intervento di pulitura, specie nel caso di manufatti antichi, occorrerà innanzitutto 
valutare attentamente cosa può e deve essere rimosso dalle superfici, onde scongiurare il rischio di asportare 
ritocchi, velature e abbassamenti di tono eseguiti con tecniche diverse, ma contestuali alla redazione dell'opera. 
Le operazioni di pulitura non potranno comunque presumere di ripristinare la cromia originaria dell'opera, ma 
dovranno limitarsi a rimuovere lo sporco e le sostanze depositatesi sulla superficie, con speciale riguardo agli 
agenti ed ai prodotti di alterazione, nonché le ridipinture e i trattamenti esteriori deturpanti e/o realizzati con 
materiali e tecniche pregiudizievoli alla conservazione dell'opera.  
Per la loro delicatezza i lavori di pulitura necessitano di un'approfondita analisi preliminare sia della specifica 
natura del degrado sia dello stato di consistenza fisico-materica dei manufatti per determinare la scelta dei 
prodotti e delle metodologie più appropriate di intervento (raccomandazioni NORMAL). 
All'Appaltatore sarà, quindi, vietato effettuare qualsiasi tipo di operazione e l'utilizzo di prodotti, anche prescritti, 
senza la preventiva esecuzione di prove applicative o esplicita autorizzazione della D.L. In ogni caso ciascun 
intervento di pulitura dovrà esssere preceduto da appositi test e sarà definito puntualmente, partendo sempre 
da operazioni più blande per passare via via a quelle più forti. La pulitura dei materiali non dovrà mai intaccare 
la patina naturale prodotta dall'invecchiamento e dalle alterazioni indotte dalla esposizione alla luce ed all'aria 
dei manufatti.  
La pulitura dei materiali porosi (pietre, cotti, intonaci) deve in primo luogo rimuovere dalla loro superficie le 
sostanze deteriogene, rispettando, quando esista ancora, la patina naturale - che oltre a caratterizzarne la facies 
estetica può esercitare un'azione protettiva sul materiale retrostante - ed allontanando i prodotti di reazione 
(croste nere, efflorescenze, macchie) che possono far proseguire l'azione di deterioramento. Inoltre, dal 
momento che spesso si interviene su materiale già profondamente degradato, il trattamento di pulitura deve 
essere attentamente calibrato: non deve provocare un ulteriore indebolimento, a livello micro o macroscopico, 
esercitando un azione troppo incisiva; non deve asportare frammenti indeboliti, decoesionati o esfoliati; non 
deve attivare sostanze che possono risultare dannose; deve arrestarsi, per proseguire con altre tecniche qualora 
l'asportazione dei depositi possa compromettere l'integrità dei materiali. 
In base all'azione chimico-fisica che svolgono sulle superfici dei materiali, i sistemi di pulizia vengono cosi' 
classificati: 
- aggressivi, quando operano un forte attacco fisico-chimico; 
- parzialmente aggressivi, quando la loro azione risulta piu' attenuata; 
- ad aggressivita' controllata, quando la loro azione aggressiva e' facilmente controllabile; 
- non aggressivi quando non operano alcuna azione chimico-fisica. 
Prima di iniziare a pulire i manufatti di particolare valore storico-artistico, l'Appaltatore dovra' fare analizzare le 
croste e le superfici dei materiali alfine di determinare sia la natura, la consistenza e la reattivita' chimica della 
sostanza inquinante che l'inerzia chimica, la compattezza e la porosita' delle superfici. 
Dovra', altresi', adottare esclusivamente sistemi non aggressivi o ad aggressivita' controllata utilizzando prodotti 
aventi caratteristiche conformi a quelle richieste dall'Art. "Prodotti per la pulizia dei manufatti lapidei" del 
presente capitolato. 
Dovra', infine, prima di procedere alla pulizia, controllare i risultati forniti dall'esame delle superfici campione 
gia' trattate con i sistemi richiesti e tenere presente che sara' assolutamente vietato asportare durante 
l'esecuzione della pulizia, parti anche minime di materiale lapideo o eliminare la tipica colorazione 
denominata patina. 
 

Art. 2. BONIFICA DALLA VEGETAZIONE E DAGLI ATTACCHI BIOLOGICI 
Bonifica da macro e microflora - Un particolare tipo di pulitura è quello che riguarda la bonifica dell'ambiente 
circostante al materiale, o la sua stessa superficie, da vegetazione inferiore o superiore e apparati radicali di 
piante infestanti. Questi trattamenti possono essere effettuati in maniera meccanica e/o spargendo disinfestanti 
liquidi (da applicare a pennello o con apparecchiatura a spruzzo), in gel o in polvere, ripetendo il trattamento 
periodicamente. E necessario impiegare prodotti la cui capacità tossica decada rapidamente, in modo da non 
accumularsi nel terreno, e la cui efficacia sia il più possibile limitata alle specie invasive da eliminare. 
Questi tipi di trattamenti andranno sempre effettuati con la massima cura ed in piena sicurezza per gli operatori, 
sempre e comunque autorizzati dalle autorità competenti alla tutela del bene, dietro specifica autorizzazione e 
controllo della D.L. 
Mai da effettuarsi in maniera generalizzata, ma puntuale e finalizzata previa l'acquisizione di tutti i dati necessari 
per la conoscenza precisa del materiale sottostante (consistenza fisico-materica, composizione chimica), del tipo 
di infestante presente e del tipo di prodotto da utilizzarsi. 
La eliminazione della vegetazione infestante dovrà avere inizio con una estirpazione frenata, cioè una 
estirpazione meccanica che assolutamente non alteri i materiali componenti la muratura. 
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Tutte le specie arboree ed erbacee dovranno essere estirpate nel periodo invernale, tagliati a raso con mezzi 
adatti, a basso spreading di vibrazioni. 
In ogni caso sempre si dovranno tenere presenti i seguenti fattori: 
- la resistenza allo strappo opposta dalle radici; 
- l'impossibilità di raggiungere con mezzi meccanici le radici ed i semi penetrati in profondità, senza recare danni 
ulteriori alla struttura muraria da salvaguardare; 
- le modalità operative che si incontrano nel raggiungere, tutte le parti infestate. 
L'operazione di controllo e di eliminazione della vegetazione spontanea dovrà garantite il pieno rispetto delle 
strutture e dei paramenti dell'edificio su cui si opera sarà quindi necessario intervenire con la massima cautela, 
sempre utilizzando prodotti chimici a completamento dell'intervento di estirpazione meccanica che mai riuscirà 
a soddisfare i requisiti di cui sopra. 
L'utilizzo di sostanze chimiche dovrà offrire tutte le garanzie necessarie , consentendo con una semplice 
irrorazione di eliminare tutte quelle essenze non gradite. 
I requisiti fondamentali di un formulato ottimale per il controllo della vegetazione spontanea saranno: 
- assenza di qualsiasi azione fisica o chimica, diretta o indiretta nei riguardi delle strutture murarie che debbono 
essere trattate; 
- il prodotto nella sua formulazione commerciale dovrà essere incolore, trasparente e non lasciare, dopo 
l'applicazione, residui inerti stabili. Sono da escludersi pertanto tassativamente tutti quei prodotti colorati, oleosi 
e che possono lasciare tracce permanenti del loro impiego; 
- neutralità chimica; 
- atossicità nei riguardi dell'uomo, degli animali domestici e selvatici; 
- assenza di fenomeni inquinanti per la acque superficiali e profonde delle zone interessate all'applicazione. 
il principio attivo dovrà essere stabile, dovrà cioè restare nettamente entro i limiti della zona di distribuzione, 
senza sbavature, che potrebbero estendere l'azione del formulato anche in altri settori che non sono da trattare. 
Per la esecuzione degli interventi sarà consentito l'uso dei seguenti prodotti: 
 
- Clorotriarzina 
Il prodotto posto in commercio con il marchio Primatol M50, è una polvere bagnabile al 50% di principio attivo 
ed è stato assegnato alla terza classe tossicologica. L'inerzia chimica del principio attivo e la scarsissima solubilità, 
lo rendono molto stabile. Poichè agisce principalmente per assorbimento radicale, sarà particolarmente indicato 
per il trattamento delle infestanti sia a foglia larga (dicotiledoni) che a foglia stretta (graminacee). 
 
- Metositriazina 
Il prodotto posto in commercio con il marchio Primatol 3588, è formulato in polvere bagnabile al 25% di principio 
attivo, con il 2% di CS 13529 ed è stato assegnato alla terza classe tossicologica. Per le sue caratteristiche 
chimiche í molto stabile nel terreno, ove penetra a maggior profondità rispetto al formulato precedente. 
Questo agirà per assorbimento radicale e fogliare, sarà quindi caratterizzato da una vasta gamma di azione anche 
su infestanti molto resistenti. Sarà particolarmente adatto per applicazioni su strutture murarie. 
Dopo l'applicazione di questi formulati, sarà necessario controllarne l'efficacia dopo un periodo di almeno 60 gg. 
Durante la fase operativa dovrà sempre essere tenuto presente il concetto fondamentale del rispetto assoluto 
delle strutture murarie e dei paramenti da difendere ed anche delle eventuali essenze da salvare, scegliendo la 
via della moderazione e della prudenza. 
 
- Eliminazione di alghe, muschi e licheni 
Muschi, alghe e licheni crescono frequentemente su murature di edifici in aree fortemente umide, in ombra, non 
soggette a soleggiamento, o, ancora, perchè alimentate da acque di risalita, meteoriche, disperse, da umidità di 
condensazione. 
Nei limiti del possibile quindi, prima di operare qualsiasi intervento a carattere diretto, sarà necessario eliminare 
tutte quelle cause riscontrate al contorno generanti le patologie, per evitare che l'operazione di disinfestazione 
perda chiaramente efficacia. 
Muschi, alghe e licheni possono esercitare negative azioni chimiche e meccaniche sul substrato che li ospita 
provocandone la progressiva disgregazione o fenomeni di corrosione, interferendo cromaticamente sull'aspetto 
delle superfici interessate per impedirne una corretta lettura. L'azione di alcuni tipi di alghe e batteri può portare 
di concentrare il ferro all'interno di paramenti superficiali, dove esso si ossida e carbontita, macchiando i 
paramenti stessi in maniera profonda. I licheni, forme simbiotiche di alghe e funghi sono in particolare molto 
dannosi: penetrando nelle microfessure delle murature con i loro talli, possono esercitare pressioni sulle pareti 
delle stesse e comunque introdurre soluzioni chimiche corrosive (acido carbonico, ossalico,...). 
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La disinfestazione contro la presenza di alghe cianoficee e cloroficee sarà effettuata mediante appropriati stili di 
ammonio quaternario (cloruri di alchildimetilbenzilammonio) si potrebbero utilizzare altri prodotti come il 
formolo ed il fenolo,pur essendo meno efficaci del precedente. 
Sempre per l'operazione di disinfestazione contro le alghe potranno essere utilizzati composti di rame quali il 
solfato di cupitetramina (NH3)4CuSO4 e i complessi solfato di rame idrazina CuSO4-(N2H5)2S04, o anche i sali 
sodici dell'acido dimetiltiocarbammico e del mercaptobenzotriazolo. 
I biocidi di cui al presente paragrafo sono generalmente solubili in acqua e saranno utilizzati per l'operazione di 
disinfestazione in soluzioni all' 1/3%. 
I trattamenti potranno essere ripetuti qualora si ritenesse necessario, e andranno sempre conclusi con 
abbondanti lavaggi con acqua per eliminare ogni residuo di biocida. Nei casi più ostinati e difficili, potranno 
essere utilizzate soluzioni più concentrate, eventualmente sospese in fanghi o paste opportune (mediante argilla, 
metilcellulosa,...) e lasciate agire per tempi sufficientemente lunghi (1 o 2 giorni). 
Per evitare l'uso di sostanza velenose per l'uomo e pericolose per i materiali costituenti le murature, contro alghe 
cianoficee e cianobatteri, si potrà operare una sterilizzazione mediante l'applicazione di radiazioni ultraviolette 
di lunghezza d'onda da definirsi, ottenute con lampade da 40W poste a circa 10/20 cm dal muro e lasciate agire 
ininterrottamente per una settimana. 
Sarà necessario prendere precauzioni particolari nella protezione da danni agli occhi degli operatori. 
Poichè i muschi crescono su substrati argillosi depositati sulle murature e formano sulla superficie di queste 
escrescenze ed anche tappeti uniformi piuttosto aderenti, sarà necessario far precedere alla disinfestazione vera 
e propria una loro rimozione meccanica a mezzo di spatole e altri strumenti (pennelli a setole rigide,...) onde 
evitare di grattare sul le superfici dei manufatti. L'operazione successiva consisterà nell'applicazione del biocida 
che potrà essere specifico per certe specie oppure a vasto raggio di azione. 
Si potrà ancora agire contro muschi e licheni mediante la applicazione di una soluzione acquosa all' 1-2% di 
ipoclorito di litio. 
Nel caso di licheni si potrà anche adottare l'uso di acqua ossigenata a 130 vol. 
Tutti i biocidi menzionati, pur non essendo in linea di massima tossici per l'uomo, saranno comunque da 
utilizzarsi coti molta attenzione e cautela, in quanto possono risultare irritanti, specie in soggetti sensibili, o 
creare allergie, o essere pericolosi per gli occhi e le mucose. 
Si dovranno quindi sempre impiegare, nella loro manipolazione, guanti ed eventuali occhiali, osservando le 
norme generali di prevenzione degli infortuni relativi all'uso di prodotti chimici velenosi. 
Per le specifiche modalità esecutive delle operazioni sopra indicate l'Appaltatore dovrà comunque attenersi a 
quanto nel presente Capitolato, alle prescrizioni del Piano della sicurezza ed alle disposizioni che di volta in volta 
impartirà la Direzione lavori.  
 

Art. 3. METODI DI PULIZIA DI EDIFICI COMUNI 
Il sistema di pulizia di questi edifici non richiede ne' la cautela ne' le tecniche sofisticate necessarie all'edilizia di 
tipo monumentale. 
L'Appaltatore, quindi, potra' impiegare sistemi piu' pratici e veloci a condizione che i materiali utilizzati 
posseggano le caratteristiche richieste dall'Art. "Prodotti per la pulizia dei materiali lapidei" del presente 
capitolato e non alterino l'integrita' delle superfici trattate. 
Pulizia con getti d'acqua a pressione 
Risulta particolarmente indicata per le rimozioni di croste anche molto spesse grazie all'azione meccanica della 
pressione che aumenta la capacita' solvente dell'acqua. 
L'Appaltatore iniziera' la pulizia dall'alto impiegando una pressione di 2-4 Atm. in modo da sfruttare i percolanti 
per rammorbidire le parti sottostanti. 
La durata dei lavori dipendera' dalla natura e dalla consistenza delle croste. L'Appaltatore dovra' evitare di 
prolungare questo tipo di trattamento su superfici che si presentano diffusamente fessurate o costituite da 
materiali porosi. 
Sabbiature 
La sabbiatura dovra' essere effettuata solo su superfici sane e compatte mediante macchine che utilizzino sabbie 
silicee molto sottili. 
L'Appaltatore non dovra' assolutamente adoperarle su superfici friabili o particolarmente degradate. 
Su richiesta, l'Appaltatore potra' anche impiegare speciali idro-sabbiatrici fornite di serbatoi atti al contenimento 
della sabbia e dell'acqua ed alla calibratura di solventi chimici adatti ad incrementare l'azione abrasiva. 
L'Appaltatore potra' utilizzare un normale compressore ed una pistola a spruzzo collegati ad un recipiente pieno 
di sabbia fine miscelata con acqua il cui getto sara' attivato dalla depressione presente nell'ugello. 
L'Appaltatore dovra' limitare la sabbiatura alle zone ricoperte da croste particolarmente dure e spesse e solo su 
esplicita richiesta degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto potra' eseguirla sull'intera superficie del 
manufatto. 
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Pulizia chimica 
L'Appaltatore dovra' impiegare prodotti a base di sostanze attive che sciogliendo o ammorbidendo le 
incrostazioni ne rendano possibile l'asportazione mediante successiva pulizia con acqua. 
Le sostanze chimiche dovranno avere caratteristiche rispondenti a quelle richieste dall'Art. "Prodotti per la 
pulizia dei materiali lapidei" del presente capitolato e l'Appaltatore, prima di adoperarle, dovra' eseguire delle 
prove su campioni al fine di conoscerne la reazione e valutare di conseguenza l'opportunita' di un loro utilizzo. 
In ogni caso, prima di metterle in opera, egli avra' l'obbligo di impregnare le superfici con acqua in modo da 
limitare il loro assorbimento. 
L'Appaltatore, applicate le sostanze acide su piccoli settori, le lascera' agire per circa 10 minuti ed in seguito le 
asportera' mediante ripetuti lavaggi con acqua. 
Egli, inoltre, dovra' utilizzare le sostanze alcaline atte a sciogliere con rapidita' oli e grassi solo su pietre resistenti 
agli alcali e su manufatti di cemento lasciandole agire non oltre 15 minuti. Infine, l'Appaltatore sara' tenuto ad 
impiegare gli appositi neutralizzatori che, in seguito, dovra' eliminare mediante lavaggi con acqua. 
 

Art. 4. METODI PER LA PULIZIA DI EDIFICI MONUMENTALI 
Il primo livello di pulitura riguarderà essenzialmente i depositi incoerenti (generalmente formati da polveri e 
particellato atmosferico carbonioso o terroso) che si accumulano per gravità o dopo essere state veicolate da 
acqua (efflorescenze saline) e che non realizzano alcun tipo di coesione o di reazione con il materiale sottostante.  
Per rimuovere i materiali incoerenti sono sufficienti blandi sistemi meccanici: aspiratori, stracci, scope e spazzole 
in fibra vegetale, aria compressa. Questi metodi possono venire integrati dall'impiego puntuale di bisturi, 
spatole, piccole spazzole in nailon o metalliche. 
Un secondo livello di pulitura prevede la rimozione di depositi composti esclusivamente o prevalentemente da 
sostanze allogene che tendono a solidarizzarsi alla superficie del manufatto con un legame essenzialmente 
meccanico, senza intaccare (o intaccando in minima parte) la natura chimica del materiale. L'entità e la coesione 
di questi depositi dipende dalla porosità del materiale. Le sostanze da rimuovere possono essere ancora parti-
cellato atmosferico, penetrato in profondità, magari veicolato da acqua, oppure sali (carbonati) depositati per 
esempio da acqua di dilavamento, o presenti come macchie.  
Per rimuovere i depositi fortemente coesi e solidarizzati i metodi sopra elencati possono essere integrati da cicli 
di pulitura più incisivi, che trovano larga applicazione soprattutto nel trattamento dei materiali di rivestimento 
e, in generale, di pietre, murature, malte e, in molti casi (ad esclusione dei sistemi che impiegano acqua), anche 
di legno e metalli.  
Un terzo livello di pulitura prevede invece la rimozione dello strato superficiale che si forma sul materiale allorché 
le sostanze esterne, volatili o solide, si combinano con il materiale di finitura, mutandone la composizione 
chimica e dando origine a prodotti secondari di reazione: è il caso dell'ossido di ferro (ruggine) che si forma sulle 
superfici metalliche o dei prodotti gessosi, definiti croste, che si formano sui materiali lapidei. Perdurando 
l'apporto delle sostanze patogene dall'esterno, si ha un progresso continuo dell'attacco in profondità, con 
distacco e caduta delle parti esterne degradate. 
Affinché la pulizia manuale non risulti particolarmente aggressiva, l'Appaltatore dovra' eseguirla adoperando 
esclusivamente di saggina o di nylon. Sara' assolutamente vietato utilizzare spatole, raschietti, carte 
abrasive(anche a grane sottile) a pietra pomice salvo diverse disposizioni della D.L. relative a superfici di limitata 
estensione. 
Se autorizzato, l'Appaltatore potra' lavorare con piccoli trapani sulle cui punte montera' delle speciali frese in 
nylon o setola. 
Oltre ai sistemi meccanici più o meno blandi sopra indicati si prevede quindi l’impiego dei seguentisistemi di 
pulitura: 
 
METODI FISICI: 
Spray di acqua a bassa pressione (3-4 atmosfere). I risultati migliori si ottengono nebulizzando o, meglio, 
atomizzando l'acqua, tramite appositi ugelli, in numero adeguato alla superficie da pulire: le goccioline d'acqua 
rimuovono i composti solubili e, data la piccola dimensione, raggiungono capillarmente la superficie da trattare.  
Non andrà applicato a materiali che possono essere danneggiati dall'acqua (molti tipi di rivestimenti, oltre 
naturalmente a legno e metalli) o che sono formati da sostanze solubili o comunque poco resistenti all'azione 
solvente dell'acqua (come molte pietre, malte e pitturazioni). Dato che il sistema, per essere efficace, richiede 
tempi di esercizio piuttosto ampi (1-2 giorni), è opportuno provvedere alla raccolta dell'acqua impiegata in 
grande quantità. L'irrorazione utilizzerà una pressione di circa 3 atmosfere. L'operazione dovrà essere effettuata 
con temperatura esterna di almeno 14 gradi centigradi ed effettuata ad intervalli regolari, in ogni caso il tempo 
di intervento non dovrà mai eccedere le 4 ore consecutive di apporto d'acqua per evitare l'eccessiva 
impregnazione da parte delle murature.  
E' fondamentale impiegare acqua deionizzata, priva di impurità e di sali in soluzione, che si depositerebbero sulla 
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superficie trattata. Le particelle d'acqua dovranno avere dimensioni medie comprese tra 5 e 10 micron.. La 
produzione di acqua deionizzata si potrà effettuare in cantiere tramite utilizzo di specifica apparecchiatura con 
gruppo a resine scambioioniche di portata sufficiente a garantire una corretta continuità di lavoro, gruppo 
motopompa a rotore in PVC per la adduzione dell'acqua deionizzata di alimentazione ai nebulizzatori, la 
formazione di adatti circuiti idraulici con tubi in PVC per la distribuzione ad un sufficiente numero di ugelli 
nebulizzatori completi di rubinetti per la limitazione del flusso, tubi terminali flessibili con ugelli conici per la 
regolazione fine della nebbia di uscita. In ogni caso l'adatto tempo di intervento sarà da determinarsi su zone 
campione a tempi crescenti concordati con la D.L. 
 
Impacchi di argille assorbenti - Se vi sono problemi di esercizio legati all'acqua dispersa, si può applicare sul 
materiale di superficie un impacco di speciali argille (attapulgite e sepiolite, due silicati idrati di magnesio, oppure 
bentonite) imbibite di acqua, dopo aver bagnato anche il materiale con acqua distillata. In un primo momento 
l'acqua solubilizza i composti gessosi delle croste e gli eventuali sali presenti; l'argilla agisce poi da spugna, 
cedendo vapore acqueo aIl'atmosfera e assorbendo acqua dal materiale cui è applicata, con tutte le sostanze in 
soluzione, che vengono asportate con l'impasto, una volta che si sia essiccato. La granulometria dei due tipi di 
argilla dovrà essere di almeno 100-200 Mesh. Dovranno essere preparate diluendole esclusivamente con acqua 
distillata o deionizzata fino a raggiungere una consistenza pastosa che consenta la loro lavorazione in spessori di 
2-3 cm. Per rallentare il processo di evaporazione dell'acqua potranno essere sigillate con fogli di polietilene. 
Potranno inoltre essere caricate con resine scambiatrici di ioni. 
 
Microaeroabrasivo - La microsabbiatura di precisione tramite microaeroabrasivo utilizza aria compressa 
disidratata ed ugelli in grado di proiettare microsfere di vetro o di allumina del diametro di qualche decina di 
micron. Il vantaggio dell'impiego della microsabbiatura risiede nella possibilità di esercitare l'azione abrasiva con 
grande puntualità e con gradualità, anche in zone particolarmente sfavorevoli (sottosquadri, cornici), regolando 
la pressione di esercizio (0.5-1.5 atm) per essere impiegata al meglio, e per la delicatezza dell'apparecchiatura, 
richiede l'intervento di operatori particolarmente qualificati e su superfici poco estese. E' applicabile, con le 
dovute accortezze, sui manufatti lapidei. 
In aggiunta o a complemento dei precedenti sistemi sarà ammesso, previo parere della competente 
Soprintendenza ed in accordo con la D.L., anche il ricorso alle seguenti metodiche: 
 
Ultrasuoni - Utilizzati generalmente in veicolo acquoso, richiedono una notevole perizia nell'impiego in quanto 
possono generare microfratture all'interno del materiale. Sempre da utilizzarsi in maniera puntuale e dietro 
autorizzazione specifica della D.L. 
 
Apparecchiatura laser - L'apparecchiatura selettiva laser, ad alta precisione, è in grado di rimuovere depositi 
carbogessosi da marmi e da materiali di colore chiaro. Sottoposti ad impulsi successivi (spot) di raggio laser, i 
depositi di colore scuro vengono portati istantaneamente ad altissima temperatura e vaporizzati senza 
apprezzabile propagazione di calore e di vibrazioni alle parti sottostanti di colore chiaro, che riflettono il raggio. 
Il laser permette di rispettare integralmente la patina di materiali sui quali siano presenti croste e depositi 
nerastri; per contro ha alti costi di esercizio, dovuti alla specificità dell'apparecchiatura e ai tempi di intervento. 
 
E' fatto invece assoluto divieto di impiegare qualsiasi tipo di sabbiatura e idrosabbiatura, anche utilizzando 
abrasivi sintetici o naturali a pressioni piuttosto basse (500-2000 g/m2), l'uso di spazzole rotanti in ferro, di 
scalpelli o di dischi e punte abrasive, nonché di acqua o vapore ad alta pressione e temperatura. 
 
METODI CHIMICI 
Si basano sull'applicazione di reagenti che intaccano le sostanze leganti dei depositi; sono per Io più sali 
(carbonati) di ammonio e di sodio, da applicare con supporti di carta giapponese o compresse di cellulosa, per 
tempi che variano da pochi secondi a qualche decina di minuti, a seconda del materiale da trattare e dello 
spessore delle croste.  
Altre tecniche di pulitura di tipo chimico prevedono l'aspersione delle superfici dei materiali con: 
a) alcali - a ph 7-8, come il bicarbonato di ammonio e/o di sodio, da non impiegarsi per calcari e marmi porosi 

(possono portare alla formazione di sali); 
b) carbonato di ammonio - diluito al 20% in acqua, utile ad eliminare sali di rame; 
c) solventi basici - per la eliminazione degli oli (butilammina, trietanolammina); 
d) solventi clorurati - per la eliminazione di cere. 
Questi prodotti estendono quasi sempre la loro azione anche al materiale sano e portano alla comparsa di 
macchie, vanno quindi attentamente calibrati, testati e finalizzati in relazione al supporto; 
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e) solventi alifatici o sverniciatori - per rimuovere anche notevoli spessori di vernice da legno e metallo senza 
intaccare il materiale sottostante (toluene, metanolo e ammoniaca per vernici e bitume); 

f) impacchi biologici - per la pulitura dei materiali lapidei da croste consistono nell'applicazione di prodotti a 
base ureica in impasti argillosi, da coprire con fogli di polietilene e da lasciare agire per diverse decine di 
giorni, prima di rimuovere il tutto e disinfettare la superficie trattata. L'efficacia dell'impacco biologico è 
legata allo sviluppo di colonie di batteri che intaccano i leganti gessosi delle croste. 

 
Nella scelta di uno dei sistemi di pulitura presentati o di più sistemi da impiegare sinergicamente, bisogna 
considerare che l'azione di rimozione del materiale di deposito può comunque intaccare irreversibilmente anche 
la superficie da pulire. Spesso è impossibile rimuovere completamente i depositi dalla superficie dei materiali 
senza distruggerla: è il caso in cui le sostanze esterne siano penetrate troppo in profondità, o siano fissate così 
solidamente da essere raggiunte dai sistemi di pulitura. In questi casi è conveniente rinunciare ad un intervento 
approfondito, a meno che ciò non sia assolutamente pregiudizievole per la vita residua del materiale stesso. 
 
Impacchi di tipo chimico – La rimozione di depositi superficiali di particellato, di sostanze grasse, di croste, film 
protettivi ecc.. si basa sull’applicazione di reagenti che intaccano le sostante leganti dei depositi. Tali impacchi 
sono costituiti da sali di ammonio da applicare con compresse di cellulosa o semplici tamponature con spugne, 
per tempiche variano da pochi secondi a qualche decina di minuti a seconda del materiale da trattare e dello 
spessore delle croste. 
La pulitura definitiva con compresse imbevute di soluzioni di sali inorganici quali carbonato di ammonio, 
successivamente sciacquato con acqua demineralizzata, si deve eseguire previa realizzazione di saggi per la scelta 
della soluzione e dei tempi di applicazione idonei. 
 

Art. 5. IMPREGNAZIONE DI MANUFATTI EDILI 
GENERALITA’ 
I lavori di impregnazione di manufatti edili da effettuare mediante sostanze idrofobizzanti o consolidanti 
dovranno essere preceduti da analisi da eseguire, se richiesto secondo le prescrizione contenute nell'Art. 
"Indagini preliminari ai lavori di Restauro" del presente capitolato, atte a stabilire in base al degrado il tipo di 
formulato da impiegare. 
La quantita' di prodotto da utilizzare sara' decisa dalla D.L. in funzione della: 
- porosita' dei materiali; 
- struttura molecolare dell'impregnante; 
- qualita' della sostanza impregnante; 
- modalita' di applicazione. 
L'Appaltatore, prima di procedere a qualsiasi tipo di applicazione avra' l'obbligo di: 
- eliminare le fessure, i giunti, le sconnessure e qualsiasi altro difetto costruttivo; 
- accertare mediante prove applicative la compatibilita' dell'impregnante con le malte o gli intonaci alcalini; 
- eliminare ogni possibile infiltrazione d'acqua al fine di evitare possibili migrazioni di sali all'interno del muro; 
- eliminare dal manufatto qualsiasi traccia di solventi, detergenti, depositi organici ed efflorescenze saline; 
- proteggere le superfici che potrebbero essere danneggiate dall'intervento; 
- eseguire l'impregnazione con temperature ambientali comprese fra i 5 gradi ed i 25 gradi centigradi; 
- proteggere dalla pioggia per almeno un giorno le superfici impregnate. 
 

Art. 6. PRECONSOLIDAMENTO DI SUPERFICI LAPIDEE 
Non è infrequente il caso in cui il materiale da pulire sia già profondamente degradato, al punto che ogni azione 
meccanica, compresa l'applicazione degli impacchi, comporterebbe la caduta di parti esfoliate o rese incoerenti. 
E' allora consigliabile procedere ad un operazione di preconsolidamento, applicando sulla superficie da trattare, 
o nelle zone maggiormente compromesse, dei preparati consolidanti. Così fissato, il materiale può essere pulito, 
ma può darsi il caso (quando il preconsolidamento è richiesto dalla mancanza di coesione delle parti superficiali) 
che ulteriori operazioni di pulitura siano impossibili. Spesso il preconsolidamento è richiesto non tanto dal forte 
decoesionamento del materiale, quanto dall'impiego di tecniche di pulitura piuttosto energiche in presenza di 
lesioni o distacchi anche lievi; in questi casi, dopo la pulitura, il consolidante impiegato preventivamente può 
anche essere rimosso, a condizione che si tratti di sostanze reversibili. 

Il prodotto per il consolidamento sarà quello previsto anche per il trattamento finale, silicato di etile, applicato 
mediante impregnazione per mezzo di pennelli, siringhe o pipette nei casi di disgregazione o polverizzazione, 
onde favorire la ricostruzione delle proprietà meccaniche del materiale originario mediante assorbimento 
capillare nelle zone degradate del manufatto, e ove occorra, tramite velinatura delle superfici decorse e 
polverulente con foglio di carta biodegradabile giapponese e resina acrilica disciolta in solvente volatile in 
soluzione dal 2% al 5% previa pulitura a pennello dei depositi superficiali. 
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L’operazione di pulitura comprende le opere necessarie alla preparazione della superficie da trattare e deve 
essere accompagnata dalla campionatura dell’intervento sul materiale lapideo per determinare la 
percentuale di soluzione da utilizzare. 
Tra l’applicazione del consolidante, ripulito dal prodotto in eccesso, e la successiva pulitura dovrà intercorrere 
il periodo di tempo (30-40 giorni) necessario affinché il consolidante esplichi la sua azione.  

 

Art. 7. CONSOLIDAMENTO CORTICALE DI MANUFATTI EDILI 
GENERALITA’ 
L’intervento avrà lo scopo di ristabilire o migliorare le caratteristiche meccaniche del materiale, in particolare la 
resistenza agli sforzi e la coesione, senza alterare negativamente la permeabilità ai gas e ai vapori. Dovrà sempre 
essere a carattere puntuale e necessiterà di attente indagini preliminari per accertare la natura e le condizioni 
del supporto nonché i fattori ed i processi all'origine degrado e, di conseguenza, per la scelta dei prodotti e delle 
metodologie operative più appropriate (raccomandazioni NORMAL). All'Appaltatore sarà, quindi, vietato 
effettuare qualsiasi tipo di operazione e l'utilizzo di prodotti, anche prescritti, senza la preventiva esecuzione di 
prove applicative o esplicita autorizzazione della D.L... Ad operazione effettuata sarà sempre opportuno 
verificarne l'efficacia, tramite prove e successive analisi, anche a mezzo di controlli periodici cadenzati nel tempo. 
Le sostanze consolidanti possono essere leganti dello stesso tipo di quelli contenuti naturalmente nel materiale 
(per esempio il latte di calce o i silicati), oppure sostanze naturali o sintetiche estranee alla sua composizione 
originaria.  
L'Appaltatore eseguirà il trattamento consolidante utilizzando esclusivamente quelle sostanze che posseggano i 
requisiti richiesti dall'Art. "Impregnanti con effetto consolidante" del presente capitolato. 
Il quantitativo di sostanze consolidante sara' stabilito dalla D.L. in base all'effettivo grado d'alterazione del 
manufatto solo dopo l'esecuzione di prove su superfici campione. 
Il trattamento verra' eseguito con le cautele, i limiti e le modalita' prescritte nel precedente Art. "Idrofobizzazione 
di manufatti edili". 
 

Art. 8. IDROFOBIZZAZIONE DI MANUFATTI EDILI 
L’effettuazione di tale trattamento si colloca nella maggior parte dei casi al termine del ciclo degli interventi 
prettamente conservativi (pulitura, consolidamento). La scelta del procedimento di protezione e/o delle 
sostanze da utilizzarsi andrà sempre concordata con gli Organi preposti alla tutela ed eseguita dietro 
autorizzazione e indicazione della D.L. L'utilizzo di specifici prodotti sarà sempre preceduto da test di laboratorio 
in grado di verificarne l'effettiva efficacia in base al materiale da preservare. L'applicazione di prodotti protettivi 
rientra comunque nelle operazioni da inserire nei programmi di manutenzione periodica post-intervento.  
La fase applicativa di tali prodotti richiederà una certa cautela cd attenzione, sia nei confronti del materiale sia 
per l'operatore che dovrà essere munito di apposita attrezzatura di protezione secondo normativa. 
In generale i prodotti dovranno essere applicati su supporti puliti, asciutti e privi di umidità a temperature non 
eccessive (possibilmente su paramenti non esposti ai raggi solari) onde evitare un'evaporazione repentina dei 
solventi utilizzati. 
L'applicazione si effettuerà irrorando le superfici dall'alto verso il basso, in maniera uniforme, sino a rifiuto. 
L'Appaltatore potra' procedere al trattamento idrofobizzante delle superfici esterne dei manufatti edili solo dopo 
aver effettuato, se prescritto dagli elaborati di progetto, una loro impregnazione con effetto consolidante.  
I lavori andranno eseguiti previa l'accurata pulizia delle superfici. 
Se si dovessero utilizzare per la pulizia sostanze chimiche attive, l'Appaltatore dovra' neutralizzare l'azione degli 
eventuali residui con abbondante acqua o mediante l'uso di appositi neutralizzatori indicati dalla D.L.. 
Prima di dare inizio ai lavori, dovra' eseguire prove applicative su superfici campione al fine di determinare la 
quantità di materiale occorrente e di verificare, se prescritto, mediante specifiche analisi di laboratorio, la validità 
del trattamento, la profondità d'impregnazione e la compatibilità fisico-chimica della sostanza impregnante con 
il supporto. 
Gli impregnanti, salvo diverse prescrizioni, dovranno essere applicati su fondi asciutti. 
L'Appaltatore dovrà dopo la pulizia con acqua o in caso di pioggia, attendere che le superfici, traspirando, 
riacquistino il loro naturale tasso di umidità.  
Per applicare le sostanze impregnanti si potranno impiegare indifferentemente sia sistemi manuali che 
meccanici. 
Per ottenere una profonda ed efficace impregnazione si potranno utilizzare: 
- pennelli purché la sostanza impregnante venga stesa più volte fino a completa saturazione del manufatto; 
- altre tecniche purché siano in grado di trattenere la sostanza impregnante sul supporto per il tempo occorrente 
a realizzare un completo assorbimento ed a condizione che non comportino alcun pericolo per l'integrità' del 
manufatto. 
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Qualora venissero impiegati sistemi a spruzzo, gli ugelli dovranno essere tenuti ad una distanza di almeno 10-15 
cm. in modo da evitare il ricorso a pressioni elevate.  
L'Appaltatore, infine, durante il periodo estivo dovrà evitare l'impregnazione di superfici soleggiate e durante 
l'inverno proteggere con teli le superfici esposte alle piogge evitando il trattamento con temperature inferiori a 
0 gradi centigradi. 
 

F) PAVIMENTI E RIVESTIMENTI 
Art. 1. PAVIMENTI E RIVESTIMENTI CONSOLIDAMENTO E PROTEZIONE 
GENERALITA' 
Per realizzare interventi di consolidamento, risanamento e protezione degli apparati decorativi, l'Appaltatore 
dovrà impiegare personale altamente specializzato e ricorrere, se richiesto, a consulenti tecnici. La D.L., prima 
dell'inizio dei lavori, potrà chiedere l'elenco del personale tecnico per sottoporlo all'approvazione degli organi 
preposti alla tutela del bene in oggetto.  
Prima di procedere al consolidamento di qualsiasi tipo di rivestimento, l'Appaltatore dovrà rimuovere le sostanze 
inquinanti (efflorescenze saline, concrezioni, crescite microorganiche, erbe, arbusti, terriccio, ecc.) usando 
materiali, modalità, attrezzi e tempi d'applicazione che, su specifica indicazione della D.L. e secondo quanto 
prescritto dall'Art. "Pulizia dei materiali lapidei" del presente capitolato, si diversificheranno in relazione al tipo 
di manufatto, al suo stato di conservazione, alla natura della sostanza inquinante ed ai risultati delle analisi di 
laboratorio. 
Il fissaggio ed il consolidamento degli strati superficiali che hanno subito una perdita di coesione dovranno essere 
eseguiti applicando sostanze adesive aventi le caratteristiche richieste dagli Art. "Impregnanti con effetto 
consolidante" del presente capitolato mediante pennelli, nebulizzatori, iniettori, sistemi a vuoto o altre moderne 
tecnologie purché esse siano previste dagli elaborati di progetto ed approvate dagli organi preposti alla tutela 
del bene in oggetto.  
Le lesioni profonde, salvo diverse disposizioni, andranno stuccate preferibilmente con malte a base di calce. 
L'Appaltatore farà aderire alle parti di rivestimento da risanare uno strato in velatino di cotone mediante un 
adesivo di tipo reversibile diluito con l'apposito solvente. 
La velatura di superfici di particolare pregio, modanate o figurate, sarà eseguita con carta giapponese.  
La velatura potrà essere rimossa con i prescritti solventi solo quando la D.L. lo riterrà opportuno. 
Durante e dopo l'intervento, l'Appaltatore dovrà adottare le seguenti precauzioni al fine di evitare eventuali 
azioni corrosive e disgregatrici esercitate da agenti biodeteriogeni: 
- aggiungere alla miscela composta da adesivi sintetici o da malte, i prescritti biocidi (fungicidi, alghicidi, ecc.) 
nelle quantità consigliate dai produttori o stabilite dalla D.L.; 
- trattare preventivamente i velatini di cotone con i prescritti biocidi; 
- disinfestare, dopo aver rimosso le protezioni, le superfici dei rivestimenti.  
Se le superfici, oggetto dell'intervento di recupero, dovessero venire protette con l'uso di supporti rigidi, 
l'Appaltatore dovrà applicarvi sopra, in base alle modalità di progetto e alle direttive della D.L., un antiadesivo, 
uno strato ammortizzante o un pannello in legno eventualmente armato e sagomato. 
 

Art. 2. FONDAZIONI DELLA PAVIMENTAZIONE 
Prove di laboratorio in sito. 
Per l'accertamento del raggiungimento delle caratteristiche particolari dei sottofondi e degli strati qui appresso 
stabilite, agli effetti soprattutto del grado di costipamento e dell'umidità in posto, l'Appaltatore, 
indipendentemente dai controlli che verranno eseguiti dalla direzione dei lavori, dovrà provvedere esso a tutte 
le prove e determinazioni necessarie. 
A tal uopo dovrà quindi a sue cure e spese, installare in cantiere un laboratorio con le occorrenti attrezzature. 
L'impresa indicherà alla direzione dei lavori i materiali terrosi che essa ritiene più idonei al particolare impiego, 
sia per componenti che per granulometria, scegliendosi tra quelli del tipo sabbioso-ghiaioso con moderato 
tenore di limo ed argilla. 
Le determinazioni necessarie per la caratterizzazione dei terreni ai fini della loro possibilità e modalità d'impiego, 
verranno quindi fatte eseguire dalla direzione dei lavori presso un laboratorio pubblico. La direzione dei lavori, 
in seguito all'esito delle prove di laboratorio su detti materiali o su altri di propria scelta, designerà la provenienza 
e la composizione del terreno da approvvigionare. 
Per l'accettazione del terreno saranno richiesti i risultati delle prove di bagno-asciuga e, ove le condizioni 
climatiche lo richiedano, di congelamento ripetute. Le prove preliminari che si richiedono sono le seguenti: 
 - prove per la determinazione delle caratteristiche fisiche dell'aggregato (analisi granulometrica); 
 - prove per la determinazione della densità massima e dell'umidità ottima del terreno; 
 - prove per la determinazione dell'umidità e della densità massima della miscela terralegante; 
 - prove per la determinazione delle caratteristiche di accettazione del cemento secondo le norme vigenti; 
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 - prove ripetute di bagno-asciuga e del congelamento per la determinazione del comportamento della 
miscela all'azione degli agenti atmosferici. 
 L'impresa durante l'esecuzione dei lavori provvederà ad eseguire a proprie cure e spese, presso il laboratorio 
di cantiere e presso laboratori ufficiali, periodiche prove di controllo e tutte quelle che la direzione dei lavori 
riterrà opportune. 
 Le caratteristiche granulometriche cui dovrà rispondere la miscela di stabilizzazione saranno determinate 
periodicamente, mediante prove di laboratorio del terreno da impiegare, ed approvate dalla direzione dei lavori.  
 

Art. 3. FONDAZIONE IN MISTO CEMENTATO 
Gli strati in misto cementato per fondazione o per base sono costituiti da un misto granulare di ghiaia (o pietrisco) 
e sabbia impastato con cemento e acqua in impianto centralizzato a produzione continua con dosatori a peso o 
a volume. Gli strati in oggetto avranno lo spessore che sarà prescritto dalla Direzione dei lavori. 
Comunque si dovranno stendere strati il cui spessore finito non risulti superiore a 20 cm o inferiore a 10 cm. 
Caratteristiche del materiale da impiegare 
Inerti: 
Saranno impiegate ghiaie e sabbie di cava o di fiume con percentuale di frantumato complessivo compresa tra il 
30% ed il 60% in peso sul totale degli inerti (la Direzione dei lavori potrà permettere l’impiego di quantità di 
materiale frantumato superiore al limite stabilito, in questo caso la miscela dovrà essere tale da presentare le 
stesse resistenze a compressione ed a trazione a 7 giorni; questo risultato potrà ottenersi aumentando la 
percentuale delle sabbie presenti nella miscela e/o la quantità di passante al setaccio 0,075 mm) aventi i seguenti 
requisiti: 
1) l’aggregato non deve avere dimensioni superiori a 40 mm, né forma appiattita, allungata o lenticolare; 
2) granulometria, a titolo orientativo, compresa nel seguente fuso e avente andamento continuo ed uniforme 
praticamente concorde a quello delle curve limiti: 
 
3) perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le norme ASTM C 131 - AASHO 
T 96, inferiore o uguale al 30%; 
4) equivalente in sabbia compreso tra 30 e 60; 
5) indice di plasticità non determinabile (materiale non plastico). 
L’Impresa, dopo avere eseguito prove in laboratorio, dovrà proporre alla Direzione dei lavori la composizione da 
adottare e successivamente l’osservanza della granulometria dovrà essere assicurata con esami giornalieri. 
Verrà ammessa una tolleranza di ± 5% fino al passante al crivello 5 e di 2% per il passante al setaccio 2 e inferiori. 
Legante: 
Verrà impiegato cemento di tipo normale (Portland, pozzolanico, d’alto forno). 
A titolo indicativo la percentuale di cemento in peso sarà compresa tra il 3% e il 5% sul peso degli inerti asciutti. 
Acqua: 
Dovrà essere esente da impurità dannose, oli, acidi, alcali, materia organica e qualsiasi altra sostanza nociva. La 
quantità di acqua nella miscela sarà quella corrispondente all’umidità ottima di costipamento con una variazione 
compresa entro ± 2% del peso della miscela per consentire il raggiungimento delle resistenze appresso indicate. 
In modo indicativo il quantitativo d’acqua si può considerare pari tra il 5% e il 7%. 
 
Miscela - Prove di laboratorio e in sito 
La percentuale esatta di cemento, come pure la percentuale di acqua, saranno stabilite in relazione alle prove di 
resistenza appresso indicate. 
Resistenza: 
Verrà eseguita la prova di resistenza a compressione ed a trazione sui provini cilindrici confezionati entro stampi 
C.B.R. (C.N.R. U.N.I. 10009) impiegati senza disco spaziatore (altezza 17,78 cm, diametro 15,24 cm, volume 3242 
cm3); per il confezionamento dei provini gli stampi verranno muniti di collare di prolunga allo scopo di consentire 
il regolare costipamento dell’ultimo strato con la consueta eccedenza di circa 1 cm rispetto all’altezza dello 
stampo vero e proprio. 
Tale eccedenza dovrà essere eliminata, previa rimozione del collare suddetto e rasatura dello stampo, affinché 
l’altezza del provino risulti definitivamente di cm 17,78. 
La miscela di studio verrà preparata partendo da tutte le classi previste per gli inerti, mescolandole tra loro, con 
il cemento e l’acqua nei quantitativi necessari ad ogni singolo provino. Comunque prima di immettere la miscela 
negli stampi si opererà una vagliatura sul crivello U.N.I. 25 mm (o setaccio ASTM 3/4") allontanando gli elementi 
trattenuti (di dimensione superiore a quella citata) con la sola pasta di cemento ad essi aderente. 
La miscela verrà costipata su 5 strati con il pestello e l’altezza di caduta di cui alla norma AASHO T 180 e a 85 
colpi per strato, in modo da ottenere una energia di costipamento pari a quella della prova citata (diametro 
pestello mm 50,8; peso pestello Kg 4,54; altezza di caduta cm 45,7). 
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I provini dovranno essere estratti dallo stampo dopo 24 ore e portati successivamente a stagionatura per altri 6 
giorni in ambiente umido (umidità relativa non inferiore al 90% e temperatura di circa 20 °C); in caso di 
confezione in cantiere la stagionatura si farà in sabbia mantenuta umida. 
Operando ripetutamente nel modo suddetto, con impiego di percentuali in peso d’acqua diverse (sempre riferite 
alla miscela intera, compreso quanto eliminato per vagliatura sul crivello da 25 mm) potranno essere determinati 
i valori necessari al tracciamento dei diagrammi di studio. 
Lo stesso dicasi per le variazioni della percentuale di legante. 
I provini confezionati come sopra detto dovranno avere resistenze a compressione a 7 giorni non minori di 2,5 
N/mm2 e non superiori a 4,5 N/mm2 ed a trazione secondo la prova “brasiliana” non inferiore a 0,25 N/mm2. 
(Questi valori per la compressione e la trazione devono essere ottenuti dalla media di 3 provini, se ciascuno dei 
singoli valori non si scosta dalla media stessa di ± 15%, altrimenti dalla media dei due restanti dopo aver scartato 
il valore anomalo). Da questi dati di laboratorio dovranno essere scelte la curva, la densità e le resistenze di 
progetto da usare come riferimento nelle prove di controllo. 
 
Preparazione 
La miscela verrà confezionata in appositi impianti centralizzati con dosatori a peso o a volume. La dosatura dovrà 
essere effettuata sulla base di un minimo di tre assortimenti, il controllo della stessa dovrà essere eseguito 
almeno ogni 1500 m3 di miscela. 
 
Posa in opera 
La miscela verrà stesa sul piano finito dello strato precedente dopo che sia stata accertata dalla Direzione dei 
lavori la rispondenza di quest’ultimo ai requisiti di quota, sagoma e compattezza  prescritti. 
La stesa verrà eseguita impiegando finitrici vibranti. Per il costipamento e la rifinitura verranno impiegati rulli 
lisci vibranti o rulli gommati (oppure rulli misti vibranti e gommati) tutti semoventi. 
L’idoneità dei rulli e le modalità di costipamento verranno, per ogni cantiere, determinate dalla Direzione lavori 
su una stesa sperimentale, usando le miscele messe a punto per quel cantiere (prova di costipamento). 
La stesa della miscela non dovrà di norma essere eseguita con temperature ambiente inferiori a 0 °C e superiori 
a 25 °C né sotto pioggia. Potrà tuttavia essere consentita la stesa a temperature comprese tra i 25 °C e i 30 °C. In 
questo caso, però, sarà necessario proteggere da evaporazione la miscela durante il trasporto dall’impianto di 
miscelazione al luogo di impiego (ad esempio con teloni); sarà inoltre necessario provvedere ad abbondante 
bagnatura del piano di posa del misto cementato. Infine le operazioni di costipamento e di stesa dello strato di 
protezione dovranno essere eseguite immediatamente dopo la stesa della miscela. 
Le condizioni ideali di lavoro si hanno con temperature di 15 °C / 18 °C ed umidità relative del 50% circa; 
temperature superiori saranno ancora accettabili con umidità relative anch’esse crescenti; 
comunque è opportuno, anche per temperature inferiori alla media, che l’umidità relativa all’ambiente non 
scenda al di sotto del 15%, in quanto ciò potrebbe provocare ugualmente una eccessiva evaporazione del getto. 
Il tempo intercorrente tra la stesa di due strisce affiancate non dovrà superare di norma 1 o 2 ore per garantire 
la continuità della struttura. Particolari accorgimenti dovranno adottarsi nella formazione dei giunti longitudinali 
di ripresa, che andranno protetti con fogli di polistirolo espanso (o materiale similare) conservati umidi. 
Il giunto di ripresa sarà ottenuto terminando la stesa dello strato a ridosso di una tavola, e togliendo la tavola 
stessa al momento della ripresa del getto; se non si fa uso della tavola, sarà necessario, prima della ripresa del 
getto, provvedere a tagliare l’ultima parte del getto precedente, in modo che si ottenga una parete verticale per 
tutto lo spessore dello strato. Non saranno eseguiti altri giunti all’infuori di quelli di ripresa. Il transito di cantiere 
sarà ammesso sullo strato a partire dal terzo giorno dopo quello in cui è stata effettuata la stesa e limitatamente 
ai mezzi gommati. Strati eventualmente compromessi dalle condizioni meteorologiche, o da altre cause, 
dovranno essere rimossi e sostituiti a totale cura e spese dell’Impresa. 
 
Norme di controllo delle lavorazioni e di accettazione 
La densità in sito dovrà essere maggiore o uguale al 95% della densità di progetto. Il controllo di detta densità 
dovrà essere eseguito con cadenza giornaliera (almeno una prova per giornata lavorativa) prelevando il materiale 
durante la stesa ovvero prima dell’indurimento; la densità in sito si effettuerà mediante i normali procedimenti 
a volumometro, con l’accorgimento di eliminare dal calcolo, sia del peso che del volume, gli elementi di 
dimensione superiore a 25 mm. 
Ciò potrà essere ottenuto attraverso l’applicazione della formula di trasformazione di cui al precedente 
“modalità operative” del paragrafo “Fondazione in misto granulare a stabilizzazione meccanica”, oppure 
attraverso una misura diretta consistente nella separazione mediante vagliatura degli elementi di pezzatura 
maggiore di 25 mm e nella loro sistemazione nel cavo di prelievo prima di effettuare la misura col volumometro. 
La sistemazione di questi elementi nel cavo dovrà essere effettuata con cura, elemento per elemento, per evitare 
la formazione di cavità. Durante e la misurazione del volume del cavo stesso. Il controllo della densità potrà 
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anche essere effettuato sullo strato finito (almeno con 15 / 20 giorni di stagionatura), su provini estratti da 
quest’ultimo tramite carotatrice; la densità secca ricavata come rapporto tra il peso della carota essiccata in 
stufa a 105 /110 °C fino al peso costante ed il suo volume ricavato per mezzo di pesata idrostatica previa 
paraffinatura del provino, in questo caso la densità dovrà risultare non inferiore al 100% della densità di progetto. 
Nel corso delle prove di densità verrà anche determinata l’umidità della miscela, che, per i prelievi effettuati alla 
stesa, non dovrà eccedere le tolleranze indicate al punto b) del presente articolo. La resistenza a compressione 
ed a trazione verrà controllata su provini confezionati e stagionati in maniera del tutto simile a quelli di studio 
preparati in laboratorio, prelevando la miscela durante la stesa e prima del costipamento definitivo, nella 
quantità necessaria per il confezionamento dei sei provini (tre per le rotture a compressione e tre per quelle a 
trazione) previa la vagliatura al crivello da 25 mm. Questo prelievo dovrà essere effettuato almeno ogni 1500 m3 
di materiale costipato. 
La resistenza a 7 giorni di ciascun provino, preparato con la miscela stesa, non dovrà discostarsi da quella di 
riferimento preventivamente determinato in laboratorio di oltre ± 20%; comunque non dovrà mai essere 
inferiore a 2,5 N/mm2 per la compressione e 0,25 N/mm2 per la trazione.  
La superficie finita non dovrà scostarsi dalla sagoma di progetto di oltre 1 cm, controllato a mezzo di un regolo 
di m 4,00 di lunghezza, disposto secondo due direzioni ortogonali, e tale scostamento non potrà essere che 
saltuario e di spessore conforme a quello prescritto con una tolleranza di ± 5% Qualora si riscontri un maggior 
scostamento dalla sagoma di progetto, non è consentito il ricarico superficiale e l’impresa dovrà rimuovere a sua 
totale cura e spese lo strato per il suo intero spessore. 
 
Giunti di discontinuità ed opere accessorie 
E' tassativamente prescritto che nelle fondazioni di pavimentazione da eseguire con getto di conglomerato 
cementizio vengano realizzati giunti di discontinuità onde evitare irregolari ed imprevedibili fessurazioni per 
effetto di escursioni termiche, di fenomeno di ritiro e di eventuali assestamenti. 
I giunti di dilatazione longitudinali saranno realizzati a mezzo di robuste guide metalliche di contenimento. 
Dovranno avere parete verticale ed interessare tutto lo spessore del calcestruzzo . 
La parete del giunto dovrà presentarsi i liscia priva di scabrosità ed a tale scopo si avrà cura di prevedere nel 
getto tutti gli accorgimenti necessari  
Prima della costruzione della striscia adiacente alla parete del giunto tale parete dovrà essere spalmata di bitume 
puro. 
Tali giunti vanno praticati ad intervalli di ml 5 o per superfici max di mq 25 in posizioni opportunamente scelte 
tenendo anche conto delle particolarità della pavimentazione (liste .cambi di tessitura ecc.). 
I giunti di dilatazione trasversali saranno ottenuti inserendo nel getto apposite tavolette di materiale 
indeformabile , da lasciare in posto. 
Dette tavolette dovranno avere un altezza di almeno 3 cm inferiore a quella del manto finito . 
Per completare il giunto sino alla superficie , le tavolette , durante il getto, dovranno essere completate con 
sagome provvisorie rigidamente fissate al preciso piano della pavimentazione in modo da consentire la 
continuità del passaggio e di lavoro della finitrice da rimuovere a lavoro ultimato. 
La posa delle tavolette deve essere realizzata con un certo anticipo rispetto al getto con tutti gli accorgimenti e 
cura necessari perché il giunto risulti rettilineo regolare della larghezza massima di m 10 e perfettamente 
profilato . 
Non saranno tollerate deviazioni maggiori di 10 m rispetto all’ allineamento teorico qualora si usino tavolette di 
legno dovranno essere usate essenze dolci,inoltre gli elementi prima della loro posa in opera dovranno essere 
bagnati in acqua  
I giunti dovranno essere ottenuti provvedendo , a vibrazione ultimata, a incidere con tagli netti in corrispondenza 
della tavoletta sommersa a mezzo di opportune sagome metalliche vibranti a mezzo di macchine tagliatrici  
I bordi dei giunti verranno successivamente regolarizzati con frattazzi speciali in modo da sagomare gli spigoli 
secondo i profili circolari del raggio di un centimetro. 
I giunti di contrazione saranno ottenuti incidendo la pavimentazione dall’ alto mediante sagome metalliche 
inserite provvisoriamente nel getto o mediante una lamina vibrante. 
L’incisione deve avere in ogni caso una profondità pari almeno alla metà dello spessore totale della fondazione 
in modo da indurre successiva rottura spontanea della lastra in corrispondenza della sezione di minor resistenza 
cosi creata. 
Le distanze tra giunti di contrazione saranno conformi al progetto ad alle prescrizioni della D.L.  
Trascorso il periodo di stagionatura del calcestruzzo si procederà alla colmatura dei giunti previa accurata ed 
energica pulizia dei vani da riempire, con mastice bituminoso la cui composizione dovrà corrispondere alle 
seguenti caratteristiche: 
bitume penetrazione da 80-100 20 % in peso ; 
mastice di salato in pani 25% in peso ; 
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sabbia da 0 a 2 mm 45 % in peso  
La larghezza e la conformazione dei giunti saranno stabiliti dalla Direzione Lavori. I giunti, come sopra illustrati, 
dovranno essere realizzati a cura e spese dell'Impresa, essendosi tenuto debito conto di tale onere nella 
formulazione dei prezzi di elenco relativi alle singole classi di conglomerato. 
 

Art. 4. OPERE IN PIETRA NATURALE 
Le opere in pietra dovranno in generale corrispondere esattamente alle forme e dimensioni risultanti dai disegni 
di progetto ed essere lavorate a seconda delle prescrizioni generali del presente Capitolato o di quelle particolari 
impartite dalla Direzione dei lavori all'atto dell'esecuzione. 
Tutti i materiali dovranno essere con le caratteristiche esteriori (grana, coloritura e venatura) corrispondenti a 
quella essenziale della specie prescelta. 
Prima di cominciare i lavori, l'Appaltatore dovrà preparare a sue spese i campioni delle varie pietre e delle loro 
lavorazioni, e sottoporli all'approvazione della Direzione dei lavori, alla quale spetterà in materia esclusiva di 
giudizio dire se essi corrispondono alle prescrizioni; detti campioni, debitamente contrassegnati, resteranno 
depositati negli Uffici della Direzione, quali termini di confronto e di riferimento. Si dovrà inoltre provvedere alla 
formazione di campionature in opera secondo le indicazioni della Direzione dei lavori da mantenersi come 
termine di confronto con le opere eseguite. 
Per quanto ha riferimento con le dimensioni di ogni opera nelle sue parti componenti, la Direzione dei lavori ha 
la facoltà di prescrivere le misure dei vari elementi di un'opera qualsiasi, come pure di precisare gli spartiti, la 
posizione dei giunti, la suddivisione dei pezzi, l'andamento della venatura ecc., secondo i particolari disegni 
costruttivi che la stessa Direzione dei lavori potrà fornire all'Appaltatore all'atto dell'esecuzione, e quest'ultimo 
avrà l'obbligo di uniformarsi a tali norme, come ad ogni altra disposizione circa la formazione di modanature, 
scorniciature, ecc. 
La posa in opera della pavimentazione in pietra dovrà essere eseguita da personale specializzato su apposita 
fondazione con interposizione di un letto di malta cementizia che avrà uno spessore minimo di cm. 5, sufficiente 
a riempire tutti i vuoti di fondo e di fianco alla pavimentazione stessa. 
Non saranno tollerati difetti di linea e di piano anche minimi e comunque percettibili ad occhio con accurata 
osservazione da ogni posizione.  
Durante la posa degli elementi di pavimentazione in pietra dovrà essere sempre presente uno scalpellino, il quale 
integrerà le varie squadre di posatori togliendo agli elementi stessi i difetti che si presentassero al momento 
della posa o rettificheranno la pavimentazione già fissata in opera onde avere le facce a vista perfettamente 
correnti secondo le superfici piane o di evoluzione ed il filo interno perfettamente costante. 
 

Art. 5. LASTRICO 
Il lastrico sarà di pietra arenaria (macigno) avrà grana unita e compatta e non grossolana, di colore azzurro-grigio 
senza venature e senza parti di colore diverse dal suddetto e proverrà da cave ben conosciute. 
Il Direttore dei lavori sarà giudice inappellabile della buona qualità ed idoneità le relative prove di laboratorio o 
analisi mineralogiche da eseguire (tutte a spese dell'Appaltatore) e che dovranno dare i seguenti valori: 
gelività: - classificato non gelivo 
resistenza all'usura - rapporto tra il granito di San Fedelino e la pietra in esame uguale o maggiore di 0,50 
- Peso specifico reale maggiore di 2,60 gr/cm3  
- Porosità non maggiore del rapporto 2,00% 
- Resistenza allo schiacciamento asciutti maggiore di 1300 kg/cm2, saturi in acqua 1100 kg/cm2. 
Conseguentemente una lastra campione opportunamente contrassegnata, depositata presso la Direzione dei 
Lavori, servirà come termine di confronto per tutto il lavoro. 
Saranno rifiutati quei pezzi che non presenteranno omogeneità o compattezza e che non siano scevri di ghiaie, 
noccioli, smerigli perimarini ed in genere da qualunque sostanza eterogenea, come pure verranno rifiutati quelli 
provenienti da filari superficiali e che abbiano risentito danno per prolungata esposizione agli agenti atmosferici. 
Tali materiali dovranno essere tempestivamente allontanati dal cantiere secondo le modalità e tempi indicati dal 
direttore dei lavori. 
I luoghi di provenienza di tutti i materiali e del lastrico, saranno quelli fissati dalla Direzione dei lavori in seguito 
all'accettazione dei materiali presentati dall'Appaltatore e di cui all'articolo precedente. 
Si conviene poi che, in caso di variazione di provenienza, il fornitore non avrà diritto ad alcun compenso per 
maggiori spese che egli eventualmente dovesse sostenere in dipendenza del cambiamento stesso. 
 

Art. 6. CLASSIFICAZIONE - DIMENSIONE E LAVORAZIONE DEL LASTRICO NUOVO O DI RECUPERO 
Il lastrico sia nuovo che di recupero sarà in pietra non geliva in pezzame con contorni irregolari non rifilati, 
grossolanamente sagomato con trancia o martellina per limitare l'ampiezza dei giunti, salvo forme speciali che 
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potranno essere richieste volta per volta, ove fossero strettamente necessarie e che anch'esse verranno pagate 
con il prezzo del lastrico ordinario.  
 

Art. 7. COLLAUDO DEL LASTRICO 
La Direzione dei Lavori è giudice inappellabile della buona qualità ed idoneità dell'impiego del lastrico che dovrà 
corrispondere a tutte le condizioni contenute nel presente prestazionale. 
 

Art. 8. RICEVIMENTO DEL LASTRICO 
Il lastrico sarà consegnato a cura e spese dell'Appaltatore e ricevuto dal personale a ciò adibito dalla Direzione 
dei Lavori nei diversi cantieri o depositi stabiliti in Arezzo dalla Direzione stessa. 
A richiesta di detto personale chi eseguirà il trasporto per conto dell'Appaltatore dovrà consegnare il mandato o 
la bolletta di spedizione onde accertare la provenienza del materiale senza di che l'Appaltatore stesso sarà 
obbligato ad allontanarlo.  
 

Art. 9. VERIFICHE ED ACCETTAZIONE DEL LASTRICO 
Entro dieci giorni da quello della consegna dei lavori, si eseguiranno, a cura dell’Impresa appaltatrice e sotto il 
controllo della Direzione dei Lavori, le verifiche di qualità del lastrico, tramite analisi di laboratorio e nei successivi 
30 giorni si dovrà provvedere alla prima fornitura minima di mq. 800 di lastrico. Trascorsi 50 giorni dalla consegna 
dei lavori, ogni mese dovrà essere garantita una fornitura minima di mq. 400 di lastrico, fino a fornitura ultimata. 
E' data facoltà di provvedere anche in unica fornitura. 
Il materiale accettato sarà contrassegnato dalla Direzione dei Lavori in maniera visibile. 
 

Art. 10. RIMOZIONE DEL MATERIALE SCARTATO 
Il materiale scartato a giudizio inappellabile della Direzione dei Lavori, dovrà essere, a cura e spese 
dell'Appaltatore, asportato dai cantieri entro dieci giorni da quello nel quale la Direzione stessa ne avrà dato 
avviso all'Appaltatore. 
In caso che l'Appaltatore venisse meno a questo obbligo, la Direzione dei lavori farà pagare, trascorsi i detti dieci 
giorni, una multa pari ad 1/10 del valore del materiale scartato, valutato a prezzo di capitolato, per ogni giorno 
di ritardo. 
 

Art. 11. PROVE DI MATERIALI LAPIDEI 
In correlazione a quanto prescritto circa la qualità e le caratteristiche dei materiali per la loro accettazione, 
l'impresa sarà obbligata a presentarsi in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati o da impiegarsi, nonché a 
quelle di campioni di lavori eseguiti, da prelevarsi in opera sottostando a tutte le spese di prelevamento ed invio 
i campioni ad Istituto Sperimentale debitamente riconosciuto. 
L'impresa sarà tenuta a pagare le spese per dette prove, secondo le tariffe degli istituti stessi. 
Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente Ufficio Dirigente, munendoli di sigilli e firma 
del Direttore dei Lavori e dell'Impresa, nei modi più adatti a garantire l'autenticità. 
Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., vedere la norma UNI 9379. 
I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, aspetto, ecc.) ed 
a quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite. In mancanza di tolleranze su disegni di 
progetto si intende che le lastre grezze contengono la dimensione nominale; le lastre finite, marmette, ecc. 
hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e lunghezza e 2 mm sullo spessore (per prodotti da incollare le tolleranze 
predette saranno ridotte); le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al R.D. 
2234 del 16 novembre 1939 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm. 
Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti saranno opportunamente legati ed eventualmente protetti 
dall'azione di sostanze sporcanti. 
Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, 
sicurezza e posa. 
 

Art. 12. FINITURE E RIVESTIMENTI - BONIFICA, CONSOLIDAMENTO E PROTEZIONE 
GENERALITA' 
Per realizzare interventi di consolidamento, risanamento e protezione degli apparati decorativi, l'Appaltatore 
dovra' impiegare personale altamente specializzato e ricorrere, se richiesto, a consulenti tecnici. La D.L., prima 
dell'inizio dei lavori, potra' chiedere l'elenco del personale tecnico per sottoporlo all'approvazione degli organi 
preposti alla tutela del bene in oggetto.  
Prima di procedere al consolidamento di qualsiasi tipo di rivestimento, l'Appaltatore dovra' rimuovere le 
sostanze inquinanti (efflorescenze saline, concrezioni, crescite microorganiche, erbe, arbusti, terriccio, ecc.) 
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usando materiali, modalita', attrezzi e tempi d'applicazione che, su specifica indicazione della D.L. e secondo 
quanto prescritto dall'Art. "Pulizia dei materiali lapidei" del presente capitolato, si diversificheranno in relazione 
al tipo di manufatto, al suo stato di conservazione, alla natura della sostanza inquinante ed ai risultati delle analisi 
di laboratorio. 
Il fissaggio ed il consolidamento degli strati superficiali che hanno subito una perdita di coesione dovranno essere 
eseguiti applicando sostanze adesive aventi le caratteristiche richieste dagli Art. "Impregnanti con effetto 
consolidante" del presente capitolato mediante pennelli, nebulizzatori, iniettori, sistemi a vuoto o altre moderne 
tecnologie purché esse siano previste dagli elaborati di progetto ed approvate dagli organi preposti alla tutela 
del bene in oggetto.  
Le lesioni profonde, salvo diverse disposizioni, andranno stuccate preferibilmente con malte a base di calce. 
L'Appaltatore farà aderire alle parti di rivestimento da risanare uno strato in velatino di cotone mediante un 
adesivo di tipo reversibile diluito con l'apposito solvente. 
La velatura di superfici di particolare pregio, modanate o figurate, sarà eseguita con carta giapponese.  
La velatura potrà essere rimossa con i prescritti solventi solo quando la D.L. lo riterrà opportuno. 
Durante e dopo l'intervento, l'Appaltatore dovrà adottare le seguenti precauzioni al fine di evitare eventuali 
azioni corrosive e disgregatrici esercitate da agenti biodeteriogeni: 
- aggiungere alla miscela composta da adesivi sintetici o da malte, i prescritti biocidi (fungicidi, alghicidi, ecc.) 
nelle quantità consigliate dai produttori o stabilite dalla D.L.; 
- trattare preventivamente i velatini di cotone con i prescritti biocidi; 
- disinfestare, dopo aver rimosso le protezioni, le superfici dei rivestimenti.  
Se le superfici, oggetto dell'intervento di recupero, dovessero venire protette con l'uso di supporti rigidi, 
l'Appaltatore dovrà applicarvi sopra, in base alle modalità di progetto e alle direttive della D.L., un antiadesivo, 
uno strato ammortizzante o un pannello in legno eventualmente armato e sagomato. 
 

Art. 13. RESTAURO DEI MATERIALI LAPIDEI DI RIVESTIMENTO 
GENERALITA’ 
I lavori di restauro di elementi lapidei di notevole valore storico artistico dovranno essere eseguiti con le 
metodologie ed i materiali prescritti dagli artt. "Trattamenti protettivi" del presente capitolato ed attenendosi 
alle "Note sui Trattamenti Conservativi dei Manufatti Lapidei" elaborate dal Laboratorio Prove sui Materiali ICR 
Roma 1977. 
L'Appaltatore, accertato mediante le prescritte analisi lo stato di conservazione del manufatto, dovra' variare le 
modalita' di intervento in relazione al tipo di degrado. 
Se il materiale lapideo dovesse presentare superfici microfessurate e a scaglie, queste ultime, prima 
dell'esecuzione della pulizia, dovranno essere fissate con i prescritti adesivi. 
L'Appaltatore, inoltre, dovra' eseguire le velature facendo aderire la carta giapponese alle scaglie mediante 
resine reversibili diluite in tri-cloro-etano. 
Infine, consolidera' l'intera struttura dell'elemento lapideo iniettando le stesse resine meno diluite. 
Se il materiale lapideo dovesse presentare superfici fessurate in profondita' e ricoperte da ampie scaglie, 
l'Appaltatore dovra' fissare le parti instabili con adeguati sistemi di ancoraggio (vincoli meccanici di facile 
montaggio e rimozione, strutture lignee, etc.). 
Quindi, completate le lavorazioni, dovra' consolidare l'elemento lapideo con i sistemi ed i materiali prescritti e 
provvedere alla rimozione delle strutture di protezione. 
 

Art. 14. CONSOLIDAMENTO DEI MATERIALI LAPIDEI 
I metodi di applicazione dei prodotti consolidanti fluidi prevedono l'impiego di strumentazione elementare 
(pennelli, rulli, apparecchi a spruzzo, airless) o, nei casi in cui è richiesta una penetrazione più profonda e 
capillare, richiedono un impianto di cantiere più complesso: nei casi più semplici bisognerà delimitare e 
proteggere le zone non interessate dall'intervento in modo da raccogliere e riciclare la soluzione consolidante 
che non viene assorbita e provvedere a cicli continui di imbibizione. In particolare si possono applicare batterie 
di nebulizzatori che proiettano il prodotto sulla superficie da trattare, oppure si possono realizzare impacchi di 
cotone, di cellulosa o di carta giapponese, che vengono tenuti costantemente imbevuti di sostanza consolidante. 
Qualora le parti da trattare siano smontabili o distaccate, il trattamento in laboratorio è quello che garantisce la 
massima efficacia. Anche su materiali in situ è comunque possibile ottimizzare l'impregnazione ricoprendo le 
parti da trattare con fogli di polietilene, sigillandone i bordi con lattice di gomma e nastri adesivi, in modo da 
poter creare il vuoto fra superficie della pietra e fogli di protezione, dove può essere iniettata la resina. In 
alternativa si possono realizzare, con lo stesso principio e gli stessi materiali, delle tasche di dimensioni ridotte 
per impregnare a fondo zone articolate e particolarmente degradate. 
I tempi di applicazione mutano in rapporto al prodotto, al sistema scelto, alla porosità del materiale e possono 
variare da poche ore a diversi giorni. 
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In generale i prodotti consolidanti potranno essere applicati: 
b) ad airless, tramite l'utilizzo di apposite apparecchiature in grado di vaporizzare il liquido messo in pressione 

da pompa oleo-pneumatica; 
c) tramite applicazione a pennello morbido sino a rifiuto, utilizzando i prodotti in soluzione particolarmente 

diluita, aumentando gradualmente la concentrazione sino ad oltrepassare lo standard nelle ultime mani. 
Sarà utile alternare mani di soluzione delle resine (se in solvente) a mani di solo solvente per ridurre al 
minimo l'effetto di bagnato; 

d) tramite applicazione a tasca, da utilizzarsi per impregnazioni particolari di decori, aggetti, formelle 
finemente lavorate e fortemente decoesionate. Si tratta di applicare intorno alla zona da consolidare una 
sorta di tasca, collocando nella parte inferiore una specie di gronda impermeabilizzata (ad esempio di 
cartone imbevuto di resina epossidica), con lo scopo di recuperare il prodotto consolidante in eccesso. La 
zona da consolidare potrà essere ricoperta da uno strato di cotone idrofilo ed eventualmente chiusa da 
politene; nella parte alta viceversa si collocherà un tubo con tanti piccoli fori con la funzione di distributore. 
Il prodotto consolidante sarà spinto da una pompa nel distributore e da qui attraverso il cotone idrofilo 
penetrerà nella zona da consolidare, l'eccesso di resina si raccoglierà nella grondaia verrà recuperato e 
rimesso in circolo. sarà necessario assicurarsi che il cotone idrofilo sia sempre perfettamente in contatto 
con la superficie interessata; 

e) tramite applicazione per percolazione. Un opportuno distributore verrà collocato nella parte superiore della 
superficie da trattare ed il prodotto, distribuito lungo un segmento, per gravità tenderà a scendere 
impregnando la superficie per capillarità. La quantità di prodotto in uscita dal distributore dovrà essere 
calibrato in modo tale da garantire un graduale e continuo assorbimento evitando eccessi di formulato tali 
da coinvolgere aree non interessate. Il distributore potrà essere costituito da un tubo o da un canaletto 
forato con nella parte inferiore dello stesso un pettine o una spazzola con funzione di distributore. 

Nel caso specifico che prevede l’impiego dell’estere etilico dell’acido silicico (silicato di etile), scegliendo fra i 
prodotti in commercio quello più idoneo per i litotipi da trattare, l’impregnazione dovrà essere realizzata a 
spruzzo, ripetendo l’operazione “bagnato su bagnato”, fino alla massima saturazione possibile. E’ fatto obbligo 
di mantenere sempre, anche durante l’applicazione, la soluzione in recipiente chiuso per evitare la rapida 
evaporazione del solvente. Qualora se ne ravvisi l’opportunità, una seconda impregnazione potrà essere 
effettuata a 7 – 10 giorni di distanza. Sono da prevedere quantità unitarie di 2-4 kg/mq. A seconda dello stadio 
di degrado. Per l’applicazione si richiama la necessità, durante i trattamenti e per almeno i 10 giorni successivi, 
di riparare accuratamente tutte le superfici interessate dalla pioggia e dalla diretta insolazione; inoltre, la 
temperatura ambiente dovrà essere compresa fra 10 e 25° C. 
 

Art. 15. PROTEZIONE FINALE DEI MATERIALI LAPIDEI 
La scelta delle operazioni di protezione, da effettuarsi nella maggior parte dei casi al termine degli interventi 
prettamente conservativi, e/o dei prodotti da impiegare andrà sempre concordata con gli organi preposti alla 
tutela del bene oggetto di intervento, nonché dietro autorizzazione e indicazione della D.L.  
L'utilizzo di specifici prodotti sarà sempre preceduto da test di laboratorio in grado di verificarne l'effettiva 
efficacia in base al materiale da preservare. L'applicazione di prodotti protettivi rientra comunque nelle 
operazioni da inserire nei programmi di manutenzione periodica post-intervento. Le principali caratteristiche di 
base richieste ad un protettivo chimico sono la reversibilità e l'inalterabilità del prodotto, mentre il principale 
requisito prestazionale è l'idrorepellenza, insieme con la permeabilità al vapore acqueo.  
In generale i prodotti potranno essere applicati: 

• ad airless, tramite l'utilizzo di apposite apparecchiature in grado di vaporizzare il liquido messo in pressione 
da pompa oleo-pneumatica; 

- tramite applicazione a pennello morbido sino a rifiuto, utilizzando i prodotti in soluzione particolarmente 
diluita, aumentando gradualmente la concentrazione sino ad oltrepassare lo standard nelle ultime mani. 
Sarà utile alternare mani di soluzione delle resine (se in solvente) a mani di solo solvente per ridurre al 
minimo l'effetto di bagnato. 

Per gli interventi da eseguire, considerati il materiale lapideo in opera ed il tipo di consolidante previsto, 
l’idrorepellente più idoneo e in grado di assicurare una buona efficacia per un congruo periodo di tempo (8 – 10 
anni) è rappresentato da una soluzione alcoolica di silani. L’applicazione può essere realizzata 10 – 12 giorni dopo 
l’impregnazione con il consolidante, sempre a spruzzo, e sono da prevedere quantità di circa 350 gr/mq. Anche 
per questo trattamento si renderanno necessari gli accorgimenti ed i ripari prescritti per l’applicazione del 
consolidante. 
 

Art. 16. INTERVENTI COMPLEMENTARI DI RESTAURO DEI MANUFATTI LAPIDEI: MICROSTUCCATURE, 
INCOLLAGGI E IMPERNIATURE, REINTEGRAZIONI 

Oltre ai trattamenti conservativi (pulitura e disinfestazione; eliminazione di integrazioni e stuccature improprie; 
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protezione superficiale) già descritti nei precedenti articoli, il restauro dei manufatti lapidei comprenderà: 
➢ la microstuccatura e sigillatura di fessure e fratture con malta a base di inerte ottenuto per macinazione 

dello stesso litotipo in opera e calce idraulica (ovvero di cemento bianco) e/o resine, sempre previi saggi per 
la composizione di impasti idonei per colorazione e granulometria e per la scelta della opportuna lavorazione 
superficiale, compresa infine la pulitura di eventuali residui dalle superfici circostanti. 

➢ il ristabilimento della continuità fra parti fratturate e/o del necessario collegamento fra gli elementi del 
manufatto mediante l’incollaggio con adesivi a base di resine epossidiche, la sostituzione delle staffe 
metalliche non più idonee con ripristino dei coli di piombo per il loro abcoraggio e l’inserimento di nuovi 
perni in acciaio inox ovvero, a seconda di quanto disporrà la D.L., in titanio o in resine rinforzate con fibre di 
vetro; 

➢ la reintegrazione di parti mancanti a mezzo di tassellature lapidee o, per porzioni da definire in corso d’opera, 
di risagomature con malta di apposita confezione. 

Le tassellature, ove prescritte, dovranno eseguirsi solo con materiale lapideo uguale a quello esistente per 
caratteristiche e colore ed i tasselli saranno ricavati da materiale di cava integro sotto i profili fisico e 
mineralogico e modellati con operazioni da scalpellino per adeguarli alla sede di inserimento, senza alcuna 
operazione meccanica di livellamento o creazione di ammorsature a coda di rondine o altro sulle parti originali. 
I tasselli verranno fissati a mezzo di cemento bianco colorato in pasta o con adesivi epossidici secondo quanto 
prescriverà la D.L. 
 

Art. 17. RIFACIMENTO DI ELEMENTI LAPIDEI 
La eventuale sostituzione di elementi lapidei, da ammettersi solo nel caso di fenomeni di deterioramento del 
materiale gravi al punto di rendere del tutto impraticabile la possibilità di consolidarlo per conservarlo in opera, 
potrà essere disposta solo a insindacabile giudizio della D.L. e previo parere della competente Soprintendenza. 
Nella scelta e posa in opera dei materiali di sostituzione ci si dovrà attenere di norma ai seguenti criteri: 

- identità o somiglianza la più stretta possibile con il litotipo originale, ricercando le varietà più durevoli; 
- distinguibilità delle parti sostituite da quelle originali mediante opportuna segnalazione secondo i modi 

che indicherà la D.L. 
A tale riguardo l’Appaltatore sarà tenuto a presentare adeguate campionature, sia del materiale di sostituzione 
che delle tecniche di lavorazione e di posa, ai fini dell’accettazione da parte della D.L. che avrà facoltà di farle 
ripetere fino al raggiungimento del risultato voluto, senza che ciò possa in alcun caso dare adito alla richiesta di 
maggiori compensi o di nuovi prezzi. 
Nel caso che sia prevista l’applicazione di trattamenti protettivi sulle parti lapidee conservate in opera, questi 
dovranno essere estesi anche a quelle sostituite  
 
G) INTONACI E DECORAZIONI 

Art. 18. INTONACI 
Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo avere rimossa dai giunti delle 
murature, ancora in situ ma instabile, ripulita e abbondantemente bagnata la superficie della parete stessa. 
Gli intonaci, di qualunque specie siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e quanto altro), non 
dovranno mai presentare peli, crepature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, od altri difetti. 
Quelli comunque difettosi o che non presentassero la necessaria aderenza alle murature, dovranno essere 
demoliti e rifatti dall'Appaltatore a sue spese. 
La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da almeno cinque mesi per evitare scoppiettii, sfioriture e 
screpolature, verificandosi le quali sarà a carico dell'Appaltatore il fare tutte le riparazioni occorrenti. 
Ad opera finita l'intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore ai mm. 15 . 
 L'esecuzione degli intonaci, se disposto dalla D.L. dovrà seguire l'effettivo andamento della muratura e le riprese 
parziali di intonaco dovranno adattarsi alle condizioni ed all'andamento della muratura e dell'intonaco lasciato 
in opera, in modo da risultare il tutto continuo, senza alcuna diversità o discontinuità per l'intera parete. 
Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno eseguiti ad angolo vivo oppure con opportuno arrotondamento a 
seconda degli ordini che in proposito darà la D.L. Particolarmente per ciascun tipo d'intonaco si prescrive quanto 
appresso. 
 
a) Sbruffatura 
Detta lavorazione verrà eseguita sotto la direzione dei lavori in presenza di murature miste alquanto degradate 
e comunque disgregate. 
Verrà eseguita impiegando gli stessi materiali descritti successivamente con l'utilizzo esclusivo di mezzi 
tradizionali. 
 
b) Intonaco grezzo o arricciatura 
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Verrà applicato alle murature un primo strato di malta (con la composizione prescritta) detto rinzaffo, gettato 
con forza in modo che possa penetrare nei giunti e riempirli. Dopo che questo strato sarà alquanto asciutto, si 
applicherà su di esso un secondo strato della medesima malta che si stenderà con la cazzuola o col frattone 
stuccando ogni fessura e togliendo ogni asprezza, sicché le pareti riescano per quanto possibile regolari. 
 
c) Intonaco comune o civile 
Appena l'intonaco grezzo avrà perso consistenza, si stenderà su di esso un terzo strato di malta fina, che si 
conguaglierà con le fasce di guida per modo che l'intera superficie risulti piana ed uniforme, senza ondeggiamenti 
e disposta a perfetto piano verticale o secondo le superfici degli intradossi e comunque nel restauro dovrà 
seguire l'andamento delle murature. 
 
d) Intonaco lisciato a granello 
Prima che l'intonaco si raffermi verrà steso su di esso un terzo strato di malta minimamente addizionata di sabbia 
al quanto fine adoperando attrezzi in superficie metallica in modo da ottenere stendendo e lisciando con essi 
una superficie levigata. Si potrà usare, a richiesta della D.L., polvere di marmo anziché la sabbia fine. 
 
e) Intonaci colorati 
Per gli intonaci delle facciate esterne, potrà essere ordinato che alla malta da adoperarsi sopra l'intonaco grezzo 
siano mischiati i colori che verranno indicati per ciascuna parte delle facciate stesse. 
Per dette facciate potranno venire ordinati anche i grafiti, che si otterranno aggiungendo ad uno strato 
d'intonaco colorato, come sopra descritto, un secondo strato pure colorato ad altro colore, che poi verrà 
raschiato, secondo opportuni disegni, fino a far apparire il precedente.  
Il secondo strato di intonaco colorato dovrà avere lo spessore di almeno mm. 2. 
 
f) Intonaco a stucco 
Sull'intonaco grezzo sarà sovrapposto uno strato alto almeno mm. 4 di malta per stucchi della composizione 
prescritta, che verrà spianata con piccolo regolo e governata con la cazzuola così da avere pareti perfettamente 
piane nelle quali non sarà tollerata la minima imperfezione. 
Ove lo stucco debba colorarsi, nella malta verranno stemperati i colori prescelti dalla D.L. 
 
g) Intonaco a stucco lucido 
Verrà preparato con lo stesso procedimento dello stucco semplice; l'abbozzo deve essere con più diligenza 
apparecchiato, di uniforme grossezza e privo affatto di fenditure. 
Spianato lo stucco, prima che esso sia asciutto si bagna con acqua in cui sia sciolto del sapone di Marsiglia e 
quindi si comprime e si tira a lucido con ferri caldi, evitando qualsiasi macchia, al quale sarà sempre da attribuire 
la cattiva esecuzione del lavoro. 
Terminata l'operazione si bagna lo stucco con la medesima soluzione saponacea, lisciandolo con pannolino. 
 
h) Rabboccature 
Le rabboccature che occorressero su muri vecchi o comunque non eseguiti con la faccia vista in malta o sui muri 
a secco, saranno formate con la malta prescritta . 
Prima dell'applicazione della malta, le connessure saranno diligentemente ripulite, fino a conveniente 
profondità, lavate con acqua abbondante e quindi riscagliate e profilate con apposito ferro. 
 

Art. 19. DECORAZIONI 
Nelle facciate esterne, nei pilastri e nelle pareti interne, saranno formati i cornicioni, le cornici, le lesene, gli archi, 
le fasce, gli aggetti, le riquadrature, i bassifondi, ecc., in conformità dei particolari che saranno forniti dalla D.L., 
nonché fatte le decorazioni, anche policrome, che pure saranno indicate, sia con colore a tinta, sia a graffito. 
L'ossatura dei cornicioni, delle cornici e delle fasce sarà formata, sempre in costruzione, con più ordini di pietre 
o di mattoni e anche in conglomerato semplice od armato, secondo lo sporto e l'altezza che le conviene. 
Per i cornicioni di grande sporto saranno adottati i materiali speciali che prescriverà la D.L., oppure sarà 
provveduto alla formazione di apposite lastre in cemento armato con o senza mensole. 
Tutti i cornicioni saranno contrappesati opportunamente e, ove occorre, ancorati alle murature inferiori. 
Per le pilastrate o mostre di porte e finestre, quando non sia diversamente disposto dalla D.L., l'ossatura dovrà 
sempre venire eseguita contemporaneamente alla costruzione. 
Predisposti i pezzi dell'ossatura nelle stabilite proporzioni e sferrate in modo da presentare l'insieme del 
proposto profilo, si riveste tale ossatura con un grosso strato di malta, e si aggiusta alla meglio con la cazzuola. 
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Prosciugato questo primo strato di abbozza la cornice con un calibro o sagoma di legno, appositamente 
preparato, ove sia tagliato il controprofilo della cornice, che si farà scorrere sulla bozza con la guida di un regolo 
di legno. 
L'abbozzo come avanti predisposto, sarà poi rivestito con apposita malta di stucco da tirarsi e lisciarsi 
convenientemente. 
Quando nella costruzione delle murature non siano state predisposte le ossature per lesene, cornici, fasce, ecc., 
e queste debbano quindi applicarsi completamente in aggetto, o quando siano troppo limitate rispetto alla 
decorazione, o quando infine possa temersi che la parte di rifinitura delle decorazioni, per eccessiva sporgenza 
o per deficiente aderenza all'ossatura predisposta, col tempo possa staccarsi, si curerà di ottenere il maggiore e 
piu' solido collegamento della decorazione sporgente alle pareti od alle ossature mediante infissione in esse di 
adatti chiodi, collegati tra loro con filo di ferro del diametro di mm. 1, attorcigliato ad essi e formante maglia di 
cm. 10 circa di lato. 
 

Art. 20. INTONACI E DECORAZIONI - LAVORI DI RESTAURO 
I lavori di restauro degli intonaci e delle decorazioni saranno sempre finalizzati alla conservazione dell'esistente; 
l'Appaltatore dovrà, quindi, evitare demolizioni e dismissioni tranne quando espressamente ordinato dalla D.L. 
ove essi risultino irreversibilmente alterati e degradati. 
Le eventuali opere di ripristino saranno effettuate salvaguardando il manufatto e distinguendo le parti originarie 
da quelle ricostruite al fine di evitare la falsificazione di preziose testimonianze storiche. 
I materiali da utilizzare per il restauro ed il ripristino dovranno possedere accertate caratteristiche di 
compatibilità fisica, chimica e meccanica il più possibile simili a quelle dei materiali preesistenti; sarà, in ogni 
caso, da preferire l'impiego di materiali e tecniche appartenenti alla tradizione dell'artigianato locale. 
 

Art. 21. SCOPERTURA (DESCIALBO) DI INTONACI ANTICHI 
Gli interventi di recupero di finiture attualmente ricoperte da scialbi e tinteggiature saranno decisi, assieme alle 
opportune metodologie operative, sulla base di una serie di saggi da eseguirsi con criteri stratigrafici 
documentandone analiticamente la sequenza ed accertandone il relativo stato di integrità.  
La rimozione riguarderà sia scialbi, intonacature, incrostazioni e strati tenacemente aderenti, sia tinteggiature e 
scialbi sottili e poco induriti, non carbonatati. Essa comporterà eventuali coperture o protezioni provvisorie di 
oggetti confinanti e verrà eseguita, a seconda dei casi, mediante bisturi, ablatore ad ultrasuoni, previa 
applicazione di compresse di soluzione di sali inorganici e/o resine scambiatrici di ioni, provvedendo laddove 
risulti necessario, contemporaneamente all'intervento di rimessa in luce, a risarcire i difetti di adesione e di 
coesione degli intonaci. L’intervento comprenderà inoltre, ove opportuno e dietro indicazioni della D.L., la pulizia 
ed il lavaggio delle superfici trattate. 
 

Art. 22. DIPINTI MURALI - CONSOLIDAMENTO E RESTAURO 
Qualora venisse richiesto il restauro "in situ" di dipinti murali, l'Appaltatore dovrà fare ricorso esclusivamente a 
tecnici specializzati e, salvo diverse prescrizioni, avrà cura di: 
- rimuovere con ogni cautela tutti gli elementi decorativi o le sovrastrutture che, ad insindacabile giudizio della 
D.L., risultino estranei all'opera oggetto dell'intervento. In ogni caso, egli non dovrà mai asportare lo strato di 
colore avendo cura di conservare sia la patina che la vernice antica; 
- consolidare le parti distaccate con le tecniche prescritte al fine di eliminare i difetti di adesione tra i vari strati. 
Se dovranno essere impiegati adesivi a base di resine sintetiche in emulsione o in soluzione le cui caratteristiche 
saranno quelle richieste dagli Art. "calce, pozzolana ... Leganti sintetici" e "Sostanze impregnanti" del presente 
Capitolato, essi dovranno essere esclusivamente di tipo reversibile e diluiti con acqua o con il prescritto solvente 
in base al rapporto di diluizione richiesto dalla D.L. 
Qualora gli adesivi si dovessero additivare o caricare con sostanze inerti, esse dovranno essere di tipo 
esclusivamente inorganico (carbonato di calcio, sabbia fine ed altri materiali simili esenti da sali e da impurità). 
Le malte di calce e sabbia da usare per iniezioni consolidanti, dovranno essere additivate, se prescritto, con 
additivi sintetici o minerali ad azione leggermente espansiva. 
In ogni caso adesivi, additivi, dosi e metodologie saranno prescritti dalla D.L. in base alle analisi preliminari 
riportate dall'Art. "Indagini preliminari ai lavori di restauro" del presente capitolato. 
L'Appaltatore, se richiesto, provvederà a reintegrare eventuali parti mancanti mediante una stuccatura a livello 
con malte dalle caratteristiche tecniche il più possibile simili a quelle dell'intonaco originario. 
Gli interventi di integrazione o uniformazione pittorica, saranno decisi dalla D.L. che in ogni caso adotterà criteri 
di riconoscibilità e reversibilità. 
L'Appaltatore, a lavori conclusi, sarà tenuto a proteggere le superfici oggetto dell'intervento. 
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Art. 23. CONSOLIDAMENTO DEI DIFETTI DI COESIONE E DI ADESIONE DEGLI INTONACI 
L’appaltatore sarà tenuto all’accurata ispezione preliminare di tutte le superfici per verificare la localizzazione e 
l’entità dei difetti di coesione e di adesione degli intonaci, nonché delle finiture e decorazioni, accertando 
l’eventuale presenza di parti in via di distacco.  

Le operazioni di consolidamento saranno precedute dalla applicazione di bendaggi in velatino di cotone e resina 
acrilica in soluzione, per il sostegno e la protezione di parti in pericolo di caduta, da rimuovere a trattamento 
ultimato. Durante il lavoro le deformazioni in fase elastica verranno riappianate con l'ausilio di presse a tensione 
regolabile previa velinatura di protezione. Per impedire eventuali fuoriuscite di consolidanti, si dovrà provvedere 
alla sigillatura delle crepe con impasto di calce e sabbia di fiume lavata e setacciata e/o polvere di marmo colorate 
a imitazione della colorazione originale.  
Il ristabilimento della coesione degli intonaci verrà eseguito mediante impregnazione con resina acrilica in 
emulsione a bassa concentrazione, applicata a mezzo di pennelli, siringhe, pipette, ovvero, secondo le richieste 
della D.L., tramite trattamento di imbibizione con estere etilico della silice, applicando il prodotto consolidante 
fino al rifiuto, e includerà gli oneri relativi alla preparazione, alla verifica dei risultati e alla rimozione degli eccessi 
del prodotto applicato. 
Il risarcimento dei difetti di adesione degli intonaci al supporto murario sarà eseguito, a seconda dei casi, 
mediante iniezioni di adesivi riempitivi a base di calce idraulica e inerte a basso peso specifico e/o di resina 
acrilica in emulsione acquosa (tipo PLM-AL) in opportuna concentrazione e/o caricata con carbonato di calcio, 
previa iniezione di acqua demineralizzata ed alcool ad azione veicolante e previa sigillatura dei bordi delle 
mancanze.  
 

Art. 24. CONSERVAZIONE DI INTONACI DISTACCATI MEDIANTE INIEZIONI A BASE DI MISCELE 
IDRAULICHE 

Questi interventi dovranno ripristinare la condizione di adesività fra intonaco e supporto, sia esso la muratura o 
un altro strato di rivestimento, mediante l’applicazione o la iniezione di una miscela adesiva che presenti le stesse 
caratteristiche dell’intonaco esistente e cioè: 
a) forza meccanica superiore, ma in modo non eccessivo, a quella della malta esistente 
b) porosità simile 
c) ottima presa idraulica 
d) minimo contenuto possibile di sali solubili potenzialmente dannosi per i materiali circostanti 
e) buona plasticità e lavorabilità 
f) basso ritiro per permettere il riempimento anche di fessure di diversi millimetri di larghezza 
Il distacco può presentare buone condizioni di accessibilità (parti esfoliate, zone marginali di una lacuna), oppure 
può manifestarsi senza soluzioni di continuità sulla superficie dell’intonaco, con rigonfiamenti percettibili al 
tocco o strumentalmente. 
Nel primo caso la soluzione adesiva può essere applicata a pennello direttamente sulle parti staccate, 
riavvicinandole al supporto. Nel caso in cui la zona non sia direttamente accessibili, dopo aver ispezionato le 
superfici ed individuate le zone interessate da distacchi, l’Appaltatore dovrà eseguire delle perforazioni con 
attrezzi ad esclusiva rotazione limitando l’intervento alle parti distaccate. 
Egli altresì, iniziando la lavorazione a partire dalla quota più elevata, dovrà: 
- aspirare mediante una pipetta in gomma i detriti della perforazione e le polveri depositatesi all’interno 
dell’intonaco 
- iniettare con adatta siringa una miscela acqua/alcool all’interno dell’intonaco al fine di pulire la zona distaccata 
ed umidificare la muratura 
- applicare all’interno del foro un batuffolo di cotone 
- iniettare, attraverso il batuffolo di cotone, una soluzione a basi di adesivo acrilico in emulsione (primer) avendo 
cura di evitare il reflusso verso l’esterno 
- attendere che l’emulsione acrilica abbia fatto presa 
- iniettare, dopo aver asportato il batuffolo di cotone, la malta idraulica prescritta operando una leggera, ma 
prolungata pressione sulle parti distaccate ed evitando il percolamento della miscela all’esterno 
Qualora la presenza di alcuni detriti dovesse ostacolare la ricollocazione nella sua posizione originaria del vecchio 
intonaco, oppure impedire l’ingresso della miscela, l’Appaltatore dovrà rimuovere l’ostruzione con iniezioni 
d'acqua a leggera pressione oppure attraverso gli attrezzi meccanici consigliati dalla D.L. 
Per distacchi di lieve entità, fra strato e strato, con soluzioni di continuità dell'ordine di 0,5 mm, non è possibile 
iniettare miscele idrauliche, per cui si può ricorrere a microiniezioni a base di sola resina, per esempio 
un'emulsione acrilica, una resina epossidica o dei silani . 
Per distacchi estesi si potrà utilizzare una miscela composta da una calce idraulica, un aggregato idraulico, un 
adesivo fluido, ed eventualmente un fluidificante. L’idraulicità della calce permette al preparato di far presa 
anche in ambiente umido; l'idraulicità dell'aggregato conferma alle proprietà e conferisce maggiore resistenza 



LAVORI DI RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO DEL’EX CASELLO DI “PARCO DEI MONACI” 

CAPITOLATO SPECIALE DI APPALTO                                                                                                                              Pagina 125  

 

alla malta; l'adesivo impedisce in parte la perdita di acqua appena la miscela viene a contatto con muratura e 
intonaco esistente; il fluidificante eleva la lavorabilità dell'impasto.  
Come legante si usano calci idrauliche naturali bianche , con additivo collante tipo resina acrilica; gli aggregati 
consigliati sono la pozzolana superventilata e lavata (per eliminare eventuali sali) e il cocciopesto, con gluconato 
di sodio come fluidificante. 
 

Art. 25. RIPRISTINO DI DECORAZIONI DISTACCATE MEDIANTE MICROBARRE D'ARMATURA 
Ispezionate le decorazioni ed individuate le parti in via di distacco, l'Appaltatore avrà l'obbligo di puntellare le 
zone che potrebbero accusare notevoli danni a causa delle sollecitazioni prodotte dai lavori di restauro. 
Quindi, dovrà: 
- praticare delle perforazioni aventi il diametro e la profondita' prescritti dagli elaborati di progetto o ordinati 
dalla D.L.; 
- aspirare mediante una pompetta di gomma i detriti e la polvere; 
- iniettare all'interno del foro una miscela di acqua/alcol in modo da pulire la sua superficie interna ed umidificare 
la muratura; 
- applicare nel foro un batuffolo di cotone; 
- provvedere alla sigillatura delle zone in cui si siano manifestate, durante la precedente iniezione, perdite di 
liquido; 
- iniettare, se richiesto, una soluzione a base di adesivi acrilici in emulsione (primer); 
- iniettare, dopo aver asportato il batuffolo di cotone, una parte della miscela idraulica in modo da riempire il 
50% circa del volume del foro; 
- collocare la barra d'armatura precedentemente tagliata a misura; 
- iniettare la rimanente parte di miscela idraulica evitando che percoli lungo le superfici esterne. 
 

Art. 26. RIPRISTINO DI INTONACI E DECORAZIONI MEDIANTE L'UTILIZZO DELLA TECNOLOGIA DEL 
SOTTOVUOTO 

La tecnologia del vuoto potra' essere utilizzata in combinazione con le lavorazioni di cui ai precedenti punti 
operando la depressione mediante l'ausilio di apposite pompe vuoto e di teli in polietilene. 
Le modalita' operative e le sostanze da utilizzare saranno concordate con la D.L. in ottemperanza con quanto 
stabilito dagli art". "Elenco degli addetti da utilizzare per opere specialistiche", "Materiali in genere" e "Sostanze 
impregnanti in genere". 
Sara' vietato, su manufatti di particolare valore storico, l'utilizzo come sigillanti in pasta di sostanze 
elastomeriche, dette sostanze, infatti, alla fine dei lavori possono lasciare sulla superficie del rivestimento 
depositi indelebili o causare, per la loro adesivita', pericolose asportazioni di materiale pregiato. 
 

Art. 27. STUCCATURA E TRATTAMENTO DELLE LACUNE, SIGILLATURA DELLE FESSURAZIONI 
Per la stuccatura delle lacune si utilizzerà una malta a base di sabbia viva e grassello di calce spenta da almeno 
due anni (in alternativa nella confezione dell'impasto sarà impiegata calce bianca tipo quella Lafarge) stesa, 
secondo quanto prescriverà la D.L., a livello o sottosquadro, previa esecuzione, in tal caso, di idonei salvabordi. 
Il risarcimento dei difetti di adesione degli intonaci lungo i margini delle lacune verrà realizzato mediante 
iniezioni di resina acrilica in emulsione acquosa per quelli più lievi e limitati , ovvero, per quelli di maggiore entità, 
con iniezioni di miscela adesiva a base di calce idraulica. 
Per le zone di facciata dove siano presenti delle lacune si potrà intervenire secondo due metodologie 
conservative secondo le indicazioni della D.L.: una tesa alla ricostituzione dell’omogeneità e della continuità della 
superficie intonacata e l'altra mirata invece a mantenere intatto anche dal punto di vista percettivo le 
disomogeneità dell'elemento.  
Nel primo caso l'intervento consisterà nell’applicazione di un impasto compatibile con il materiale esistente in 
modo da ricostituire non tanto un'omogeneità estetica della facciata, quanto una continuità prestazionale del 
rivestimento. Per denunciare la discontinuità dei materiali si applicheranno i rappezzi in leggero sottosquadro, 
in modo da differenziarli ulteriormente renendoli immediatamente leggibili. Nel secondo caso sarà la muratura 
scoperta ad essere trattata in modo da recuperare il grado di protezione di cui è stata privata dalla caduta del 
rivestimento: procedendo contemporaneamente alla sigillatura dei bordi delle zone intonacate, così da evitare 
infiltrazioni d'acqua o la formazione di depositi polverosi. 
Nelle malte da impiegare nella realizzazione di rappezzi è fondamentale la compatibilità dei componenti, 
soprattutto per quanto riguarda il comportamento rispetto alle variazioni di temperatura e di umidità 
atmosferiche e la permeabilità all'acqua e al vapore. 
Si potranno pertanto impiegare malte a base di grassello di calce additivato con polveri di marmo o altro 
aggregato carbonatico, eventualmente mescolato a polvere di cocciopesto, avendo cura di eliminare la frazione 
polverulenta. A questi impasti possono essere mescolati composti idraulici o resine acriliche, per favorire 
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l'adesività ed evitare un ritiro troppo pronunciato e la comparsa di fessurazioni . 
La sigillatura di crepe e bordi dell'intonaco verrà eseguita con malta della stessa natura di quella dell'intonaco 
originale secondo il tono del naturale invecchiamento dello stesso. Essa consisterà di norma nell'applicazione di 
due o più strati di intonachino a seconda dello spessore da ottenere, successiva accurata pulitura e revisione 
cromatica dei bordi. 
La sigillatura delle fessurazioni sarà eseguita con malta ventilata ed eventuale materiale di riempimento in 
profondità e con malta di grassello e/o calce idraulica per lo strato di finitura, e sarà seguita da accurata pulizia 
dei lembi e accompagnamento cromatico della superficie. 
La puntuale definizione dei tipi di malte da impiegare per il reintegro delle lacune, come per la ripresa delle 
cadute di intonaco e la stuccatura di fessurazioni, sarà preceduta dai saggi occorrenti per accertarne la 
composizione granulometrica, la cromia e la lavorazione superficiale più opportune.  
 

Art. 28. REINTEGRAZIONE PITTORICA 
L'intervento sarà eseguito, dietro specifiche istruzioni e controlli della D.L., in presenza di abrasioni, cadute e 
lacune dell'intonaco. Esso mirerà esclusivamente alla riduzione dell'interferenza visiva, al fine di restituire unità 
di lettura cromatica, mediante velatura ed abbassamento di tono con impiego di colori stabili ad acquerello.  
 

Art. 29. PROTEZIONE FINALE DEGLI INTONACI E DEI RIVESTIMENTI 
Dopo le eventuali operazioni di descialbo ed i trattamenti conservativi (risarcimento dei difetti di coesione e/o 
di adesione) di cui agli appositi articoli di capitolato, si dovrà provvedere alla protezione finale delle superfici 
mediante applicazione a spruzzo di soluzione alcolica di silani di tipo opportuno in quantità da 250 a 350gr/mq. 
L'intervento comprenderà il controllo dell'assorbimento, l'eliminazione delle eccedenze di prodotto in superficie 
ed il controllo dell'assorbimento da effettuarsi dopo un congruo periodo di tempo. 
Per rendere più facile la pulitura dalle scritte vandaliche si potrà proteggere le superfici a rischio di vandalismo 
mediane l’applicazione di un materiale che impedisca la penetrazione dei prodotti comunemente impiegati per 
queste azioni. Ciò può essere ottenuto con protettivo filmante che chiuda le porosità superficiali oppure con un 
protettivo che rivesta gli strati porosi sub superficiali cambiandone l’energia superficiale in modo da renderli 
oleo-repellenti, senza però occluderli completamente.  
I prodotti che attualmente si impiegano come anti-graffiti sono a base di: 

• Cere sintetiche in emulsione (il trattamento viene rimosso con la pulitura della scritta), 

• Polisaccaridi in emulsione (il trattamento viene rimosso con la pulitura della scritta); 

• Silossani oligomeri in solventi organici o micro-emulsione acquosa; 

• Elastomeri fluorurati in solventi organici o in emulsione acquosa. 
La scelta del prodotto da utilizzare nel trattamento dovrà essere fatta secondo le indicazioni della D.L. sulla base 
delle caratteristiche dei materiali da trattare.  
La durata e l'inalterabilità del prodotto dipendono innanzitutto dalla stabilità chimica e dal comportamento in 
rapporto alle condizioni igrotermiche e all'azione dei raggi ultravioletti. L'alterazione dei composti, oltre ad 
influire sulle prestazioni, può portare alla formazione di sostanze secondarie, dannose o insolubili, che inficiano 
la reversibilità del prodotto. 
I protettivi chimici più efficaci appartengono alle stesse classi dei consolidanti organici (resine acriliche, 
siliconiche, acrilsiliconiche, molto usate su intonaci e pietre).  
Per la protezione di alcuni materiali lapidei e dei metalli, oltre che delle terrecotte, vengono impiegati anche 
saponi metallici e cere microcristalline; i legnami vengono invece trattati con vernici trasparenti resinose, 
ignifughe e a filtro solare. 
 
SISTEMI APPLICATIVI 
La fase applicativa dei prodotti protettivi richiederà una certa cautela ed attenzione, ita nei confronti del 
materiale sia per l'operatore che dovrà essere munito di apposita attrezzatura di protezione secondo normativa. 
In generale i prodotti dovranno essere applicati su supporti puliti, asciutti e privi di umidità a temperature non 
eccessive (possibilmente su paramenti non esposti ai raggi solari) onde evitare un'evaporazione repentina dei 
solventi utilizzati. 
L'applicazione si effettuerà irrorando le superfici dall'alto verso il basso, in maniera uniforme, sino al 
raggiungimento delle quantità unitarie prescritte, che possono variare notevolmente a seconda del tipo di 
protettivo, del tipo di materiale e del suo stato di conservazione. 
In generale i prodotti potranno essere applicati: 
- ad airless, tramite l'utilizzo di apposite apparecchiature in grado di vaporizzare il liquido messo in pressione da 
pompa oleo-pneumatica; 
- tramite applicazione a pennello morbido sino a rifiuto, utilizzando i prodotti in soluzione particolarmente 
diluita, aumentando gradualmente la concentrazione sino ad oltrepassare lo standard nelle ultime mani. Sarà 
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utile alternare mani di soluzione delle resine (se in solvente) a mani di solo solvente per ridurre al minimo 
l'effetto di bagnato. 
 Considerati i materiali in questione e il tipo di consolidante impiegato, l’idrorepellente più idoneo e in grado di 
assicurare una buona efficacia per un congruo periodo di tempo (8-10 anni), è rappresentato da una soluzione 
alcoolica di silani. L’applicazione può essere realizzata 10-12 giorni dopo l’impregnazione con il consolidante, 
sempre a spruzzo, e sono da prevedere quantità di circa 300-350 g/m2 per l’arenaria e 400 g/m2 per gli intonaci. 
Anche durante questo trattamento , oltre alle altre indicazioni fornite dalle relative schede tecniche, si richiama 
l’attenzione sulla necessità che durante i trattamenti, e per almeno i 10 giorni seguenti, tutte le superfici 
interessate siano accuratamente riparate dalla pioggia e dalla diretta insolazione; inoltre la temperatura 
ambiente deve essere compresa fra 10 e 25 °C. 
 

G) OPERE IN LEGNO 
Art. 1. OPERE DA CARPENTIERE 
Tutti i legnami da impiegarsi in opere permanenti da carpentiere (grossa armatura di tetto, travature per solai, 
impalcati, ecc.), devono essere lavorati con la massima cura e precisione, secondo ogni buona regola d'arte ed 
in conformita' alle prescrizioni date dalla D.L.. 
Tutte le giunzioni dei legnami debbono avere la forma e le dimensioni prescritte, ed essere nette e precise in 
modo da ottenere un perfetto combaciamento dei pezzi che devono essere uniti. 
Non e' tollerato alcun taglio in falso, ne' zeppe o cunei, ne' qualsiasi altro mezzo di guarnitura o ripieno.  
Qualora venga ordinato dalla D.L. nelle facce di giunzione verranno interposte dalle lamine di piombo o di zinco, 
od anche del cartone catramato. 
Le diverse parti dei componenti un'opera in legname devono essere fra loro collegate solidamente mediante 
caviglie, chiodi, squadre, staffe di ferro, fasciature di reggia od altro, in conformita' alle prescrizioni che saranno 
date. 
Dovendosi impiegare chiodi per collegamento dei legnami, e' espressamente vietato farne l'applicazione senza 
apparecchiarne prima il conveniente foro col succhiello. 
I legnami prima della loro posizione in opera e prima dell'esecuzione della spalmatura di catrame o della 
coloritura, se ordinata, debbono essere congiunti in prova nei cantieri, per essere esaminati ed accertati 
provvisoriamente dalla D.L.. 
Tutte le parti dei legnami che rimangono incassate nella muratura devono, prima della posa in opera, essere 
convenientemente spalmati di catrame vegetale o di carbolineum e tenute, almeno lateralmente e 
posteriormente, isolate in modo da permettere la permanenza di uno strato di aria possibilmente ricambiabile. 
 

Art. 2. INFISSI IN LEGNO - NORME GENERALI 
Per l'esecuzione dei serramenti od altri lavori in legno l'Appaltatore dovrà servirsi di una Ditta specialista e ben 
accetta alla D.L. Essi saranno sagomati e muniti degli accessori necessari, secondo i disegni di dettagli, i campioni 
e le indicazioni che darà la D.L.. 
Il legname dovrà essere perfettamente lavorato e piallato e risultare, dopo ciò, dello spessore richiesto, 
intendendosi che le dimensioni dei disegni e gli spessori debbono essere quelli del lavoro ultimato, ne' saranno 
tollerate eccezioni a tale riguardo. 
I serramenti e gli altri manufatti saranno piallati e raspati con carta vetrata e pomice in modo da fare scomparire 
qualsiasi sbavatura.  
E' proibito inoltre assolutamente l'uso del mastice per coprire difetti naturali del legno o difetti di costruzione. 
Le unioni dei ritti con traversi saranno eseguite con le migliori regole dell'arte: i ritti saranno continui per tutta 
l'altezza del serramento, ed i traversi collegati a dente e mortisa, con caviglie di legno duro e con biette, a norma 
delle indicazioni che darà la D.L.. 
I denti e gli incastri a maschi e femmina dovranno attraversare dall'una all'altra parte i pezzi in cui verranno 
calettati, e le linguette avranno comunemente la grossezza di 1/3 del legno e saranno incollate. 
Nei serramenti ed altri lavori a specchiatura, i pannelli saranno uniti ai telai ed ai traversi intermedi mediante 
scanalature nei telai e linguette nella specchiatura, con sufficiente riduzione dello spessore per non indebolire 
soverchiamente il telaio. 
Fra le estremità della linguetta ed il fondo della scanalatura deve lasciarsi un gioco per consentire i movimenti 
del legno della specchiatura. 
Nelle fodere, dei serramenti e dei rivestimenti, a superficie liscia o perlinata, le tavole di legno saranno connesse, 
a richiesta della D.L., o a dente e canale ed incollatura, oppure a canale da apposita animella o linguetta di legno 
duro incollata a tutta lunghezza. 
Le battute delle porte senza telaio verranno eseguite e risega, tanto contro la mazzetta quanto fra le imposte. 
Le unioni delle parti delle opere in legno e dei serramenti verranno fatte con viti; i chiodi o le punte di Parigi 
saranno consentiti solo quando sia espressamente indicato dalla D.L.. 
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Tutti gli accessori, ferri ed apparecchi a chiusura, di sostegno, di manovra, ecc., dovranno essere, prima della 
loro applicazione, accettati dalla D.L.. 
La loro applicazione ai vari manufatti dovrà venire eseguita a perfetto incastro, per modo da non lasciare alcuna 
discontinuità, quando sia possibile, mediante bulloni e viti. 
Quando trattasi di serramenti da aprire e chiudere, ai telai maestri od ai muri dovranno essere sempre assicurati 
appositi ganci, catenelle o altro, che, mediante opportuni occhielli ai serramenti, ne fissino la posizione quando 
i serramenti stessi debbono restare aperti. Per ogni serratura di porta od uscio dovranno essere consegnate due 
chiavi. 
A tutti i serramenti ed altre opere in legno, prima del loro collocamento in opera e previa accurata pulitura a 
raspa e carta vetrata, verrà applicata una prima mano di olio di lino cotto accuratamente spalmato in modo che 
il legname ne resti bene impregnato.  
Essi dovranno conservare il loro colore naturale e, quando la prima mano sarà bene essiccata, si procederà alla 
loro posa in opera e quindi alla loro pulitura con pomice e carta vetrata. 
Per i serramenti e le loro parti saranno osservate le prescrizioni di cui al presente capitolato (Art. "Tipo di 
serramenti in legno") ed agli elaborati grafici di progetto, oltre alle norme che saranno impartite dalla D.L. all'atto 
pratico. 
Resta inoltre stabilito che quando l'ordinazione riguarda la fornitura di più serramenti, appena avuti i particolari 
per la costruzione di ciascun tipo, l'Appaltatore dovrà allestire il campione di ogni tipo che dovrà essere 
approvato dalla D.L. e verrà depositato presso di essa. Detti campioni verranno posti in opera per ultimi, quando 
tutti gli altri serramenti saranno stati presentati ed accettati. 
Ciascun manufatto in legno o serramento prima dell'applicazione della mano d'olio cotto dovrà essere 
sottoposto all'esame ed all'accettazione provvisoria della D.L., la quale potrà rifiutare tutti quelli che fossero stati 
verniciati o coloriti senza tale accettazione. 
L'accettazione dei serramenti e delle altre opere in legno non e' definita se non dopo che siano stati posti in 
opera, e se, malgrado ciò, i lavori andassero poi soggetti a fenditure e screpolature, incurvature e dissesti di 
qualsiasi specie, prima che l'opera sia definitivamente collaudata, l'Appaltatore sarà obbligato a rimediarvi, 
cambiando a sue spese i materiali e le operi difettose 
. 

Art. 3. SERRAMENTI IN LEGNO - RESTAURO E MANUTENZIONE 
Generalita'  
- Dopo aver accertato gli eventuali difetti dei serramenti, l’Appaltatore dovrà, tenendo in considerazione le 
caratteristiche costruttive e le prescrizioni di progetto, migliorarne le caratteristiche prestazionali richieste dalle 
norme UNI. 
 Quindi egli dovrà: 
 - migliorare la tenuta all’acqua mediante l’applicazione di bande impermeabili verticali ed orizzontali 
(guarnizioni) che separino i paramenti esterni da quelli interni; 
 - migliorare la tenuta delle giunzioni poste tra il telaio fisso e la muratura sigillandole mediante specifici 
elastomeri siliconici, poliuretanici, ecc.; 
 - migliorare la tenuta dei raccordi tra i serramenti ed i davanzali con i sistemi ritenuti più idonei dalla D.L.; 
 - rimettere in squadra le ante registrando la ferramenta, revisionando i meccanismi di chiusura e piallando le 
parti eccedenti; 
 - guarnire i serramenti mediante sigillanti elastomerici o particolari guarnizioni di tenuta prescritti dagli elaborati 
di progetto (a compressione, molla, attrito o strisciamento). 
 
Inoltre l’Appaltatore sarà tenuto ad impiegare guarnizioni dalle dimensioni e dallo spessore adatti, in modo che, 
dopo aver chiuso i serramenti, le loro cerniere non siano sottoposte a notevoli sollecitazioni. 
 Qualsiasi tipo di guarnizione dovrà essere collocata in opera in modo tale da evitare rigonfiamenti o distacchi. 
 Le sostanze sigillanti, le guarnizioni ed i sistemi di tenuta dovranno possedere i requisiti richiesti dalla D.L.. ed 
essere specificatamente adatte al tipo di applicazione che sarà richiesta. 
 Qualora i serramenti dovessero essere parzialmente reintegrati con nuove parti lignee in sostituzione di porzioni 
del serramento irrecuperabili, l’Appaltatore dovrà a proprie spese, provvedere al loro smontaggio, al trasporto, 
se necessario, presso laboratori artigiani, alla reintegrazioni con parti in legno aventi le caratteristiche simili a 
quelle del manufatto in questione, alla loro pulitura per immersione in soda caustica, allo loro stuccatura, 
scartavetratura, al trattamento con olio di lino cotto, al loro trasporto in cantiere, alla ricollocazione in opera, ed 
infine alla loro definizione che dovrà avvenire secondo le modalità prescritte (Art. “Opere da pittore”) nel 
presente Capitolato. 
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Art. 4. TRATTAMENTI CONSERVATIVI DI STRUTTURE E MANUFATTI IN LEGNO 
La difesa del legno da microrganismi e insetti di varia natura che lo attaccano alterandolo, richiederà interventi 
a vari livelli: l'eliminazione delle sostanze alterabili contenute nel legno, ovvero la difesa dello stesso con 
insetticidi che oltre a precludere la vita a microrganismi, funghi e insetti possono anche impedire, se oleosi, 
l'assorbimento non voluto di acqua dall'ambiente. All'eliminazione delle sostanze alterabili si può pervenire con 
il metodo della vaporizzazione, all'antisepsi con diversi procedimenti e prodotti. 
I trattamenti antisettici del legname e le sostanze adatte ad una corretta disinfestazione dovranno in linea di 
massima, seguire in tutto o in parte (ma senza pregiudicare il risultato finale), le seguenti fasi: 
- il biocida dovrà colpire direttamente le larve e le crisalidi in modo da ucciderle; 
- tutte le zone con superfici esposte dovranno essere trattate con insetticida e con biocidi fluidi ad alta 
penetrazione per creare una zona impregnata di veleno, attraverso la quale dovrà passare l'insetto xilofago per 
uscire in superficie; 
- il trattamento superficiale dovrà lasciare uno strato di insetticida sulla superficie e in tutte le fessure del legno; 
gli insetti dannosi provenienti da altre zone saranno eliminati entrando in contatto con la zona trattata, le uova 
depositate in superficie si atrofizzeranno e/o saranno distrutte, mentre le larve che stanno nascendo moriranno 
prima di penetrare nel legno; 
- tutti i legni che hanno subito un attacco in profondità deteriorando l'essenza, dovranno subire un intervento di 
consolidamento in conformità a quanto precedentemente esposto. 
L'intervento di disinfestazione dovrà essere tale da eliminare gli agenti biologici negativi esistenti e prevenire 
eventuali infestazioni future. 
Per i trattamenti curativi sarà necessario scegliere il periodo di maggiore attività dell'insetto e quello in cui si 
trova più vicino alla superficie, cioè il tempo che precede la ninfosi e il periodo di sfarfallamento: primavera e/o 
inizio estate. Il preservante andrà applicato a spruzzo o a pennello, ripetendo il trattamento 2/3 volte 
consecutive per permettere all'insetto di penetrare nel legno il più profondamente possibile. 
Sarà bene evitare l'uso di prodotti in soluzione acquosa in quanto la capacità di penetrazione dipende 
dall'umidità del legno. 
Qualora si prevedesse l'uso di tali insetticidi (presentando il vantaggio di essere inodori), sarà indispensabile 
bagnare abbondantemente il legno con acqua prima di ogni applicazione. 
Gli insetticidi sciolti in solvente organico saranno da preferirsi in quanto possiedono una maggiore capacità di 
penetrazione nel legno secco e attraverso un processo di diffusione capillare sanno distribuirsi nei tessuti legnosi, 
diffusamente e profondamente. Sarà necessario porre la massima attenzione ad eventuali effetti negativi causati 
dall'odore penetrante e sgradevole che alcune volte questi insetticidi emanano.  
Gli insetticidi consentiti dovranno essere sperimentati con successo dal Centro Nazionale del Legno di Firenze, 
soddisfare a criteri di atossicità, stabilita alla luce e ai raggi UV nonché non produrre alterazioni cromatiche. 
Per diminuire la fluidità dei preparati, depositando quindi quantità di sostanza ignifuga e aumentare l'efficacia 
del trattamento, sarà necessario aggiungere ai formulati precedenti e/o miscele dei predetti, ad esempio 
alginato di sodio e/o meticellulosa, borato di zinco, carbonato basico di piombo e olio di lino crudo con essenza 
di trementina e olio siccativi. 
 

H) OPERE IN FERRO 
Art. 1. NORME GENERALI E PARTICOLARI 
Nei lavori in ferro, questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di forme e precisione di 
dimensioni, secondo i disegni che fornirà la D.L., con particolare attenzione nelle saldature e bolliture.  
I fori saranno tutti eseguiti col trapano, le chiodature, ribaditure, etc. dovranno essere perfette senza sbavature; 
i tagli essere rifiniti a lima. 
Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino imperfezione od inizio di imperfezione. 
Ogni pezzo od opera completa in ferro dovrà essere rifinita a piè d'opera colorita a minio. 
Per ogni opera in ferro, a richiesta della D.L., l'Appaltatore dovrà presentare il relativo modello, per la preventiva 
approvazione. 
L'Appaltatore sarà in ogni caso obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare su posto le misure esatte delle 
diverse opere in ferro, essendo egli responsabile degli inconvenienti che potessero verificarsi per l'omissione di 
tale controllo. 
In particolare si prescrive: 
 
a) Inferriate, cancellate, cancelli, etc. 
Saranno costruiti a perfetta regola d'arte, secondo i tipi che verranno indicati all'atto esecutivo.  
Essi dovranno presentare tutti i regoli ben dritti, spianati ed in perfetta composizione. 
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I tagli delle connessure per i ferri incrociati mezzo a mezzo dovranno essere della massima precisione ed 
esattezza, ed il vuoto di uno dovrà esattamente corrispondere al pieno dell'altro, senza la minima ineguaglianza 
o discontinuità. 
Le inferriate con regoli intrecciati ad occhio non presenteranno nei buchi, formati a fuoco, alcuna fessura. 
In ogni caso l'intreccio dei ferri dovrà essere dritto ed in parte dovrà essere munito di occhi, in modo che nessun 
elemento possa essere sfilato. 
I telai saranno fissati ai ferri di orditura e saranno muniti di forti grappe ed arpioni, ben chiodati ai regoli di telaio, 
dimensioni e posizioni che verranno indicate. 
 
b) Infissi in ferro 
Gli infissi per finestre, vetrate ed altro, potranno essere richiesti con profilati in ferro-finestra o con ferri comuni 
profilati. In tutti e due i casi dovranno essere simili al campione che potra' richiedere o fornire la Stazione 
appaltante.  
Gli infissi potranno avere parte fissa od apribile, anche a vasistas, come sara' richiesto; le chiusure saranno 
eseguite a recupero ad asta rigida, con corsa inversa ed avranno il fermo inferiore e superiore. 
Il sistema di chiusura potrà essere a leva od a manopola a seconda di come sarà richiesto.  
Le cerniere dovranno essere a quattro maschiettature in numero di due o tre per ciascuna partita dell'altezza 
non inferiore a cm 12, con ghiande terminali. 
Gli apparecchi di chiusura e di manovra in genere dovranno risultare ben equilibrati e non richiedere eccessivi 
sforzi per la chiusura. 
Le manopole e le cerniere, se richiesto, saranno cromate. 
Le ante apribili dovranno essere munite di gocciolatoio. 
Le ferramenta di ritegno dovranno essere proporzionate alla robustezza dell'infisso stesso. 
 

Art. 2. PULITURA E TRATTAMENTO DEGLI ELEMENTI METALLICI 
L’intervento riguarderà gli elementi in ferro (staffe) di collegamento e solidarizzazione fra le parti lapidee o altri 
elementi presenti sulle murature, che si presentano fortemente ossidati. La eliminazione delle incrostazioni sarà 
eseguita meccanicamente mediante l’uso di bisturi, graffietti, spazzoline rotanti montate su microfrese, ablatori 
piezoelettrici ad ultrasuoni, ecc. e la inibizione del processo di ossidazione avverrà con prodotti chimici 
passivanti. Ove necessario si procederà altresì, con le debite cautele, alla sostituzione degli elementi metallici 
degradati e comunque pregiudizievoli alla conservazione dell’opera secondo quanto prescriverà la D.L. 
 

I) OPERE DA VETRAIO, STAGNO, ETC. 
Art. 1. OPERE DA VETRAIO 
Le lastre di vetro saranno di norma chiare, del tipo indicato nell'elenco prezzi; per le lastrine si adotteranno vetri 
rigati o smerigliati, il tutto salvo più precise indicazioni che saranno impartite all'atto della fornitura dalla D.L. 
Per quanto riguarda la posa in opera le lastre di vetro verranno normalmente assicurate negli appositi incavi dei 
vari infissi in legno con adatte puntine e mastice da vetraio (formato con gesso e olio di lino cotto), spalmando 
prima uno strato sottile di mastice sui margini verso l'esterno del battente nel quale deve collocarsi la lastra. 
Collocata questa in opera, saranno stuccati i margini verso l'interno col mastice ad orlo inclinato a 45 gradi, 
ovvero si fisserà mediante regoletti di legno e viti. 
Potra' inoltre essere richiesta la posa delle lastre entro intelaiature ad incastro, nel qual caso le lastre, che 
verranno infilate dall'apposita fessura praticata nella traversa superiore dell'infisso, dovranno essere 
accuratamente fissate con spessori invisibili, in modo che non vibrino. 
Sugli infissi in ferro le lastre di vetro potranno essere montate o con stucco ad orlo inclinato, come sopra 
accennato, o mediante regoletti di metallo o di legno fissati con viti; in ogni caso si dovrà avere particolare cura 
nel formare un finissimo strato di stucco su tutto il perimetro della battuta dell'infisso contro cui dovrà 
appoggiarsi poi il vetro, e nel ristuccare accuratamente dall'esterno tale strato con altro stucco, in modo da 
impedire in maniera sicura il passaggio verso l'interno dell'acqua piovana battente a forza contro il vetro e far si 
che il vetro riposi fra due strati di stucco (uno verso l'esterno e l'altro verso l'interno). 
Potrà essere richiesta infine la fornitura di vetro isolante e diffusore (tipo "termolux" o simile), formato da due 
lastre di vetro chiaro dello spessore di mm 2,2 racchiudenti uno strato uniforme (dello spessore da mm 1 a 3) di 
feltro di fili o fibre di vetro trasparente, convenientemente disposti rispetto alla direzione dei raggi luminosi, 
racchiuso e protetto da ogni contatto con l'aria esterna mediante un bordo perimetrale di chiusura, largo da mm 
10 a 15 costituito da uno speciale composto adesivo resistente all'umidità'. 
Lo stucco da vetraio dovrà essere sempre protetto con una verniciatura a base di minio ed olio di lino cotto; 
quello per la posa del "termolux" sarà del tipo speciale adatto. 
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Il collocamento in opera delle lastre di vetro, cristallo, etc. potrà essere richiesto a qualunque altezza ed in 
qualsiasi posizione, e dovrà essere completato da una perfetta pulitura delle due facce delle lastre stesse, che 
dovranno risultare perfettamente lucidi e trasparenti. 
L'impresa ha l'obbligo di controllare gli ordinativi dei vari tipi, di vetri passatigli dalla D.L., rilevandone le esatte 
misure ed i quantitativi, e di segnalare a quest'ultima le eventuali discordanze, restando a suo completo carico 
gli inconvenienti di qualsiasi genere che potessero derivare dall'omissione di tale tempestivo controllo. 
Essa ha anche l'obbligo della posa in opera di ogni specie di vetri o cristalli, anche se forniti da altre ditte, ai prezzi 
di tariffa. 
Ogni rottura di vetri o cristalli, avvenuta prima della presa in consegna da parte della D.L., sarà a carico 
dell'impresa. 
 

Art. 2. OPERE DA STAGNO IN GENERE 
I manufatti in latta, in lamiera di ferro nera o zincata, in ghisa, in zinco, in rame, in piombo, in ottone, in alluminio 
o in altri metalli, dovranno essere delle dimensioni e forme richieste, nonche' lavorati a regola d'arte, con la 
maggiore precisione. 
Detti lavori saranno dati in opera, salvo contraria precisazione contenuta nella tariffa dei prezzi, completi di ogni 
accessorio necessario alla loro perfetta funzionalita', come raccordi di attacco, coperchi, viti di spurgo di ottone 
o bronzo, pezzi speciali e sostegni di ogni genere (braccetti, grappe, etc.). Saranno inoltre verniciati con una 
mano di catrame liquido, ovvero di minio di piombo ed olio di lino cotto, od anche due mani di vernice comune, 
a seconda delle disposizioni della D.L. 
Le giunzioni dei pezzi saranno fatte mediante chiodature, ribattiture, o saldature, secondo quanto prescritto 
dalla D.L. ed in conformita' ai campioni, che dovranno essere presentati per l'approvazione. 
L'impresa ha l'obbligo di presentare, a richiesta della D.L., i progetti delle varie opere, tubazioni, reti di 
distribuzione, di raccolta, etc., completi dei relativi calcoli, disegni e relazioni, di apportarvi le modifiche che 
saranno richieste e di ottenere l'approvazione da parte della Direzione stessa prima dell'inizio delle opere stesse. 
 

Art. 3. TUBAZIONI E CANALI DI GRONDA 
a) Tubazioni in genere 
Le tubazioni in genere del tipo e dimensioni prescritte, dovranno avere le caratteristiche di cui all'Art. "Tubazioni" 
eseguire il minimo percorso compatibile col buon funzionamento di esse e con le necessita' dell'estetica; 
dovranno evitare, per quanto possibile, gomiti, bruschi risvolti, giunti e cambiamenti di sezione ed essere 
collocate in modo da non ingombrare e da essere facilmente ispezionabili, specie in corrispondenza a giunti, 
sifoni, etc. Inoltre quelle di scarico dovranno permettere il rapido e completo smaltimento delle materie, senza 
dar luogo ad ostruzioni, formazioni di depositi ed altri inconvenienti. 
Le condutture interrate all'esterno dell'edificio dovranno ricorrere ad una profondita' di almeno metri 1 sotto il 
piano stradale; quelle orizzontali nell'interno dell'edificio dovranno per quanto possibile, mantenersi distaccate, 
sia dai muri che dal fondo delle incassature, di 5 cm almeno (evitando di situarle sotto i pavimenti e nei soffitti), 
ed infine quelle verticali (colonne)anch'esse lungo le pareti, disponendole entro apposite incassature praticate 
nelle murature, di ampiezza sufficiente per eseguire le giunzioni, etc., e fissandole con adatti sostegni. 
Quando le tubazioni siano soggette a pressione, anche per breve tempo, dovranno essere sottoposte ad una 
pressione di prova eguale da 1,5 a due volte la pressione di esercizio, a secondo delle disposizioni della D.L. 
Circa la tenuta, tanto le tubazioni a pressione che quelle a pelo libero dovranno essere provate prima della loro 
messa in funzione, a cura e spese dell'impresa, e nel caso che si manifestassero delle perdite, anche di lieve 
entita', dovranno essere riparate e rese stagne a tutte spese di quest'ultima. Cosi' pure sara' a carico dell'impresa 
la riparazione di qualsiasi perdita od altro difetto che si manifestasse nelle varie tubazioni, pluviali, docce, etc., 
anche dopo la loro entrata in esercizio e sino al momento del collaudo, compresa ogni opera di ripristino. 
 
b) Fissaggio delle tubazioni 
Tutte le condutture non interrate dovranno essere fissate e sostenute con convenienti staffe, cravatte, mensole, 
grappe o simili, in numero tale da garantire il loro perfetto ancoraggio alle strutture di sostegno. Tali sostegni, 
eseguiti di norma in ferro o ghisa malleabile, dovranno essere in due pezzi, snodati a cerniera o con fissaggio a 
vite, in modo da permettere la rapida rimozione del tubo, ed essere posti a distanze non superiori a mt 1. 
Le condutture interrate poggeranno, a seconda delle disposizioni della D.L., o su baggioli isolati in muratura di 
mattoni, o su letto costituito da un massetto in calcestruzzo, di gretonato, pietrisco, etc., che dovra' avere forma 
tale da ricevere perfettamente la parte inferiore del tubo per almeno 60 gradi, in ogni caso detti sostegni 
dovranno avere dimensioni tali da garantire il mantenimento delle tubazioni nella esatta posizione stabilita. 
Nel caso in cui i tubi poggino su sostegni isolati, il rinterro dovra' essere curato in modo particolare. 
 
c) Tubazioni in ghisa 



LAVORI DI RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO DEL’EX CASELLO DI “PARCO DEI MONACI” 

CAPITOLATO SPECIALE DI APPALTO                                                                                                                              Pagina 132  

 

Le giunzioni nei tubi di ghisa saranno eseguite con corda di canapa catramata e piombo colato e calafato. 
 
d) Tubazioni di piombo 
I tubi di piombo dovranno essere di prima fusione. Saranno lavorati a mezzo di sfere di legno duro, in modo che 
il loro spessore e diametro risultino costanti anche nelle curve e le saldature a stagno, accuratamente lavorate 
col sego di lardo ed il percalle, abbiano forma a oliva(lavorazione all'inglese). 
 
e) Tubazioni in lamiera di ferro zincato 
Saranno eseguite con lamiera di ferro zincato di peso non inferiore a kg 4,5 al mq, con l'unione "ad aggraffatura" 
lungo la generatrice e giunzioni a libera dilatazione (sovrapposizione di cm 5). 
 
f) Tubazioni in ferro 
Saranno del tipo "saldato" o "trattato" (Mannesmann), a seconda del tipo ed importanza della conduttura, con 
giunti a vite e manicotto, rese stagne con guarnizioni di canapa e mastice di manganese. 
I pezzi speciali dovranno essere in ghisa malleabile di ottima fabbricazione. A richiesta della D.L. le tubazioni in 
ferro (elementi ordinari e pezzi speciali) dovranno essere provviste di zincature; i tubi di ferro zincato non 
dovranno essere lavorati a caldo per evitare la volatilizzazione dello zinco; in ogni caso la protezione dovra' essere 
ripristinata, sia pure con stagnatura, la dove essa sia venuta meno. 
 
g) Tubazioni in rame 
Saranno eseguite utilizzando laminati di rame Cu-DHP conformemente alla UNI 5649 (parte 1) ed alla UNI 3310. 
I pluviali verranno realizzati con laminati in rame semicrudo da mm 0,6 arrotolati, aggraffati e, se richiesto, 
brasati o elettro saldati. I canali di gronda verranno realizzati con lastre o nastri semicrudi dello spessore descritto 
(da 0,5 a 0,8 mm); per grondaie di esecuzione complessa verra' utilizzato esclusivamente rame ricotto con 
spessore da 0,7 a 0,8 mm. 
Le giunzioni verranno realizzate mediante semplice sovrapposizione o per aggraffatura piatta; la tenuta verra' 
assicurata da una corretta brasatura. 
 
h) Tubazioni in gres 
Le giunzioni, saranno eseguite con corda di canapa imbevuta di litargirio e compressa a mazzuolo; esse saranno 
poi stuccate con mastice di bitume o catrame. 
 
i) Tubazioni in ardesia artificiale 
Le giunzioni dovranno essere costituite da una guarnizione formata di anelli di gomma, ovvero calafata di canapa 
catramata e successiva colatura di boiacca semifluida di agglomerante cementizio, completata da una stuccatura 
di malta plastica dello stesso agglomerante, estese sino all'orlo del manicotto. Nel caso di condotti di fumo si 
dovra' invece colare nei giunti malta fluida di terra refrattaria e calce, in luogo della boiacca di agglomerante. 
 
l) Tubazioni di cemento 
Le giunzioni saranno eseguite distendendo sull'orlo del tubo in opera della pasta di cemento puro, innestando 
quindi il tubo successivo e sigillandolo poi tutto all'ingiro, con malta di cemento, in modo da formare un anello 
di guarnizione. 
 
m) Tubazioni in P.V.C. per linee verticali 
Le giunzioni possono essere a bicchiere con anello di gomma o ad incollaggio. Esse sono staffate ad opportune 
distanze con cravatte che consentono il supporto e nello stesso tempo lo scorrimento delle condotte: 
1) giunzione con anello di gomma, la guarnizione deve essere di materiale elastomerico e posta in una apposita 
sede ricavata nel bicchiere stesso. Tale guarnizione dovra' assicurare la perfetta tenuta idraulica come prescritto 
nelle norme UNI 7448/75; 
2) guarnizioni ad incollaggio, per tale operazione bisogna provvedere ad una accurata pulizia delle parti da 
congiungere assicurandosi che esse siano integre, e quindi spalmare sia l'interno del bicchiere che l'esterno del 
cordolo con apposito collante. 
Siccome la giunzione ad incollaggio crea un sistema rigido bisogna provvedere all'inserimento di un giunto di 
dilatazione ad opportune distanze; in particolare nei fabbricati civili e per scarichi caldi o promiscui uno ogni tre 
metri. Per altre condizioni seguire le norme UNI 7448/75. 
 
n) Tubazioni di P.V.C. per linee interrate 
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Nei casi in cui il terreno originario sia di natura aspra o ciottolosa si dovra' provvedere a disporre un piano di 
posa sabbioso ed inoltre ricoprire la tubazione con lo stesso materiale sino ad altezza di cm 15 al di sopra della 
generatrice superiore del tubo. 
Al fine di assicurare, nel modo migliore, un sistema di tipo flessibile, le tubazioni dovranno essere dotate di giunto 
con anello di gomma inserito nel bicchiere facente parte integrante del tubo stesso. 
 
o) Tubazioni in polietilene per linee interrate 
Le giunzioni possono avvenire per poli diffusione o per mezzo di manicotti di materiale plastico o metallico. Per 
la posa in opera in terreni ciottolosi, aspri e tali da non garantire una omogenea e continua aderenza con il tubo, 
bisognera' formare un letto sabbioso di posa ed inoltre ricoprire la tubazione con lo stesso materiale sino ad una 
altezza di 15 cm al di sopra della generatrice del tubo stesso. 
 
p) Canali di gronda 
Potranno essere in lamiera di ferro zincato, in rame, in materiale sintetico, e dovranno essere posti in opera con 
le esatte pendenze che verranno descritte dalla D.L.; i canali di gronda in P.V.C. possono essere sagomati in tondo 
o a sezione diversa, secondo le prescrizioni della D.L.; saranno posti in opera su apposite cicogne e dovranno 
essere dotati di giunti al fine di consentire l'assorbimento delle dilatazioni termiche a cui sono sottoposti. 
Quelli in lamiera zincata verranno sagomati in tondo od a gola con riccio esterno, ovvero a sezione quadra o 
rettangolare, secondo le prescrizioni della D.L., e forniti in opera con le occorrenti unioni o risvolti per seguire la 
linea di gronda, i pezzi speciali di imboccatura, etc., e con robuste cicogne in ferro per sostegno, modellati 
secondo quanto sara' disposto e murate o fissate all'armatura della copertura a distanze non maggiori di mt 0,60. 
Le giunzioni dovranno essere chiodate con ribattini di rame e saldate con saldatura ad ottone a perfetta tenuta; 
tutte le parti metalliche dovranno essere verniciate con doppia mano di minio di piombo ed olio di lino cotto. 
Le grondaie in ardesia artificiale saranno poste in opera anch'esse su apposite cicogne in ferro, verniciate come 
sopra e assicurate mediante legature in filo di ferro zincato, le giunzioni saranno eseguite con appositi coprigiunti 
chiodati e saldati con mastici speciali. 
 
 

L) OPERE DA PITTORE 

Art. 4. NORME GENERALI 
Qualunque tinteggiatura, coloritura o verniciatura, dovra' essere preceduta da una conveniente ed accuratissima 
preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, scrostature, eventuali riprese di spigoli e tutto 
quanto occorre per uguagliare le superfici medesime. 
Successivamente le dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta vetrata e, quando trattasi 
di coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, indi pomiciate e lisciate, previa imprimitura, con modalita' e 
sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 
Speciale riguardo dovra' aversi per le superfici da rivestire con vernici. 
Per le opere in legno, la stuccatura ed imprimitura dovra' essere fatta con mastici adatti, e la levigatura e rasatura 
delle superfici dovra' essere perfetta. 
Per le opere metalliche la preparazione delle superfici dovra' essere preceduta dalla rimozione delle parti 
ossidate e della loro pulitura con solventi da decapaggio. 
Le tinteggiature, coloriture e verniciature dovranno, se richiesto, essere anche eseguite con colori diversi su una 
stessa parete, complete di rifilettature, zoccoli e quant'altro occorre per l'esecuzione dei lavori a regola d'arte. 
La scelta dei colori e' dovuta al criterio insindacabile della D.L. e non sara' ammessa alcuna distinzione tra i colori 
ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali piu' fini e delle migliori qualita'. 
Le successive passate di coloriture ad olio e verniciatura, dovranno essere di tonalita' diverse, in modo che sia 
possibile, in qualunque momento, controllare il numero delle passate che sono state applicate. 
In caso di contestazione, qualora l'Appaltatore non sia in grado di dare la dimostrazione del numero di passate 
effettuate, la decisione sara' a sfavore dell'Appaltatore stesso. Comunque esso ha l'obbligo, dopo l'applicazione 
di ogni passata e prima di procedere all'esecuzione di quella successiva, di farsi rilasciare dal personale della 
Direzione una dichiarazione scritta. 
Prima di iniziare le opere da pittore, l'impresa ha inoltre l'obbligo di eseguire, nei luoghi e con le modalita' che 
le saranno prescritte, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che per il genere di 
esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere l'approvazione della D.L.  
Essa dovra' infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici sulle 
opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi, etc.), restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni 
eventualmente arrecati. 
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Art. 5. ESECUZIONI PARTICOLARI 
Le opere dovranno eseguirsi di norma combinando opportunamente le operazioni elementari e le particolari 
indicazioni che seguono. 
La D.L. avrà la facoltà di variare, a suo insindacabile giudizio, le opere elementari elencate in appresso, 
sopprimendone alcune od aggiungendone altre che ritenesse più particolarmente adatte al caso specifico e 
l'impresa dovrà uniformarsi a tali prescrizioni senza potere perciò sollevare eccezioni di sorta. Il prezzo dell'opera 
stessa subirà in conseguenza semplici variazioni in meno od in più, in relazione alle varianti introdotte ed alle 
indicazioni, della tariffa prezzi, senza che l'impresa possa accampare perciò diritto a compensi speciali di sorta. 
 
a) Tinteggiature a calce 
La tinteggiatura a calce degli intonaci interni e la relativa preparazione,tenendo presente che per gli intonaci 
vecchi si provvederà preventivamente alla raschiatura e spolveratura delle superfici, consisterà in, : 
1 - mano di bianco di calce; 
2 - prima stuccatura a gesso o a stucco a mano; 
3 - levigatura con carta vetrata; 
4 - applicazione di due mani di tinta a calce. 
Gli intonaci nuovi dovranno già avere ricevuto la mano preventiva di latte di calce denso (scialbatura). 
 
b) Tinteggiatura a calce a "buon fresco" 
Su richiesta della D.L. verranno eseguite le tinteggiaure di intonaci al civile o lisciati ancora in fase di 
carbonatazione applicando sulle superfici fresche del velo due mani di tinta a calce in modo che essa venga 
assorbita nell'intonaco stesso. Dovranno essere eseguite preventivamente alcune prove onde stabilire il tempo 
che dovrà intercorrere tra la stesura del velo e la tinteggiatura a calce.  
 
c) Tinteggiatura a colla e gesso 
Saranno eseguite come appresso: 
1 - spolveratura e ripulitura delle superfici; 
2 - prima stuccatura a gesso e colla; 
3 - levigatura con carta vetrata; 
4 - spalmatura di colla temperata; 
5 - rasatura dell'intonaco ed ogni altra idonea preparazione; 
6 - applicazione di due mani di tinta a colla e gesso. 
Tale tinteggiatura potra' essere eseguita a mezze tinte oppure a tinte forti e con colori fini. 
 
d) Verniciatura ad olio 
Le verniciature comuni ad olio su intonaci interni saranno eseguiti come appresso: 
1 - spolveratura e raschiatura delle superfici; 
2 - mano di vernice per sottofondo; 
3 - prima stuccatura a gesso e colla; 
4 - levigatura con carta vetrata; 
5 - spalmatura di colla forte;  
6 - applicazione di una mano preparatoria di vernice ad olio con aggiunta di acquaragia per facilitare 
l'assorbimento ed eventualmente di essiccativo; 
7 - stuccatura con stucco ad olio; 
8 - accurato levigatura con carta vetrata e lisciatura; 
9 - seconda mano di vernice ad olio con minori proporzioni di acquaragia; 
10 - terza mano di vernice ad olio con esclusione di diluente. 
Per la verniciatura comune delle opere in legno le operazioni elementari si svolgeranno come per la verniciatura 
degli intonaci, con l'omissione delle operazioni n. 2 e 4; per le opere in ferro, l'operazione n. 5 sara' sostituita 
con una spalmatura di minio, il n. 7 sara' limitato ad un conguagliamento della superficie e si ometteranno le 
operazioni nn. 2, 4 e 6. 
 
e) Verniciature a smalto comune 
Saranno eseguite con appropriate preparazioni, a seconda del grado di rifinitura che la D.L. vorra' conseguire ed 
a seconda del materiale da ricoprire (intonaci, opere in legno, ferro, etc.). 
A superficie debitamente preparata si eseguiranno le seguenti operazioni: 
1 - applicazione di una mano di vernice a smalto con lieve aggiunta di acquaragia; 
2 - leggera pomiciatura a panno; 
3 - applicazione di una seconda mano di vernice a smalto con l'esclusione di diluente. 
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f) Verniciature con vernici pietrificanti e lavabili a base di bianco di titanio (tipo di "Cementite" o simili), su intonaci 
A) tipo con superficie finita liscia o a "buccia d'arancio": 
1 - spolveratura, ripulitura e levigatura delle superfici con carta vetrata; 
2 - stuccatura a gesso e colla; 
3 - mano di leggera soluzione fissativa di colla in acqua; 
4 - applicazione di uno strato di standolio con leggera aggiunta di biacca in pasta, il tutto diluito in acquaragia; 
5 - applicazione a pennello di due strati di vernice a base di bianco di titanio diluita con acquaragia e con aggiunta 
di olio di lino cotto in piccola percentuale; il secondo strato sara' eventualmente battuto con spazzola per 
ottenere la superficie a buccia d'arancio. 
 
B) tipo "battuto" con superficie a rilievo - si ripetono le operazioni sopra elencate dai nn. 1 a 3 per il tipo e), indi: 
4 - applicazione a pennello di uno strato di vernice come sopra cui sara' aggiunto del bianco di Meudon in polvere 
nella percentuale occorrente per ottenere il grado di rilievo desiderato; 
5 - battitura a breve intervallo dall'applicazione 4, eseguita con apposita spazzola, rulli di gomma, etc. 
 
g) - Tinteggiatura al silicato di potassio 
La preparazione e la tinteggiatura degli intonaci esterni con i silicati di potassio (sistemi mono e 
bicomponenti)dovra' essere eseguita: 
- spolverando accuratamente e pulendo in modo perfetto l'intonaco; 
- asportando eventuali residui di precedenti tinteggiature effettuate con prodotti a base polimerica; 
- preparando la tinta (solo per sistemi bicomponenti) mediante una accurata miscelazione del componente in 
polvere (pigmento) con quello liquido (legante) osservando l'esatto rapporto consigliato dal produttore.  
La tinta dovra' essere preparata almeno 12 ore prima dell'applicazione in modo da consentire un migliore 
amalgama fra i componenti; 
- stendendo una prima mano di fondo, previa esatta diluizione della tinta da effettuare esclusivamente con i 
diluenti forniti dal produttore. 
Il rapporto di diluizione variera' in relazione allo stato di conservazione dell'intonaco, su intonaci particolarmente 
degradati o diffusamente microfessurati si dovra' aggiungere alla miscela tinta/diluente un fissativo minerale (di 
tipo chimicamente compatibile con il silicato di potassio) in un quantitativo non inferiore al 50% del volume della 
tinta base non diluita; 
- eseguendo la stesura di una o piu' mani di finitura (in relazione allo stato di conservazione dell'intonaco) con la 
tinta non diluita. 
Il numero delle mani, i rapporti di diluizione, il tipo di fissativo e le modalita' di applicazione verranno pattuiti 
con la D.L. 
 
h) pitture "a fresco" 
L'Appaltatore stendera' lo strato di pittura a base di latte di calce (nel numero di mani prescritte) mista ai 
pigmenti minerali piu' idonei per ottenere la tinta desiderata (preparando la miscela o utilizzando specifici 
prodotti pronti all'uso), quando l'ultimo strato d'intonaco, costituito preferibilmente di calce aerea (velo), non 
avra' ancora terminato la presa ma risultera' sufficientemente asciutto da consentire la lavorazione a pennello o 
a rullo senza distacchi o sbavature. 
Le particolari esecuzioni tipiche della tradizioni locali saranno impartite dalla D.L. conformemente a quanto 
previsto negli elaborati di progetto. 
 
i) Graffiti o sgraffiti 
L'Appaltatore mescolera' alla malta dell'ultimo strato d'intonaco della graniglia di marmo scegliendo 
accuratamente le tinte i relazione all'effetto che si vorra' ottenere; se prescritto, potra' anche spolverare la 
graniglia sull'intonaco fresco (velo) e tamponare, in seguito, con frattazzo di legno.  
Sulla superficie cosi preparata, non appena il velo sara' rassodato ma non ancora del tutto in presa, si strofinera' 
la superficie con un telo di juta o con spazzola di setola al fine di asportare l'eccesso di mescola calcinata e di 
mettere bene in vista la graniglia. L'effetto finale dovra' essere quello di una superficie liscia e ben levigata. 
 
l) Velature 
Qualora si dovessero eseguire tinteggiature con effetto di velatura, l'Appaltatore non potra' assolutamente 
ottenere questo tipo di finitura diluendo le tinte oltre i limiti consigliati dal produttore o consentiti dalla vigente 
normativa UNI relativa alla classe di prodotto utilizzato. 
La velatura dovra' essere realizzata nel seguente modo: 
- tinte a calce  
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- lo strato di imprimitura (bianco e leggermente in tinta)verra' steso nello spessore piu' adatto a regolarizzare 
l'assorbimento de prodotto in modo da diminuire il quantitativo di tinta da applicare come mano di finitura; 
- tinte al silicato di potassio - la velatura si otterra' incrementando, nella mano di fondo, il quantitativo di bianco 
di titanio rutilo e, contemporaneamente, diminuendo il quantitativo di tinta nella mano di finitura;  
- tinte polimeriche  
- la velatura si otterrà incrementando nella mano di fondo il quantitativo di pigmento bianco e miscelando le 
tinte basi coprenti della mano di finitura un appropriato quantitativo di tinta polimerica trasparente.  
La tinta trasparente dovrà essere costituita (pena l'immediata perdita del prodotto) dallo stesso polimero 
utilizzato per la produzione della tinta base. 
 

M) COLLOCAMENTO IN OPERA 
Art. 1. NORME GENERALI 
La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto, consistera' in genere nel suo prelevamento dal 
luogo di deposito, nel suo trasporto in sito(intendendosi con cio' tanto il trasporto in piano o in pendenza, che il 
sollevamento in alto o la discesa in basso, il tutto eseguito con qualsiasi sussidio o mezzo meccanico, opera 
provvisionale, etc.), nonche' nel collocamento nel luogo esatto di destinazione, a qualunque altezza o profondita' 
ed in qualsiasi posizione, ed in tutte le opere conseguenti (tagli di strutture, fissaggio, adattamento, stuccature 
e riduzioni in pristino). 
L'Appaltatore ha l'obbligo di eseguire il collocamento di qualsiasi opera od apparecchio che gli venga ordinato 
dalla D.L., anche se forniti da altre Ditte.  
Il collocamento in opera dovra' eseguirsi con tutte le cure e le cautele del caso; il materiale o manufatto dovra' 
essere convenientemente protetto, se necessario, anche collocato, essendo l'Appaltatore unico responsabile dei 
danni di qualsiasi genere che potessero essere arrecati alle cose poste in opera, anche dal solo traffico degli 
operai durante e dopo l'esecuzione dei lavori, sino al termine e consegna, anche se il particolare collocamento 
in opera si svolge sotto la sorveglianza o assistenza del personale di altre Ditte, fornitrici del materiale o del 
manufatto. 
 

Art. 2. COLLOCAMENTO DI MANUFATTI IN LEGNO 
I manufatti in legno come infissi di finestre, porte, vetrate, etc., saranno collocati in opera fissandoli alle strutture 
di sostegno, mediante, a seconda dei casi, grappe di ferro, ovvero viti assicurate a tasselli di legno o da controtelai 
debitamente murati. 
Tanto durante la loro giacenza in cantiere, quanto durante il loro trasporto, sollevamento e collocamento in sito, 
l'Appaltatore dovrà curare che non abbiano a subire alcun guasto o lordura, proteggendoli convenientemente 
da urti, da schizzi di calce, tinta o vernice, etc., con stuoie, coperture, paraspigoli di fortuna, etc. 
Nel caso di infissi qualsiasi muniti di controtelaio, l'Appaltatore sarà tenuto ad eseguire il collocamento in opera 
anticipato, a murature rustiche, a richiesta della D.L.. 
Nell'esecuzione della posa in opera le grappe dovranno essere murate a calce o cemento, se ricadenti entro 
strutture murarie; fissate con piombo fuso e battuto a mazzuolo, se ricadenti entro pietre, marmi, etc.. 
Sarà carico dell'Appaltatore ogni opera accessoria occorrente per permettere il libero e perfetto movimento 
dell'infisso posto in opera (come scalpellamenti di piattabande, etc.) ed ogni riparazione conseguente (ripristini, 
stuccature intorno ai telai, etc.), come pure la verifica che gli infissi abbiano assunto l'esatta posizione richiesta, 
nonché l'eliminazione di qualsiasi imperfezione che venisse riscontrata anche a seguito, sino al momento del 
collaudo. 
 

Art. 3. COLLOCAMENTO DI MANUFATTI IN FERRO 
I manufatti in ferro, quali infissi di porte, finestre, vetrate, etc., saranno collocati in opera con gli stessi 
accorgimenti e cure, per quanto applicabili, prescritti dall'Art. precedente per le opere in legno. 
Nel caso di infissi di qualsiasi tipo muniti di controtelaio, l'Appaltatore avrà l'obbligo, a richiesta della D.L., di 
eseguirne il collocamento in opera anticipato, a murature rustiche. 
Il montaggio in sito e collocamento di grossa carpenteria dovrà essere eseguito da operai specialisti in numero 
sufficiente affinché il lavoro proceda con la dovuta celerità. Il montaggio dovrà essere fatto con la massima 
esattezza, ritoccando opportunamente quegli elementi che non fossero a perfetto contatto reciproco e tenendo 
opportuno conto degli effetti delle variazioni termiche. 
Dovrà tenersi presente infine che i materiali componenti le opere di grossa carpenteria, etc., debbono essere 
tutti completamente recuperabili, senza guasti ne' perdite. 
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Art. 4. COLLOCAMENTO DI MANUFATTI IN MARMO E PIETRE 
Tanto nel caso in cui la fornitura dei manufatti gli sia affidata direttamente, quanto nel caso in cui venga 
incaricato della sola posa in opera, l'Appaltatore dovrà avere la massima cura per evitare, durante le varie 
operazioni discarico, trasporto e collocamento in sito e sino a collaudo, rotture, scheggiature, graffi, danni alle 
lucidature, etc.. 
Egli pertanto dovrà provvedere a sue spese alle opportune protezioni, con materiale idoneo, gli spigoli, cornici, 
colonne, scalini, pavimenti, etc. restando egli obbligato a riparare a sue spese ogni danno riscontrato. 
Come a risarcirne il lavoro quando, a giudizio insindacabile della D.L., la riparazione non fosse possibile. 
Per ancorare i diversi pezzi di marmo o pietra, si adopereranno grappe, perni e staffe, in ferro zincato o stagnato, 
od anche in ottone o rame, di tipo e dimensione adatte allo scopo ed agli sforzi cui saranno assoggettati, e di 
gradimento della D.L.. 
Tali ancoraggi saranno fissati saldamente ai marmi o pietre entro apposite incassature di forma adatta, 
preferibilmente a mezzo di piombo fuso e battuto a mazzuolo, e murati nelle manifatture di sostegno con malta 
cementizia. 
I vuoti che risulteranno tra i rivestimenti in pietra o marmo e le retrostanti murature dovranno essere 
diligentemente riempiti con malta idraulica fina o mezzana, sufficientemente fluida e debitamente scagliata, di 
modo che non rimangano vuoti di alcuna entità. La stessa malta sarà impiegata per l'allettamento delle lastre in 
piano dei pavimenti, etc. 
E' vietato l'impiego di agglomerante cementizio a rapida presa, tanto per la posa che per il fissaggio provvisorio 
dei pezzi, come pure e' vietato l'impiego della malta cementizia per l'allettamento dei marmi. 
L'Appaltatore dovrà usare speciali cure ed opportuni accorgimenti per il fissaggio o il sostegno di stipiti, 
architravi, rivestimenti, etc., in cui i pezzi risultino sospesi a strutture in genere ed a quelle in cemento armato in 
specie: in tale caso si potrà richiedere che le pietre o marmi siano collocati in opera prima del getto, ed 
incorporati con opportuni mezzi alla massa della muratura o del conglomerato, il tutto seguendo le speciali 
norme che saranno all'uopo impartite dalla D.L. e senza che l'Appaltatore abbia diritto a pretendere compensi 
speciali. 
 
Tutti i manufatti, di qualsiasi genere, dovranno risultare collocati in sito nell'esatta posizione prestabilita dai 
disegni o dalla D.L.; le connessure dei collegamenti eseguiti a perfetto combaciamento secondo le migliori regole 
d'arte dovranno essere stuccati con cemento bianco o colorato, a seconda dei casi, in modo da risultare il meno 
appariscenti che sia possibile e si dovrà curare di togliere ogni zeppa o cuneo di legno al termine della posa in 
opera. 
I piani superiori delle pietre o marmi posti all'esterno dovranno avere le opportune pendenze per convogliare le 
acque piovane, secondo le indicazioni che darà la D.L.. 
Sarà in caso a carico dell'Appaltatore, anche quando esso avesse l'incarico della sola posa in opera, il ridurre e 
modificare le murature ed ossature ed eseguire i necessari scalpellamenti e incamerazioni, in modo da 
consentire la perfetta posa in opera dei marmi e pietre di qualsiasi genere. 
Nel caso di rivestimenti esterni potrà essere richiesto che la posa in opera delle pietre o marmi segua 
immediatamente il progredire delle murature, ovvero che venga eseguita in un tempo successivo, senza che 
l'Appaltatore possa accampare pretese di compensi speciali oltre a quelli previsti dalla tariffa. 
 

Art. 5. COLLOCAMENTO DI MANUFATTI VARI APPARECCHI E MATERIALI FORNITI DALLA STAZIONE 
APPALTANTE 

Qualsiasi apparecchio, materiale o manufatto fornito dalla Stazione Appaltante sarà consegnato alle stazioni 
ferroviarie o in magazzini, secondo le istruzioni che l'Appaltatore riceverà tempestivamente.  
Pertanto egli dovrà provvedere al suo trasporto in cantiere, immagazzinamento e custodia, e successivamente 
alla loro posa in opera, a seconda delle istruzioni che si riceverà, eseguendo le opere murarie di adattamento e 
ripristino che si renderanno necessarie. 
Per il collocamento in opera dovranno seguirsi inoltre tutte le norme indicate per ciascun opera dei precedenti 
articoli del presente capitolato, restando sempre l'Appaltatore responsabile della buona conservazione del 
materiale consegnatogli, prima e dopo del suo collocamento in opera.  
 

N) STRUTTURE 
Art. 1. OPERE IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO ARMATO 
Normativa di riferimento 
Nell'esecuzione delle opere in c.a. normale e precompresso l'Impresa dovrà attenersi strettamente a tutte le 
norme contenute nella Legge 5.11.71, n° 1086 "Norme per la disciplina delle opere in conglomerato cementizio 



LAVORI DI RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO DEL’EX CASELLO DI “PARCO DEI MONACI” 

CAPITOLATO SPECIALE DI APPALTO                                                                                                                              Pagina 138  

 

armato, normale, precompresso ed a struttura metallica" nonché delle Norme Tecniche emanate in applicazione 
dell'art. 21 della predetta Legge. 
Nel caso di manufatti ricadenti in zona sismica dovranno essere attuate le disposizioni di cui alla legge 2 febbraio 
1974 n° 64 e al D.M. LL.PP. 16-1-1996. 
Le norme da considerarsi per il calcolo dei ponti stradali sono quelle stabilite nel D.M. 4-5-1990 "Aggiornamento 
delle norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo di ponti stradali" e nella circolare n°34223 del 
25-2-1991. 
Componenti 

Cemento 
Le caratteristiche dovranno corrispondere a quelle già specificate nel relativo articolo del presente Capitolato 
Speciale. 

Inerti 
Le caratteristiche dovranno corrispondere a quelle già specificate nel relativo articolo del presente Capitolato 
Speciale; inoltre non dovranno essere scistosi o silicomagnesiaci. 
Saranno rifiutati pietrischetti, pietrischi e graniglie contenenti una percentuale superiore al 15% in peso di 
elementi piatti o allungati la cui lunghezza sia maggiore di 5 volte lo spessore medio. Le miscele di inerti fini e 
grossi, mescolati in percentuale adeguata dovranno dar luogo ad una composizione granulometrica costante, 
che permetta di ottenere i requisiti voluti sia nell'impasto fresco (consistenza, omogeneità, lavorabilità, aria 
inglobata, ecc.), che nell'impasto indurito (resistenza, permeabilità, modulo elastico, ritiro, viscosità, durabilità, 
ecc.). La curva granulometrica dovrà essere tale da ottenere la massima compattezza del calcestruzzo con il 
minimo dosaggio di cemento, compatibilmente con gli altri requisiti. 
Particolare attenzione sarà rivolta alla granulometria della sabbia al fine di ridurre al minimo il fenomeno del 
bleeding (essudazione) nel calcestruzzo. 
Gli inerti dovranno essere suddivisi in almeno tre pezzature; la più fine non dovrà contenere più del 5% di 
materiale trattenuto al vaglio a maglia quadrata da 5 mm di lato. 
Le singole pezzature non dovranno contenere frazioni granulometriche appartenenti alle pezzature inferiori in 
misura superiore al 15%, e frazioni granulometriche che dovrebbero appartenere alle pezzature superiori, in 
misura superiore al 10% della pezzatura stessa. 
La dimensione massima dei grani dell'inerte deve essere tale da permettere che il conglomerato possa riempire 
ogni parte del manufatto, tenendo conto della lavorabilità dell'impasto, dell'armatura metallica e relativo 
copriferro, delle caratteristiche geometriche della carpenteria, delle modalità di getto e di messa in opera. 

Acqua 
Proverrà da fonti ben definite che diano acqua rispondente alle caratteristiche specificate nel relativo articolo 
del presente Capitolato Speciale. 
L'acqua dovrà essere aggiunta nella minore quantità possibile in relazione alla prescritta resistenza ed al grado 
di lavorabilità del calcestruzzo, tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti, in modo da rispettare il 
previsto rapporto acqua-cemento. 

Additivi 
La D.L. deciderà a suo insindacabile giudizio se gli additivi proposti dall'Impresa potranno o no essere usati, in 
base alle conoscenze disponibili da precedenti lavori o sperimentazioni. Su richiesta della D.L. l'Impresa dovrà 
inoltre esibire prove di Laboratorio ufficiale che dimostrino la conformità del prodotto alle disposizioni vigenti; 
dovrà comunque essere garantita la qualità e la costanza di caratteristiche dei prodotti da impiegare. 
 
Dosatura dei componenti 
La confezione dei calcestruzzi dovrà essere eseguita secondo le vigenti norme di legge. Gli impianti di betonaggio, 
del tipo automatico o semiautomatico, con dosatura a peso degli inerti, dell'acqua, degli eventuali additivi e del 
cemento, dovranno essere preventivamente sottoposti all'esame della D.L.; la dosatura del cemento dovrà 
sempre essere realizzata con bilancia indipendente e di adeguato maggior grado di precisione. 
La dosatura effettiva degli inerti dovrà essere realizzata con precisione del 3%; quella del cemento con precisione 
del 2%. Le bilance dovranno essere revisionate almeno una volta ogni due mesi e tarate all'inizio del lavoro e 
successivamente almeno una volta all'anno. 
Per l'acqua e gli additivi è ammessa anche la dosatura a volume. 
La dosatura effettiva dell'acqua dovrà essere realizzata con precisione del 2% ed i relativi dispositivi dovranno 
essere tarati almeno una volta al mese. 
I dispositivi di misura del cemento, dell'acqua e degli additivi dovranno essere del tipo individuale. 
Le bilance per la pesatura degli inerti possono essere di tipo cumulativo (peso delle varie pezzature con 
successione addizionale). 
I sili del cemento dovranno garantire perfetta tenuta nei riguardi dell'umidità atmosferica. 
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Impasto 
L'impasto dovrà risultare di consistenza uniforme ed omogenea, uniformemente coesivo (tale cioè da essere 
trasportato e manipolato senza che si verifichi la separazione dei singoli elementi); lavorabile (in maniera che 
non rimangano vuoti nella massa o sulla superficie dei materiali dopo eseguita la vibrazione in opera). 
Gli impasti dovranno essere confezionati in betoniere aventi capacità tale da contenere tutti gli ingredienti della 
pesatura senza debordare. Il tempo e la velocità di mescolamento dovranno essere tali da produrre un 
conglomerato rispondente ai requisiti di omogeneità richiesti. Per quanto non specificato, vale la norma UNI 
7163-79. 
Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato 
tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-
cemento, e quindi il dosaggio dei cemento, dovrà essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il 
conglomerato. 
La lavorabilità non dovrà essere ottenuta con maggiore impiego di acqua di quanto previsto nella composizione 
del calcestruzzo. Il Direttore dei Lavori potrà consentire l'impiego di aeranti, plastificanti o fluidificanti, anche 
non previsti negli studi preliminari. In questi casi, l'uso di aeranti e plastificanti sarà effettuato a cura e spese 
dell'Impresa, senza che questa abbia diritto a pretendere indennizzi o sovrapprezzi per tale titolo. 
Gli impasti debbono essere preparati soltanto nella quantità necessaria per l'impiego immediato e cioè debbono 
essere preparati di volta in volta e per quanto possibile in vicinanza del lavoro. Per ogni impasto si devono 
misurare le quantità dei vari componenti, in modo da assicurare che le proporzioni siano nella misura prescritta, 
mescolando da prima a secco il cemento con la sabbia, poi questa con la ghiaia o il pietrisco ed in seguito 
aggiungere l'acqua con ripetute aspersioni, continuando così a rimescolare l'impasto finché assuma l'aspetto di 
terra appena umida. 
La produzione ed il getto del calcestruzzo dovranno essere sospesi nel caso che la temperatura scenda al di sotto 
di 0°C salvo diverse disposizioni che la D.L. potrà dare volta per volta, prescrivendo in tal caso, le norme e gli 
accorgimenti cautelativi da adottare; per questo titolo l'Impresa non potrà avanzare richiesta alcuna di maggiori 
compensi. 
 
Trasporto 
Il trasporto dei calcestruzzi dall'impianto di betonaggio al luogo di impiego dovrà essere effettuato 
con mezzi idonei al fine di evitare la possibilità di segregazione dei singoli componenti e comunque tali da evitare 
ogni possibilità di deterioramento del calcestruzzo. Non saranno ammessi gli autocarri a cassone o gli scivoli. 
Saranno accettate, in funzione della durata e della distanza di trasporto, le autobetoniere e le benne a scarico di 
fondo ed, eccezionalmente, i nastri trasportatori. 
L'uso delle pompe sarà consentito a condizione che l'Impresa adotti, a sua cura e spese, provvedimenti idonei a 
mantenere il valore prestabilito del rapporto acqua/cemento del calcestruzzo alla bocca d'uscita della pompa. 
Qualora il trasporto del conglomerato avvenga mediante autobetoniera l'omogeneità dell'impasto sarà 
controllata, all'atto dello scarico, con la prova indicata al precedente paragrafo C). In ogni caso la lavorabilità 
dell'impasto verrà controllata con le prove di consistenza al cono di Abrams (slump test) sia all'uscita 
dall'impianto di betonaggio o dalla bocca dell'autobetoniera, sia al termine dello scarico in opera; la differenza 
fra i risultati delle due prove dovrà essere maggiore di 5 cm e comunque non dovrà superare quanto specificato 
dalla Norma UNI 7163-79, salvo l'uso di particolari additivi. La D.L. potrà rifiutare carichi di calcestruzzo non 
rispondenti ai requisiti prescritti. 
 
Posa in opera 
Sarà eseguita con ogni cura e regola d'arte, dopo aver preparato accuratamente e rettificati i piani di posa, le 
casseforme, i cavi da riempire e dopo aver posizionato le armature metalliche. Nel caso di getti contro terra, 
roccia, ecc., si dovrà controllare che la pulizia del sottofondo, il posizionamento di eventuali drenaggi, la stesura 
di materiale isolante o di collegamento, siano eseguiti in conformità alle disposizioni di progetto e di capitolato. 
Non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso ad opportune cautele. 
I getti dovranno risultare perfettamente conformi ai particolari costruttivi di progetto ed alle prescrizioni della 
D.L. Si avrà cura che in nessun caso si verifichino cedimenti dei piani di appoggio e delle pareti di contenimento. 
I getti potranno essere iniziati solo dopo la verifica degli scavi, delle casseforme e delle armature metalliche da 
parte della D.L.; in accordo e ad integrazione delle Norme Tecniche di cui sopra si dispone che: 
1. le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si devono realizzare possibilmente nelle regioni 
di minor sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente sfalsate. Le giunzioni di cui sopra possono 
effettuarsi mediante: 
- saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature; 
- manicotto filettato; 
- sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. 
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In ogni caso la lunghezza di sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro e la 
prosecuzione di ciascuna barra deve essere deviata verso la zona compressa. La distanza mutua (interferro) nella 
sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro. 
2. le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non minore di 6 volte il 
diametro. Gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto alle Norme Tecniche di attuazione della Legge 
1086/71. Per barre di acciaio incrudito a freddo le piegature non possono essere effettuate a caldo; 
3. la superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 0,8 cm nel 
caso di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure devono essere aumentate, 
e al massimo rispettivamente portate a 2 cm per le solette ed a 4 per le travi ed i pilastri, in presenza di salsedine 
marina ed altri agenti 
aggressivi. Copri ferri maggiori richiedono opportuni provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per esempio 
reti). 
4. le superfici delle barre devono essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una volta il 
diametro delle barre medesime e, in ogni caso, non meno di 2 cm. Si potrà derogare a quanto sopra 
raggruppando le barre a coppie ed aumentando la mutua distanza minima tra le coppie ad almeno 4 cm. Per le 
barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro dei cerchio circoscritto. 
Nella posa in opera delle armature metalliche entro i casseri dovranno essere impiegati opportuni distanziatori 
prefabbricati in conglomerato cementizio. 
Dal giornale lavori del cantiere dovrà risultare la data di inizio e di fine dei getti e del disarmo. Se il getto dovesse 
essere effettuato durante la stagione invernale, l'Impresa dovrà tenere registrati giornalmente i minimi di 
temperatura desunti da un apposito termometro esposto nello stesso cantiere di lavoro. 
Lo scarico di conglomerato dal mezzo di trasporto dovrà avvenire con tutti gli accorgimenti necessari onde 
evitarne la segregazione. A questo scopo il conglomerato dovrà cadere verticalmente al centro della cassaforma 
e dovrà essere steso in strati orizzontali di spessore non superiore a 30 cm, ottenuti dopo la vibrazione, su tutta 
l'estensione della parte di opera che si esegue ad un tempo. Dovrà quindi essere ben battuto e costipato, per 
modo che non resti alcun vano nello spazio che deve contenerlo e nella sua massa e che le superfici esterne si 
presentino lisce e compatte, omogenee e perfettamente regolari ed esenti anche da macchie o chiazze. 
In particolare contro le pareti dei casseri, per la superficie in vista, si deve disporre della malta in modo da evitare 
per quanto sia possibile la formazione di vani e di ammanchi. I casseri occorrenti per le opere di getto, debbono 
essere sufficientemente robusti da resistere senza deformarsi alla spinta laterale dei calcestruzzi durante la 
pigiatura. 
La posa in opera dovrà avere luogo a qualsiasi profondità ed altezza, anche con l’ausilio di pompe o di altri mezzi 
di sollevamento, utilizzando casseforme, sbadacchiature, additivi e quanto altro occorra per dare le opere 
compiute a perfetta regola d’arte. 
Quando il calcestruzzo sia da collocare in opera entro cavi molto stretti od a pozzo, esso dovrà essere calato nello 
scavo mediante secchi a ribaltamento. Solo nel caso di scavi molto larghi la D.L. potrà consentire che il 
calcestruzzo venga gettato liberamente, nel qual caso prima del conguagliamento e della battitura deve, per ogni 
strato di 30 cm d'altezza, essere ripreso dal fondo del cavo e rimpastato per rendere uniforme la miscela dei 
componenti. 
Quando il calcestruzzo sia da calare sott'acqua si dovranno impiegare tramogge, casse apribili o quegli altri mezzi 
d'immersione che la D.L. prescriverà, ed usare la diligenza necessaria ad impedire il dilavamento del calcestruzzo, 
con pregiudizio della sua consistenza. L'onere di tali accorgimenti è a carico dell'Impresa. 
Tra le successive riprese di getto non dovranno aversi distacchi o discontinuità o differenze d'aspetto, e la ripresa 
potrà effettuarsi solo dopo che la superficie del getto precedente sia stata accuratamente pulita, lavata e 
spazzolata. 
La D.L. avrà la facoltà di prescrivere, ove e quando lo ritenga necessario, che i getti siano eseguiti senza soluzione 
di continuità per evitare ogni ripresa; per questo titolo l'Impresa non potrà avanzare richieste di maggiori 
compensi e ciò neppure nel caso che, in dipendenza di questa prescrizione, il lavoro debba essere condotto a 
turni ed anche a giornate festive. 
In generale durante l'esecuzione delle opere la D.L. avrà il diritto di ordinare tutte quelle cautele, limitazioni, 
prescrizioni di ogni genere, che essa riterrà necessarie nell'interesse della regolarità e sicurezza del transito ed 
alle quali l'Impresa dovrà rigorosamente attenersi senza poter accampare pretese di indennità o compensi di 
qualsiasi natura e specie diversi da quelli stabiliti dal presente Capitolato Speciale e relativo Elenco Prezzi. 
 
Vibrazione del calcestruzzo 
Gli apparecchi, i tempi e le modalità per la vibrazione saranno quelli preventivamente approvati dalla Direzione 
Lavori. E' vietato scaricare il conglomerato in un unico cumulo e distenderlo con l'impiego di vibratore. 
La vibrazione deve essere fatta per strati di conglomerato dello spessore che verrà indicato dalla direzione dei 
lavori ed ogni strato non dovrà essere vibrato oltre una ora dopo il sottostante. I mezzi da usarsi per la vibrazione 
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potranno essere interni (per vibratori a lamiera o ad ago) ovvero esterni da applicarsi alla superficie esterna del 
getto o alle casseforme. La vibrazione superficiale viene di regola applicata alle solette di piccolo e medio 
spessore (massimo cm 20). 
Quando sia necessario vibrare la cassaforma è consigliabile fissare rigidamente il vibratore alla cassaforma stessa 
che deve essere opportunamente rinforzata. Sono da consigliarsi vibratori a frequenza elevata (da 4000 a 12.000 
cicli al minuto ed anche più). 
I pervibratori vengono immersi nel getto e ritirati lentamente in modo da evitare la formazione dei vuoti: nei 
due percorsi si potrà avere una velocità media di 8-10 cm/sec; lo spessore del singolo strato dipende dalla 
potenza del vibratore e dalla dimensione dell'utensile. Il raggio di azione viene rilevato sperimentalmente caso 
per caso e quindi i punti di attacco 
vengono distanziati in modo che l'intera massa risulti lavorata in maniera omogenea (distanza media cm 50). 
Si dovrà mettere particolare cura per evitare la segregazione del conglomerato; per questo esso dovrà essere 
asciutto con la consistenza di terra umida debolmente plastica. La granulometria dovrà essere studiata anche in 
relazione alla vibrazione: con malta in eccesso si ha sedimentazione degli inerti in strati di diversa pezzatura, con 
malta in difetto si ha precipitazione della malta e vuoti negli strati superiori. 
La vibrazione non deve prolungarsi troppo, di regola viene sospesa quando appare in superficie un lieve strato 
di malta omogenea ricca di acqua. Il disarmo deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. 
Esso non deve inoltre avvenire prima che la resistenza dei conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in 
relazione all'impiego della struttura all'atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze progettuali e 
costruttive; la decisione è lasciata al giudizio del Direttore dei lavori. 
 
Stagionatura, disarmo, regolarizzazione delle superfici 
Finito che sia il getto, e spianata con ogni diligenza la superficie superiore, il calcestruzzo dovrà essere lasciato 
assodare per tutto il tempo che la D.L. stimerà necessario. La stagionatura dei getti dovrà essere curata in modo 
da evitare un rapido prosciugamento delle superfici dei medesimi, usando tutte le cautele ed impiegando i mezzi 
più idonei allo scopo. Il sistema proposto dall'Impresa dovrà essere approvato dalla D.L. La superficie dei getti 
deve essere mantenuta umida per almeno tre giorni.  
Durante la stagionatura i getti dovranno essere riparati da urti, vibrazioni e sollecitazioni. 
Prima del disarmo, tutte le superfici non protette del getto dovranno essere mantenute umide con continua 
bagnatura e con altri idonei accorgimenti per almeno sette giorni. La rimozione delle armature di sostegno dei 
getti potrà essere effettuata quando siano state sicuramente raggiunte le prescritte resistenze. In assenza di 
specifici accertamenti, l'Impresa dovrà attenersi a quanto stabilito dalle Norme Tecniche emanate in 
applicazione dell'art. 21 della Legge 5 novembre 1971 n° 1086. Le eventuali irregolarità o sbavature presenti sulla 
superficie del getto, dovranno essere asportate e i punti incidentalmente difettosi dovranno essere ripresi 
accuratamente con malta fine di cemento subito dopo il disarmo; ciò qualora tali difetti o irregolarità siano 
contenuti nei limiti che la D.L., a suo esclusivo giudizio, riterrà tollerabili fermo restando in ogni caso che le 
suddette operazioni ricadranno esclusivamente e totalmente a carico dell'Impresa. 
Eventuali ferri (filo, chiodi, reggette) che, con funzione di legatura di collegamento casseri od altro, dovessero 
sporgere dai getti finiti, dovranno essere tagliati almeno 0.5 cm sotto la superficie finita, e gli incavi risultanti 
verranno accuratamente sigillati con malta fine di cemento; queste prestazioni non saranno in nessun caso 
oggetto di compensi a parte. Dopo il disarmo si dovranno mantenere umide le superfici per impedire 
l'evaporazione dell'acqua contenuta nel conglomerato, fino a che non siano trascorsi 7 giorni dal getto. Dovrà 
essere controllato che il disarmante impiegato non macchi o danneggi la superficie del conglomerato. A tale 
scopo saranno usati prodotti efficaci per la loro azione chimica, escludendo i lubrificanti di varia natura. 
La Direzione Lavori potrà prescrivere che le murature in calcestruzzo vengano rivestite sulla superficie esterna 
con paramenti speciali in pietra, laterizi od altri materiali da costruzione; in tal casi i getti dovranno procedere 
contemporaneamente, al rivestimento ed essere eseguiti in modo da consentirne l'adattamento e 
l'ammorsamento. 
 
Giunti di discontinuità ed opere accessorie 
E' tassativamente prescritto che nelle strutture da eseguire con getto di conglomerato cementizio vengano 
realizzati giunti di discontinuità sia in elevazione che in fondazione onde evitare irregolari ed imprevedibili 
fessurazioni delle strutture stesse per effetto di escursioni termiche, di fenomeno di ritiro e di eventuali 
assestamenti. 
Tali giunti vanno praticati ad intervalli ed in posizioni opportunamente scelte tenendo anche conto delle 
particolarità della struttura (gradonatura della fondazione, ripresa fra vecchie e nuove strutture, ecc.). 
I giunti saranno ottenuti ponendo in opera, con un certo anticipo rispetto al getto, appositi setti di materiale 
idoneo, da lasciare in posto, in modo da realizzare superfici di discontinuità (piane, a battente, a maschio e 
femmina, ecc.) affioranti in faccia vista secondo linee rette continue o spezzate. 
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La larghezza e la conformazione dei giunti saranno stabiliti dalla Direzione Lavori. I giunti, come sopra illustrati, 
dovranno essere realizzati a cura e spese dell'Impresa, essendosi tenuto debito conto di tale onere nella 
formulazione dei prezzi di elenco relativi alle singole classi di conglomerato. 
Nell'esecuzione di manufatti contro terra si dovrà prevedere in numero sufficiente ed in posizione opportuna 
l'esecuzione di appositi fori per l'evacuazione delle acque di infiltrazione. I fori dovranno essere ottenuti 
mediante preventiva posa in opera nel conglomerato cementizio di tubi a sezione circolare o di profilati di altre 
sezioni di PVC o simili. 
 
Predisposizione di fori, tracce, cavità, ecc. 
L'Impresa avrà a suo carico il preciso obbligo di predisporre in corso di esecuzione quanto è previsto nei disegni 
costruttivi o sarà successivamente prescritto di volta in volta in tempo utile dalla D.L. circa fori, tracce, 
incassature, ecc., per sedi di cavi, per attacchi di parapetti, mensole, segnalazioni, parti di impianti, ecc. 
L'onere relativo è compreso e compensato nei prezzi unitari e pertanto è ad esclusivo carico dell'Impresa. Tutte 
le conseguenze per la mancata esecuzione delle predisposizioni così prescritte dalla D.L., saranno a totale carico 
dell'Impresa, sia per quanto riguarda le rotture, i rifacimenti, le demolizioni e le ricostruzioni di opere di 
spettanza dell'Impresa stessa, sia per quanto riguarda le eventuali opere di adattamento di impianti, i ritardi, le 
forniture aggiuntive di materiali e la maggiore mano d'opera occorrente da parte dei fornitori. 
 
Conglomerati cementizi preconfezionati 
E' ammesso l'impiego di conglomerati cementizi preconfezionati, purché rispondenti in tutto e per tutto a quanto 
avanti riportato. Valgono in proposito le specifiche prescrizioni di cui alla norma UNI 7163-79 per quanto non in 
contrasto con la normativa vigente. 
Anche per i calcestruzzi preconfezionati si ravvisa la necessità di predisporre ed effettuare i prelievi per le prove 
di accettazione nei cantieri di utilizzazione all'atto del getto per accertare che la resistenza del conglomerato 
risulti non inferiore a quella minima di progetto. La garanzia di qualità dei calcestruzzi preconfezionati potrà 
essere comprovata a seguito di apposite prove sistematiche effettuate dai Laboratori di cui all'art. 20 della Legge 
5 novembre 1971 n° 1086 e di altri autorizzati con decreto del Ministero dei Lavori Pubblici come previsto 
dall'articolo citato. 
Tuttavia queste prove preliminari o di qualificazione hanno il solo carattere complementare e non possono in 
nessun caso ritenersi sostitutive delle indispensabili prove di controllo in corso d'opera, i cui certificati dovranno 
essere allegati alla "Relazione a struttura ultimata" di cui all'art. 6 della legge 5 novembre 1971 n°1086. 
L'Impresa resta l'unica responsabile nei confronti della stazione appaltante per l'impiego di conglomerato 
cementizio preconfezionato nelle opere in oggetto dell'appalto e si obbliga a rispettare ed a far rispettare 
scrupolosamente tutte le norme regolamentari e di legge stabilite sia per i materiali (inerti, leganti, ecc.) sia per 
il confezionamento e trasporto in opera del conglomerato dal luogo di produzione. Ciò vale, in particolare, per i 
calcestruzzi preconfezionati i quali in 
relazione alle modalità e ai tempi di trasporto in cantiere possono subire modifiche qualitative anche sensibili. 
L'Impresa inoltre assume l'obbligo di consentire che il personale dell'Amministrazione, addetto alla vigilanza e 
alla D.L., abbia libero accesso al luogo di produzione del conglomerato per poter effettuare in contraddittorio 
con il rappresentante dell'Impresa i prelievi e i controlli dei materiali previsti nei paragrafi precedenti. 
 
Responsabilità per le opere in c.a.  
Tutte le opere in conglomerato cementizio, incluse nell'appalto, saranno eseguite in base ai disegni esecutivi e 
alla relazione tecnica di calcolo così come allegati e redatti e firmati dal Progettista e D.L. incaricato 
dall'Amministrazione, elaborati che l'Impresa dovrà far verificare da un tecnico di sua fiducia assumendone la 
responsabilità. 
Il tecnico in questione dovrà essere abilitato iscritto all'Albo, e produrrà disegni esecutivi e una relazione, da lui 
firmati che l'appaltatore dovrà presentare alla direzione dei lavori entro il termine che gli verrà prescritto. 
L'esame e verifica da parte della direzione dei lavori dei progetti delle varie strutture in cemento armato non 
esonera in alcun modo l'appaltatore e il progettista delle strutture dalle responsabilità loro derivanti per legge e 
per le precise pattuizioni dei contratto. 
Qualunque sia l'importanza delle opere da eseguire in cemento armato, all'impresa spetta sempre la completa 
ed unica responsabilità della loro regolare ed esatta esecuzione. 
Solo dopo intervenuta l'approvazione da parte della direzione dei lavori, l'impresa potrà dare inizio al lavoro, nel 
corso del quale si dovrà scrupolosamente attenere a quanto prescritto dalla direzione dei lavori. 
 
Controlli sul conglomerato cementizio: 
Prove in corso d’opera 
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Durante l'esecuzione delle opere per la determinazione delle resistenze caratteristiche a compressione dei 
calcestruzzi dovranno seguirsi le prescrizioni di cui alla normativa vigente. In applicazione di tali norme si 
provvederà al prelievo dagli impasti, al momento della posa in opera nei casseri, del calcestruzzo necessario per 
la confezione di n. 6 provini in modo da costituire tre serie di prelievi di due provini ciascuna. I prelievi, eseguiti 
o fatti eseguire dalla Direzione Lavori in contraddittorio con l'Impresa, ed a spese di quest'ultima e secondo le 
Norme U.N.I. vigenti, verranno effettuati separatamente per ogni opera e per ogni tipo e classe di calcestruzzo 
previsti nei disegni di progetto, almeno nel numero minimo previsto. Di tali prelievi verranno redatti appositi 
verbali numerati progressivamente e controfirmati dalle 
parti. I provini contraddistinti con il numero progressivo del relativo verbale di prelievo verranno custoditi a cura 
e spese dell'Impresa in locali indicati dalla Direzione dei Lavori previa apposizione di sigilli e firma del Direttore 
dei Lavori e dell'Impresa e nei modi più adatti a garantirne l'autenticità e la conservazione. 
Nel caso che il controllo di accettazione avesse esito negativo e quindi il valore della resistenza caratteristica 
ottenuta sui provini risultasse inferiore a quello indicato nei calcoli statici e nei disegni di progetto approvati dal 
Direttore dei Lavori, questi potrà a suo insindacabile giudizio ordinare la sospensione dei getti dell'opera d'arte 
interessata in attesa di procedere, a cura e spese dell'Impresa, ad un controllo teorico e/o sperimentale della 
struttura interessata dal quantitativo di conglomerato non conforme sulla base della resistenza ridotta del 
conglomerato, ovvero ad una verifica delle caratteristiche del conglomerato messo in opera mediante prove 
complementari, o col prelievo di provino di calcestruzzo indurito messo in opera o con l'impiego di altri mezzi di 
indagine. Tali controlli e verifiche formeranno oggetto di una relazione supplementare nella quale si dovrà 
dimostrare che, ferme restando le ipotesi di vincoli e di carico delle strutture, la Rck è ancora compatibile con le 
sollecitazioni previste in progetto, secondo le prescrizioni delle vigenti norme di legge. 
Se tale relazione sarà approvata dalla D.L. il calcestruzzo verrà contabilizzato in base al valore immediatamente 
inferiore della resistenza caratteristica trovata Qualora la Rck non risulti compatibile con le sollecitazioni previste 
in progetto, l'Impresa sarà tenuta a sua cura e spese alla demolizione e rifacimento dell'opera oppure 
all'adozione di quei provvedimenti che, proposti dalla stessa, per diventare operativi dovranno essere 
formalmente approvati dalla D.L. Nessun indennizzo o compenso sarà dovuto all'Impresa se la Rck risulterà 
maggiore a quella indicata nei calcoli statici e nei disegni approvati dalla D.L. Per gli inerti, l'acqua, i cementi e gli 
eventuali additivi si procederà all'esecuzione delle prove di cui al paragrafo precedente. 
Per gli inerti inoltre dovranno essere eseguite giornalmente per ogni singola classe le determinazioni della 
granulometria e dell'umidità. 
Fermo restando quanto detto, riguardo alla resistenza dei calcestruzzi, la D.L. si riserva la facoltà di prelevare, in 
ogni momento e quando lo ritenga opportuno, ulteriori campioni di materiali o di calcestruzzo, da sottoporre ad 
esami o prove di laboratorio.  
Prove di lavorabilità ed omogeneità 
In corso di lavorazione, sarà controllata la consistenza, l'omogeneità ed il rapporto acqua/cemento. 
La prova di consistenza si eseguirà mediante il cono di Abrams (slump test), come disposto dalla norma UNI 
7163-79. Tale prova sarà considerata significativa per abbassamenti compresi fra 2 e 20 cm. Per abbassamenti 
inferiori a 2 cm si dovrà eseguire la prova con la tavola a scosse secondo il metodo DIN 1048, o con l'apparecchio 
VEBE'. 
La prova di omogeneità è prescritta in modo particolare quando il trasporto del conglomerato avviene mediante 
autobetoniera. Essa verrà eseguita vagliando due campioni di conglomerato, prelevati a 1/5 e 4/5 dello scarico 
della betoniera, attraverso il vaglio a maglia quadra da 4.76 mm. La percentuale in peso di materiale grosso nei 
due campioni non dovrà differire più del 10%. Inoltre l'abbassamento al cono dei due campioni prima della 
vagliatura non dovrà differire più di 3 cm. 
Il rapporto acqua/cemento dovrà essere controllato determinando l'acqua contenuta negli inerti e sommando 
tale quantità all'acqua di impasto. 
Indagini successive all’indurimento 
In fase di indurimento potrà essere prescritto il controllo della resistenza a diverse epoche di maturazione, su 
campioni appositamente confezionati.  
La D.L. si riserva di prelevare campioni di conglomerato cementizio anche da strutture già realizzate e stagionate, 
oppure di effettuare, in caso eccezionale, sulle opere finite, armate o non, misure di resistenza a compressione, 
non distruttive, a mezzo sclerometro.  
Ciascuna prova o misura di resistenza con sclerometro sarà eseguita nel modo seguente: 
1. nell'intorno del punto prescelto dalla D.L. verrà fissata un'area non superiore a 0.1 mq; su di esso si 
eseguiranno 10 percussioni con sclerometro, annotando i valori dell'indice letti volta per volta; 
2. si determinerà la media aritmetica di tali valori; 
3. verranno scartati i valori che differiscono dalla media più di 15 centesimi dell'escursione totale della scala dello 
sclerometro, 
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4. tra i valori non scartati, se non inferiori a 6, verrà dedotta la media aritmetica, che attraverso la tabella di 
taratura dello sclerometro, darà la resistenza a compressione del calcestruzzo; 
5. se il numero dei valori non scartati è inferiore a 6 la prova non sarà ritenuta valida e dovrà essere eseguita 
nuovamente in una zona vicina. 
Per ciascuno tipo di sclerometro verrà adottata la tabella di taratura fornita dalla relativa casa costruttrice; la 
D.L. si riserva di effettuare in contraddittorio la taratura dello sclerometro direttamente su provini che 
successivamente verranno sottoposti a prova distruttiva di rottura a compressione. Per l'interpretazione dei 
risultati è buona norma procedere anche a prove di confronto su strutture le cui prove di controllo abbiano dato 
risultati certi. 
Nella eventualità di risultati dubbi, si dovrà procedere al controllo diretto della resistenza a rottura per 
compressione mediante prove distruttive su provini prelevati direttamente in punti opportuni delle strutture già 
realizzate, mediante carotature, tagli con sega a disco, estrazione di grossi blocchi, ecc. (Norme UNI 6132-72). 
Oneri per prove sul calcestruzzo armato 
Tutti gli oneri relativi alla serie di prove di cui sopra, in essi compresi quelli per il rilascio dei certificati, saranno a 
carico dell'Impresa. 
 

Art. 2. CASSEFORME, ARMATURE E CENTINATURE 
Per l'esecuzione di tali opere provvisionali, sia del tipo fisso che del tipo scorrevole, sia in senso verticale che in 
quello orizzontale, l'Impresa potrà adottare il sistema, i materiali ed i mezzi che riterrà più idonei o di sua 
convenienza, purché soddisfino alle condizioni di stabilità e di sicurezza, curando la perfetta riuscita dei 
particolari costruttivi. 
Dovrà comunque adottare le opportune cautele necessarie e le strumentazioni idonee a salvaguardare le 
strutture adiacenti e sottostanti. 
L'Impresa è tenuta ad osservare, nella progettazione ed esecuzione di armature e centinature, le norme ed i 
vincoli che fossero imposti da Enti e persone responsabili, circa il rispetto di impianti o manufatti esistenti nella 
zona interessata dalla nuova costruzione.  
Le operazioni di disarmo saranno effettuate secondo le norme contenute nel D.M. Min. LL.PP. 9 Gennaio 1996, 
ovvero secondo le prescrizioni all’uopo impartite dalla D.L. 
Nella costruzione sia delle armature che delle centinature di qualsiasi tipo l'Impresa è tenuta ad adottare gli 
opportuni accorgimenti affinché in ogni punto della struttura l'abbassamento possa venire fatto 
simultaneamente. 
Nella progettazione e nella esecuzione delle armature e delle centinature l'Impresa è inoltre tenuta a rispettare 
le norme e le prescrizioni che eventualmente venissero impartite dagli uffici competenti circa l'ingombro degli 
alvei attraversati o circa le sagome libere da lasciare in caso di sovrappassi di strade o ferrovie. 
 

O) OPERE A VERDE 
Art. 1. OPERE A VERDE 
Prescrizioni generali  
La vegetazione arborea esistente prevista dal progetto e quella eventualmente indicata dalla D.L. dovrà essere 
protetta adeguatamente contro ogni danneggiamento durante l’esecuzione delle opere, secondo le indicazioni 
della D.L. 
L'impresa si impegna a fornire una garanzia di attecchimento del 100% su tutte le piante. L'attecchimento si 
intende avvenuto quando, al termine delle due stagioni vegetative successive alla messa a dimora, le piante si 
presentano sane ed in buono stato vegetativo. 
In sede di redazione del conto finale verrà corrisposto all’impresa un importo pari all’ammontare di n°20 
irrigazioni da eseguire sugli alberi e sulla siepe di nuovo impianto durante le due stagioni vegetative a cura e 
spese dell’impresa medesima, la quale si impegnerà a stipulare una fideiussione di importo pari al valore della 
fornitura e posa in opera della vegetazione a netto del ribasso d’asta, a garanzia della esecuzione delle irrigazioni. 
L’A.C., nella persona del Responsabile del procedimento, sincererà tale fideiussione al termine della seconda 
stagione vegetativa sempreché le irrigazioni siano state realmente eseguite e la vegetazione si presenti in buone 
condizioni vegetative. 
L'attecchimento dovrà essere verbalizzato in contraddittorio tra l’Amm. e l’Impresa entro due settimane dalla 
scadenza del periodo suddetto. 
L'Impresa si impegna a realizzare tappeti erbosi secondo quanto previsto dal progetto. 
Eventuali sostituzioni delle specie erbacee da impiegare o delle tecniche di impianto dovranno essere autorizzate 
dalla D.L.. 
a) I substrati di coltivazione, gli ammendati ed i correttivi dovranno essere forniti generalmente in confezioni 

che riportino la quantità, il tipo e le caratteristiche del contenuto. In mancanza di suddette indicazioni o nel 
caso di prodotti forniti sfusi, l'Impresa dovrà fornire se richiesto dalla D.L. i dati indicati in base a risultati di 
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analisi realizzate a proprie spese. Il terreno vegetale dovrà provenire da scotico di aree a destinazione 
agraria e dovrà essere prelevato a profondità non superiore a 50 cm. dal piano di campagna. Dovrà essere 
di medio impasto, a reazione neutra, sufficientemente dotato di sostanza organica e di elementi nutritivi, 
comunque adatto a ricevere una coltura erbacea o arbustiva permanente; dovrà inoltre essere privo di 
ciottoli, detriti, radici e d erbe infestanti. La terra di coltivo riportata dovrà essere priva di pietre e residui 
di qualsiasi genere che possono ostacolare le pratiche agronomiche. La quantità di scheletro con diametro 
maggiore ai 2 mm. non dovrà essere maggiore al 10% del volume totale. Il contenuto di argilla non dovrà 
essere superiore al 5%, mentre il contenuto di humus non dovrà essere inferiore al 3%. 

b) I concimi dovranno essere forniti esclusivamente in confezione con l'indicazione del proprio titolo. 
c) I fitofarmaci da usare dovranno essere forniti nei contenitori originali del fabbricante con riportate le 

indicazioni previste dalla normativa di legge vigente. 
d) I tutori da usare per sostenere le piante di nuovo impianto dovranno essere di legno di conifera, tornito, 

diritti, e trattati contro la marcescenza per tutta la lunghezza. Il castelletto di sostegno dovrà essere 
costruito come da voce di capitolato. Altri tipi di ancoraggio potranno essere previsti in situazioni particolari 
su autorizzazione della D.L.. 

e) L'Impresa dovrà dichiarare la provenienza alla D.L. delle piante e delle sementi impiegate. 
La D.L. potrà effettuare, contestualmente all'Impresa, visite nei vivai per la scelta delle piante da utilizzare, 
riservandosi di approvare la rispondenza agli standard qualitativi richiesti. 
Le piante dovranno essere fornite etichettate per mezzo di cartellini di materiale resistente alle intemperie sui 
quali sia riportata in modo corretto la denominazione botanica (genere, specie, varietà o cultivar). 
Le piante legnose dovranno essere ben conformate, esenti da ferite e cicatrici. Dovranno essere esenti inoltre 
da attacchi di fitopatie biotiche e abiotiche. 
La chioma dovrà essere sviluppata in tutta cima in modo equilibrato e ben ramificata. L'apparato radicale, dovrà 
essere in zolla,e deve avere subito almeno due zollature, ben accestito, ricco di ramificazioni secondarie, privo 
di tagli maggiori al centimetro. 
Le sementi necessarie per la formazione dei tappeti erbosi dovranno essere selezionate e fornite in confezioni 
originali del selezionatore con allegato il certificato E.N.S.E. che attesti l’identità, il grado di purezza e di 
germinabilità, la data di confezionamento e quella di scadenza. 
Le piante e le sementi dovranno essere conservate in luogo idoneo prima del loro impiego. 
Le opere di potatura delle piante d'alto fusto esistenti e il reimpianto di quelle da sostituire dovrà avvenire nel 
periodo Marzo – Maggio , mentre la realizzazione delle aiuole a prato e quelle con tappezzanti , nel periodo 
Aprile – Giugno. La Direzione lavori , si riserva la facoltà di individuare il periodo migliore per la realizzazione di 
tale opere nel periodo sopra indicato. 
 
Esecuzione delle opere. 
Su indicazioni di progetto e della D.L. l'Impresa dovrà procedere alla lavorazione del terreno, in periodo idoneo, 
fino alla profondità indicata.  
Le lavorazioni dovranno essere eseguite nei periodi idonei in modo che non sia danneggiata la struttura del 
terreno.  
Una volta completata la distribuzione degli impianti tecnici, l'Impresa dovrà colmare le trincee.  
Una volta eseguite le lavorazioni profonde e la distribuzione della rete sotterranea degli impianti tecnici 
l'Impresa, su istruzione della D.L., dovrà incorporare nel terreno tutte le sostanze necessarie per il suo 
miglioramento, (sostanza organica, concimi, ecc.) nonché‚ somministrare gli eventuali fitofarmaci e diserbanti. 
Detti trattamenti dovranno essere eseguiti da personale specializzato ed attenendosi alle indicazioni prescritte 
dalle ditte produttrici dei prodotti e dalle norme di legge vigenti. 
Prima della messa a dimora delle piante e dopo la preparazione del terreno, in base agli elaborati di progetto ed 
alle indicazioni della D.L., l'Impresa predisporrà la picchettatura del terreno segnando la posizione nella quale 
dovranno essere eseguite le singole piantagioni e tracciando sul terreno il perimetro delle siepi. 
Le fosse per la piantagione delle piante legnose dovranno avere un diametro maggiore di almeno 1/3 di quello 
della zolla che contiene le radici o comunque delle dimensioni indicate nella voce di elenco prezzi. 
Il materiale proveniente dagli scavi, se non riutilizzato o non idoneo a giudizio della D.L., dovrà essere allontanato 
e portato su un'area predisposta e segnalata dal Committente. 
Le piante dovranno essere messe a dimora nel periodo adeguato alle singole specie. La profondità di 
interramento della zolla dovrà essere la stessa che la pianta aveva nel vivaio. Il castelletto di ancoraggio dovrà 
essere disposto senza che i pali siano conficcati nella zolla. 
Prima di seminare, l'Impresa dovrà verificare, in accordo con la D.L., che il terreno sia adatto. In caso contrario 
dovrà provvedere ad apportare terreno di coltivo in quantità sufficiente per formare uno strato adeguato allo 
sviluppo del cotico erboso. 
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Prima della semina il terreno dovrà essere inoltre ripulito e livellato ed approntate le eventuali opere in difesa 
idrogeologica secondo le indicazioni della D.L.. Dopo la semina il terreno dovrà essere convenientemente rullato.  
Dopo la messa a dimora delle piante e la semina dei prati l'Impresa dovrà eseguire un'adeguata manutenzione 
fino all’atto di consegna. 
Manutenzione Generale 
L'Impresa è tenuta ad effettuare durante il periodo di garanzia di attecchimento le seguenti operazioni: 

a) irrigazioni; 
b) falciatura e diserbi; 
c) potature; 
d) ripristino della verticalità delle piante e sostituzione di quelle morte o gravemente deperienti; 
e) rifacimento dei prati non riusciti; 
f) difesa fitosanitaria; 
g) manutenzione degli impianti di subirrigazione. 

 
 

Art. 2. ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 
In genere l'appaltatore avrà la facoltà di sviluppare i lavori nel modo che riterrà più conveniente per darli 
perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché esso, a giudizio della direzione, non riesca 
pregiudizievole alla buona riuscita delle opere e agli interessi della Stazione Appaltante. 
La Stazione Appaltante si riserva in ogni modo il diritto di ordinare l'esecuzione di un determinato lavoro entro 
un prestabilito termine di tempo o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più 
conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dall'esecuzione di opere ed alla consegna delle 
forniture escluse dall'appalto, senza che l'appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali 
compensi. 
 

Art. 3. ORDINE DI SERVIZIO 
Gli ordini di servizio, istruzioni e prescrizioni della D.L. devono essere dati per iscritto all'appaltatore. 
Questi, pur avendo l'obbligo di attenersi agli stessi, ha la facoltà di fare le proprie osservazioni e riserve. 
 
 
 
 


